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Il libro




Promessa in sposa contro la sua volontà a un amico d’infanzia, Jenna ottiene dai genitori il permesso di trascorrere un periodo a Londra assieme ai fratelli prima di convolare a nozze. Ma in realtà il suo progetto è quello di vivere un’avventura passionale prima di piegarsi al matrimonio. Intreccia così una relazione con l’affascinante Grayson Douglas, il libertino più conteso della capitale. I loro incandescenti incontri notturni lasciano ben presto spazio ai sentimenti, ma entrambi sono consapevoli dell’impossibilità di un futuro insieme. Quando però Jenna scopre un inquietante collegamento tra il suo futuro sposo e la misteriosa morte della madre di lui, Gray dovrà fare di tutto per proteggerla…
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APPUNTAMENTO DI MEZZANOTTE





Prologo




Londra, Inghilterra
Aprile 1816

— Baciatemi — sussurrò lei quasi ansante.

Inorridito, il fidanzato, Stuart Eglin, arretrò.

Lady Jenna Wycliffe arricciò le labbra e si protese verso di lui. Il momento pianificato con cura era arrivato. Dopo tre balli, aveva chiesto a Stuart di accompagnarla sulla terrazza per prendere una boccata d’aria. Doveva sapere, per assicurarsi che il loro matrimonio non sarebbe stato quell’abisso di disperazione nel quale sospettava che sarebbe precipitata.

Lui si guardò intorno, agitato, e infine appuntò lo sguardo sulla porta-finestra della sala da ballo. — Potrebbero vederci!

Jenna rilassò la postura e lo fissò torva. — Cosa potrebbe accadere? Ci costringerebbero a sposarci? — chiese, secca.

— Non lo trovo divertente.

— Nessuno farà caso a noi, se ci sbrighiamo — lo incalzò Jenna. — Quale scandalo volete che susciti un uomo che bacia la donna alla quale è fidanzato da anni? Più di una coppia si è concessa qualche effusione nei giardini.

Lanciò una rapida occhiata verso il salone interno e accorciò di nuovo la distanza che la separava da Stuart. Sarebbe riuscita a soprassedere all’eccesso di vanità che lui sfoggiava. Ai suoi abiti ridicoli. Alle sue maniere esageratamente affettate. Se solo le avesse ispirato anche un briciolo di passione, avrebbe potuto sforzarsi di trovare un modo per trarre il meglio dalla loro unione. E lo avrebbe scoperto solo con un bacio.

— Vi prego — supplicò con un filo di voce.

Contrito, lui sospirò. — Molto bene. Solo una volta, però.

Jenna trattenne una risatina. Di sicuro non intendeva dire che quello sarebbe stato il loro unico bacio. Forse si riferiva a quelli prima del matrimonio.

Con i pugni stretti lungo i fianchi, si preparò. Stuart strinse le labbra, un gesto che lo fece assomigliare a una delle trote che il padre si divertiva a pescare, serrò le palpebre e chinò la testa. Prima ancora che le loro bocche si sfiorassero, Jenna chiuse gli occhi in attesa di sentire quelle scintille e quell’euforia di cui tanto si parlava tra donne.

Quando le labbra umide e appiccicaticce del fidanzato si posarono sulle sue, ebbe voglia di ritrarsi. Un istante dopo era tutto finito. Sollevò le palpebre e vide Stuart agitarsi irrequieto davanti a lei come un prigioniero in attesa dell’esecuzione. Tutto lì?

Percepì un moto di disappunto. Le sue paure peggiori avevano trovato conferma. Tentando disperatamente di riprendere il controllo di sé e di nascondere la crescente delusione, Jenna riuscì a scoccargli un tremulo sorriso. — È stato così brutto, dunque?

— Jenna, dovresti tornare dentro — disse alle sue spalle la voce carica di rimprovero del fratello.

Lei fece un mezzo giro su se stessa. Sebastian era sulla soglia della porta-finestra. Lisciò le gonne, grata che non avesse assistito alla débâcle del suo primo bacio. O sì? Lo prese sottobraccio e si avviò con lui nel salotto affollato senza il fidanzato.

— Che cosa stavate facendo? — chiese Sebastian.

— Mi girava la testa e così ho domandato a Stuart di accompagnarmi fuori per prendere una boccata d’aria.

Una bugia che risuonò insulsa persino alle sue orecchie, giacché non aveva mai avuto bisogno di nulla di simile in tutta la sua vita. Quanto al fratello, pareva che avesse mangiato la foglia senza però darglielo a vedere.

— Non ti senti bene? Vuoi che chiami la carrozza?

Jenna scrollò la testa. — Sto meglio. Andiamo a cercare Quinn. Mi ha promesso un ballo.

Sebastian ridacchiò. — L’ultima volta che l’ho visto, stava tentando di evitare un gruppetto di debuttanti tutte risatine.

— In tal caso, ho poche speranze di individuarlo in tempi brevi — sghignazzò Jenna. — Dovrai prenderne il posto.

Quello sospirò. — Dio solo sa cosa non faccio per te, sorella cara.

Mentre il fratello la conduceva tra le altre coppie di ballerini, Jenna si soffermò a rievocare l’esperienza appena vissuta con Stuart. L’umiliazione che, come una morsa, le attanagliò lo stomaco le diede quasi la nausea.

Non soltanto il fidanzato suscitava in lei la stessa passione della trota alla quale assomigliava, ma con tutta evidenza non provava nulla nei suoi riguardi, a giudicare dal tempo che trascorreva a evitarla. Nella sua mente si materializzò la prospettiva di un matrimonio gelido e smorto, eterno come la prigione a vita.

Un leggero formicolio alla nuca la riscosse dallo stato di depressione nel quale lentamente stava precipitando. Le bastò una rapida occhiata in direzione delle tante signore ai lati della sala per farle comprendere che era arrivato lui. Una miriade di ventagli iniziarono a muoversi freneticamente, come se all’improvviso l’aria si fosse fatta rovente. Gli sguardi, prima annoiati, si accesero di eccitazione. Un sommesso chiacchiericcio coprì le note dell’orchestra.

Jenna allungò il collo per guardare l’oggetto di tanto interesse. Eccolo lì. Sulla soglia. Si beò della sua visione. Grayson Douglas. L’uomo più chiacchierato di Londra. Almeno nelle cerchie femminili.

Sentì un brivido serpeggiarle lungo la schiena. Persino da lontano si notava la sua prestanza fisica. Spalle larghe. Alto. Bellissimo. Il nuovo arrivato guardò nella sua direzione e, per un istante, i loro occhi s’incrociarono. Una scossa l’attraversò da capo a piedi. Cielo! E non l’aveva neanche mai baciato. Era così che ci si sarebbe dovuti sentire?

— Cosa stai fissando? — chiese Sebastian, riportandola con i piedi per terra.

Jenna distolse lo sguardo con aria colpevole. — Niente. Osservavo la gente. È il mio passatempo preferito.

Nel notare l’espressione dubbiosa del fratello, si affrettò ad aggiungere credibilità alla scusa.

— S’imparano un sacco di cose studiando le persone nelle occasioni mondane. Per esempio, sapevi che lady Brumley nasconde una fiaschetta di brandy dietro il ventaglio e che, quando nessuno la guarda, ne beve un sorso?

Sebastian ingoiò una risatina. — Sir Harry indossa il corsetto — seguitò Jenna. — Lord e lady Sinclair nascondono ciò che rubacchiano dal buffet nella borsetta di lei. Li ho visti fare lo stesso anche con qualche oggetto d’argento.

Fece un cenno con la testa in direzione del muro opposto del salone. — Vedi lady Margaret?

Il fratello guardò l’anziana matrona che sorvegliava la figlia come un falco la propria preda. — Quell’esempio di virtù? Ringrazia il cielo che non ti abbia visto andare sulla terrazza insieme a Stuart.

— So da fonte affidabile che sgattaiola regolarmente nella biblioteca o in altre stanze appartate per incontrarsi con lord Montesque.

— Non dovresti neanche ripeterle, certe cose — la riprese Sebastian, accigliato, prima di guardare verso la nobildonna in questione. — Dici sul serio?

Jenna represse un sorrisetto. — L’ho visto con i miei occhi. Certo — si affrettò ad aggiungere — non l’ho colta in flagrante, ma ho udito dei rumori sospetti passando e, in seguito, li ho visti uscire di soppiatto e separatamente dalla biblioteca.

— Ricordami di prestare più attenzione ai tuoi andirivieni — borbottò Sebastian.

Jenna lanciò un’altra occhiata in direzione del signor Douglas e fu percorsa da un ennesimo fremito di delizia. Perché Stuart non scatenava in lei nulla di simile? Le era bastato vedere quell’uomo all’altro capo della sala per percepirlo in ogni fibra del suo essere. Mai in tutta la sua vita era stata così dolorosamente consapevole della presenza di un’altra persona.

Circondato da un capannello di signore, quello sorrideva, affascinante, la testa china, concentrato nella conversazione. Lady Lockhart gli si avvicinò e fu salutata con un baciamano. Poi, dopo un rapido scambio di battute, la condusse lontana dalle sue ammiratrici, più vicino al punto in cui Jenna stava danzando.

Un lampo di colore, catturato con la coda dell’occhio, distolse la sua attenzione dal signor Douglas e la fece concentrare su Stuart, impegnato a conversare animatamente con lord Flivel. Immaginava già su cosa stessero disquisendo. L’abbigliamento o altre frivolezze simili.

Sentì un opprimente senso di malinconia diffondersi pian piano nel petto accompagnato da un forte desiderio di abbandonarsi alle lacrime. Per troppo tempo si era incaponita a negare la realtà. Non soltanto era condannata a sposare un cicisbeo, ma avrebbe trascorso il resto dei suoi giorni con un uomo che non la desiderava e non le ispirava alcuna passione.

E non avrebbe dovuto importarle. I matrimoni, in fondo, difficilmente erano concordati sulla base della compatibilità o di una cosa tanto stupida come l’amore. Quanto alla passione, era riservata ai romanzi e alle poesie. Eppure a lei importava. Importava eccome.

— Qualcosa non va, piccolo elfo? — La voce preoccupata di Sebastian squarciò la fitta nebbia che ammantava i suoi pensieri.

Jenna si stampò un sorriso sul volto. — Nulla. Davvero. Sto solo osservando la festa.

Quando la musica si spense, sospirò di sollievo, prese il fratello sottobraccio e si avviò ai margini della sala da ballo.

Quinn li stava aspettando con un bicchiere di limonata per lei.

— Sei riuscito a liberarti delle debuttanti? — chiese Jenna. Accettò la bevanda.

— Liberarmi? Non ho alcuna intenzione di sfuggire a una compagnia così piacevole.

Sebastian si lasciò sfuggire una sorta di grugnito. — Di chi ti sei innamorato, questa volta?

Per tutta risposta Quinn inarcò un sopracciglio. — L’amore non c’entra. Le sue attrattive, di contro... — Sorrise con aria scaltra.

— Non mi sembra appropriato fare una simile conversazione davanti a Jenna — puntualizzò Sebastian.

La sorella, tuttavia, ascoltava il loro battibecco con un orecchio soltanto, lo sguardo fisso sul misterioso signor Douglas. Possibile che tutto ciò che aveva sentito su di lui fosse vero? Aveva udito personalmente le testimonianze di almeno una mezza dozzina di signore dell’alta società, per non parlare degli innumerevoli pettegolezzi riportati sul suo conto.

Le prodezze sotto le lenzuola di quell’uomo erano un argomento molto dibattuto nei salotti delle gentildonne più in vista della capitale.

Jenna guardò i fratelli ancora impegnati nel loro scambio di battute taglienti. I loro genitori non sarebbero tornati dall’Italia prima di due settimane, il tempo sufficiente per scoprire se la reputazione del signor Douglas fosse davvero fondata.

Sentì le guance arrossarsi. Quello che le stava passando per la testa era impossibile. No, non impossibile: folle addirittura. Sconsiderato. Semplicemente proibito.

La mente, però, aveva iniziato il suo viaggio vorticoso mentre, pian piano, un progetto prendeva forma. Si morse un labbro, concentrata. Ci sarebbe voluto ardimento e lei non era certa di riuscire a essere così audace. Soprattutto, però, sarebbe stata necessaria la massima discrezione. Perché, se fosse stata scoperta, sarebbe stata rovinata per sempre.
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Londra, Inghilterra
Una settimana dopo

Sua madre ne sarebbe sicuramente morta. Il padre l’avrebbe spedita in convento. E Sebastian e Quinn... Jenna sussultò al pensiero di come avrebbero reagito i fratelli se solo avessero sospettato ciò che stava per fare. Eppure, eccola lì, davanti alla porta di casa del più noto libertino londinese.

Si inumidì le labbra, sollevò una mano per bussare e, per la quarta volta da quando era giunta sulla soglia della sontuosa dimora di Grayson Douglas, la lasciò ricadere.

Lisciò qualche piega inesistente dell’abito di seta gialla e rimproverò con asprezza la propria codardia. Fatto questo, con un rapido gesto si sfilò i guanti dalle mani sudaticce e li infilò nella borsettina. La sua non era una visita mondana, poco importava, dunque, se li indossava o no. Quanto alla sua commissione, era tutt’altro che signorile. Inutile sommare l’ipocrisia alla lunga lista dei suoi peccati. Ne stava aggiungendo semplicemente un altro che avrebbe rischiato di far venire un colpo apoplettico alla madre.

Armatasi di tutta la sua determinazione, sollevò di nuovo la mano, certa che, se avesse atteso ancora qualche istante, qualcuno di passaggio avrebbe potuto riconoscerla e riferire a Sebastian il luogo in cui si trovava. In genere, il ton si crogiolava ancora tra le lenzuola a un’ora così mattutina, ma, se fosse rimasta lì a cincischiare come una sempliciotta, difficilmente non sarebbe stata notata.

Strinse le dita intorno al batacchio e, sgomenta, lo picchiò con forza contro il battente. Poi, bofonchiando tutta una serie di epiteti uditi per caso dai fratelli, si affrettò a lisciarsi l’acconciatura e ad attendere con ansia una risposta.

Quando l’uscio si aprì, Jenna si ritrovò faccia a faccia con un anziano signore, quasi di sicuro il maggiordomo, che la fissò sgarbatamente. Dopo qualche secondo d’imbarazzo per quello sguardo indagatore, gli consegnò il suo biglietto da visita. — Io... ecco... sono qui per vedere il signor Douglas — balbettò.

Quell’impertinente sogghignò! A lei! Nonostante sentisse le guance avvampare, Jenna riprese il controllo di sé e lo scrutò con espressione imperiosa. — Avete un problema con l’udito? — Quello sapeva di sicuro perché si trovava lì. Forse lei ce l’aveva scritto in faccia.

Il maggiordomo assunse un’aria divertita. — No, milady. Il signor Douglas non riceve visite a quest’ora del mattino — replicò, guardando il suo orologio da taschino.

L’imbarazzo di Jenna si moltiplicò. — So che è presto, ma insisto per vederlo. È urgente. Se voleste riferirgli che lady Jenna Wycliffe desidera parlargli di una questione della massima delicatezza, sono certa che non si rifiuterà di ricevermi.

Stava davvero dando spiegazioni a un domestico? Aveva condotto una ricerca scrupolosa sul signor Douglas e sapeva delle sue abitudini mattiniere. Guardò il maggiordomo con irritazione sempre crescente. — Buon uomo, avete forse intenzione di fare aspettare una signora sulla soglia per tutta la mattina? — Lo aveva forse sentito sospirare? Se mai fosse riuscita a vedere il padrone di casa, lo avrebbe informato dell’impertinenza del servitore.

— Molto bene, milady. Da questa parte. Andrò a informare il signor Douglas del vostro arrivo. Non garantisco però che accetti di ricevervi.

Era sveglio, dunque, pensò Jenna soddisfatta. Mentre entrava nell’immensa magione, la sua unica reazione fu di stupore. Era come se si fosse addentrata in un altro mondo. O in un altro paese, almeno. Sebbene lo avesse visto soltanto nei dipinti, era sicura che si trattasse dell’esatta replica del palazzo di un sultano. Un tema senza dubbio a lui molto vicino, considerato le numerose donne di cui si circondava. Le sfuggì una risatina che attirò lo sguardo interrogativo del maggiordomo.

Jenna si sforzò di assumere un’espressione più stoica, strinse le labbra e riprese a seguire il domestico, lo sguardo incessantemente attirato dagli esotici manufatti artistici disseminati lungo i corridoi, dai tappeti persiani, ai colori ricchi e intensi delle pareti, ai mobili bruniti. Ogni cosa trasudava virilità. Jenna percepì uno sfarfallio di aspettativa nello stomaco.

Il maggiordomo la lasciò dopo averla condotta in un salottino. Jenna si avvicinò al divano di broccato rosso e oro e, discreta, si accomodò sul bordo della seduta. Intorno a lei, oggetti ornamentali di ogni tipo decoravano la stanza. Sebbene la giornata di aprile fosse piuttosto tiepida, il fuoco ardeva nel camino. Un odore terroso fluttuava oziosamente nell’aria, un odore che la giovane non riuscì a identificare ma che ben si adattava all’atmosfera.

Davanti al caminetto faceva bella mostra di sé un tappeto intonato ai colori del sofà e che richiamò nella mente della giovane l’immagine di due corpi intrecciati davanti alle fiamme scoppiettanti.

Scrollò la testa per sbarazzarsi di quella fantasia e rimproverò se stessa per aver evocato pensieri tanto bizzarri, certa che non tutto quello che aveva sentito dire sul signor Douglas fosse vero. Un sorriso le incurvò gli angoli delle labbra. Personalmente, però, sperava il contrario.

Sentì il cuore farsi di piombo quando, poco dopo, vide il domestico ritornare da solo.

— Il signor Douglas vi riceverà in biblioteca.

Jenna sospirò di sollievo e si affrettò a seguirlo fuori dalla stanza e lungo una sinuosa scalinata fino al primo piano. Da lì, il maggiordomo l’accompagnò lungo un corridoio illuminato da svariate lampade a muro. Il rosso doveva essere il colore preferito del signor Douglas, giacché i muri erano tappezzati di carta da parati sangue e oro.

Il domestico si fermò davanti alla porta della biblioteca e, mentre bussava, l’ospite respirò a fondo e si passò le mani sulle gonne. Aperto il battente, l’uomo la invitò a entrare. Jenna avanzò, le gambe tremanti, e trasalì quando udì l’uscio chiudersi alle sue spalle.

Nervosa, si guardò intorno nella stanza semioscura, in attesa, col fiato sospeso, di un qualunque segno che le indicasse che non era da sola.

— Lady Jenna, a cosa devo l’onore della vostra visita? — La profonda voce del padrone di casa rimbalzò sulle pareti, circondandola. Un brivido le corse lungo la schiena. Posò lo sguardo su una poltrona all’altro lato della stanza.

Trattenne il fiato alla vista di Grayson Douglas, conscia che, anche se avesse voluto, non sarebbe stata in grado di parlare. Seduto con aria indifferente, era la personificazione di un predatore. Impeccabile con i suoi pantaloni e una camicia bianca a balze sullo sparato, la fissava da sopra il bordo del bicchiere che teneva in mano. Jenna si avvicinò e si soffermò a studiarne gli intensi occhi grigi e i capelli color carbone. Grayson teneva la gamba destra appoggiata sul ginocchio sinistro. I lucidi stivali brillavano alla morbida luce del lume a olio poco distante.

Lo guardò affascinata bere un sorso di liquore e poi passarsi la punta della lingua sul labbro superiore per asciugarlo. Il signor Douglas posò il bicchiere e le scoccò un sorriso saputo evidenziando una perfetta chiostra di denti. — Ho superato l’esame, lady Jenna?

La giovane percepì una fiammata di calore strisciarle lungo il collo e sulle gote. — Perdonate la scortesia, signore. Non avendovi mai incontrato formalmente, non ero sicura di cosa aspettarmi.

— Ah, capisco. Pensavate forse che vi avrei rapito per condurvi subito a letto?

Accidenti a lui, com’era possibile che qualcuno parlasse in maniera tanto peccaminosa? Jenna inghiottì il nervosismo e fece appello a tutto il suo coraggio. — Ecco, signor Douglas... È proprio per questo che sono qui.

Sorpreso, lui inarcò un sopracciglio. — Siete qui perché volete che vi porti a letto?

— Non esattamente — balbettò Jenna. — Oh, vi prego, versatemi qualcosa da bere. — Aveva bisogno di un goccio per alimentare la fiducia in se stessa che si faceva sempre più flebile. La sua era stata una pessima idea. Forse la peggiore di tutta la sua vita.

Ridacchiando, il signor Douglas le allungò un bicchiere. Jenna trangugiò un sorso e sentì del fuoco liquido scorrerle giù per la gola. Tossì con forza, alla disperata ricerca di aria. Possibile che le avesse offerto qualcosa di così forte a quell’ora del mattino? Forse, però, il signor Douglas, consapevole già dello scopo della sua visita, aveva messo da parte ogni pretesa di educazione.

— Meglio?

Lei annuì e posò il bicchiere.

— Accomodatevi. — Grayson le indicò una poltrona identica alla sua.

Jenna vi si sprofondò, grata di dare un po’ di sollievo alle gambe tremanti.

— Forse, adesso, riuscirete a spiegarmi il motivo della vostra visita.

Evitandone lo sguardo penetrante, Jenna si agitò sulla poltrona. Infine alzò gli occhi, raccolse tutto il suo coraggio e... — Voglio proporvi di diventare amanti.

Grayson si strozzò con il drink che posò su un tavolino a portata di mano. — Prego? Non credo di aver sentito bene.

— Io penso di sì — replicò lei, notando con orgoglio che il suo tono di voce era più calmo di quanto non si sentisse interiormente.

Il padrone di casa fece scivolare la gamba dal ginocchio e si protese in avanti. — Ditemi, lady Jenna. Cosa ci fa una donna del vostro rango a casa di uno scapolo e per giunta priva di chaperon?

La situazione non stava andando come previsto. Con suo sommo rammarico, il signor Douglas stava ridendo di lei. Non ad alta voce, ma quell’essere intollerabile lo stava comunque facendo. E ne godeva, a giudicare dal luccichio maligno nei suoi occhi.

Cosa si era aspettata, del resto? Era molto diversa dalle altre signore dell’alta società, con la sua bellezza passabile. I capelli non erano né biondi né castani, ma una via di mezzo. Gli occhi erano di una comunissima sfumatura di marrone e più volte la sua bocca era stata definita troppo larga. Non era quel genere di donna in grado di ispirare un uomo, neppure il suo fidanzato, a rapirla per portarla a letto.

E questo la faceva soffrire non poco.

— Sì, mi rendo conto che venire è stato un errore. — Jenna si alzò. — Suppongo di poter contare sulla vostra discrezione, vero, signore?

— Sedete, milady. Non capita spesso che una donna riesca a sorprendermi, ma, nel vostro caso, ammetto di essere piuttosto sconcertato. — Il suo tono di voce, seppur animato da un accenno di autorità, era quieto e rassicurante.

Jenna si accomodò di nuovo, gli occhi fissi in quelli di lui.

— La vostra proposta mi lusinga, ma la curiosità mi spinge a domandarvi il motivo di una così ardita richiesta.

Jenna abbassò lo sguardo sulle mani che teneva nervosamente intrecciate in grembo. La ragione della sua visita risuonava sciocca persino alle sue stesse orecchie. Una signora non doveva godere o cercare di conoscere i misteri dell’alcova, eppure ne aveva sentito parlare spesso tra le nobildonne più spavalde. Quelle che sfidavano gli schemi nei quali la società le aveva imprigionate. Quelle che si concedevano un amante e ridacchiavano del proprio divertimento. I volti arrossati, i respiri trattenuti, le esclamazioni...

Voleva provare anche lei tutte quelle cose. Voleva scoprire le gioie dell’amore, le cose che nessuna donna sposata sussurrava mai neanche al proprio marito. No, le signore dalle quali aveva raccolto tutte quelle informazioni piccanti non arrossivano mai quando parlavano dei propri coniugi.

La verità era che desiderava sposare Stuart tanto quanto avrebbe voluto morire di chissà quale orrenda malattia.

Consapevole dello sguardo interrogativo dell’interlocutore, optò infine per la verità: — Volevo sperimentare ciò di cui tante signore mormorano.

Quando alzò di nuovo gli occhi sul signor Douglas, questi le stava sorridendo con gentilezza. — Un giorno, quando vi sposerete, vostro marito sarà più che felice di mostrarvi le delizie dell’alcova.

Un moto di umiliazione la scosse al ricordo del disastroso bacio con Stuart sulla terrazza. — È proprio questo il punto — rispose, mesta. — Il mio fidanzato non mi ispira alcuna passione. In realtà, non mi ispira nulla.

L’espressione di Grayson si fece più dura. — Capisco. E quindi avete pensato che potessi insegnarvi la raffinata arte dell’amore affinché, quando sarete con il vostro gelido marito, potrete ricordare i momenti trascorsi insieme.

Jenna annuì tristemente. — È una brava persona, dico davvero. Lo conosco da una vita e il nostro matrimonio è stato concordato sin dall’infanzia. Tuttavia, quando sono con lui, non sento... nulla. Be’, a eccezione del più totale scoraggiamento. Quanto a lui, non sembra provare niente per la sottoscritta. È un... — Lasciò la frase a metà, incerta su come descrivere Stuart. Il fidanzato sfidava ogni più ragionevole spiegazione.

All’improvviso il signor Douglas le si piazzò davanti, la costrinse ad alzarsi e le circondò la vita con un braccio attirandola a sé. — Non vi fa provare questo, dunque... — Le accarezzò una guancia con un dito. — O questo. — Il polpastrello scese lungo il collo per poi fermarsi sulla scollatura, nel punto in cui la sua pelle nuda spariva dentro il bustino.

Jenna fu scossa da brividi in zone del corpo delle quali non sconosceva neppure l’esistenza. L’aroma terroso che le aveva permeato i sensi entrando in quella casa era quello di lui! Il signor Douglas era presente ovunque. Respirò a fondo, gli occhi chiusi per un breve istante. Ogni precedente reazione alla sua vista dall’estremità lontana di una sala da ballo impallidì a paragone di tanta vicinanza.

Le ginocchia si piegarono, la bocca si asciugò all’istante. Santi numi, quell’uomo era letale! Doveva allungare il collo per guardarlo in faccia e il braccio che la circondava assomigliava a una morsa d’acciaio.

— Ehm... proprio così — riuscì a bofonchiare.

— Desiderate dunque un’avventura. Con me? — le sussurrò Grayson vicino a un orecchio. Il suo respiro caldo le scivolò sul collo come seta impalpabile.

— Avete la reputazione di essere competente in materia — rispose Jenna, pudica.

Grayson gettò la testa all’indietro e rise sotto lo sguardo affascinato della giovane. I suoi occhi grigi luccicavano, un ampio sorriso gli incurvava gli splendidi lineamenti. Se prima le era apparso misterioso e persino spaventoso, adesso sembrava quasi un ragazzino. Le sue labbra però... Quelle continuavano a dare l’impressione di essere state create per peccare.

La lasciò andare e arretrò per studiarla con quegli occhi fumosi. — E ditemi: cosa accadrà quando, la prima notte di nozze, vostro marito scoprirà che non siete più vergine?

Jenna distolse lo sguardo, imbarazzata da quanto si fosse concentrata sulla questione. — Gli racconterò di aver avuto un incidente a cavallo, da bambina. Sono piuttosto propensa a pensare che ne sarà sollevato, visto l’interesse che mostra di avere per simili faccende.

— Sembra che abbiate davvero pianificato tutto — commentò lui. — E come dovremmo dedicarci alla nostra piccola avventura, lady Jenna? Suppongo che non desideriate che diventi di pubblico dominio.

— Certo che no! — esclamò lei, inorridita. — I miei ne morirebbero. Non potrei più mostrarmi in società, se si venisse a sapere. Non sopporterei il loro disappunto.

— Perché, allora, siete pronta a correre un simile rischio? — chiese Grayson con un filo di voce.

Jenna chiuse gli occhi e affondò le dita tra le pieghe dell’abito. Non sapeva come rispondere senza sembrare viziata e testarda. Come poteva un’altra persona comprendere i vergognosi desideri che le si agitavano dentro? Spalancò le palpebre e decise di aggrapparsi a una sembianza di verità. — Perché voglio provare la passione. Voglio sapere come ci si sente a gettare al vento ogni precauzione e a lasciarsi trasportare dal piacere. Voglio, almeno per pochi momenti rubati, dimenticare il futuro che mi attende.

Terminò la sua dichiarazione in un sussurro affannato, mentre il tormento della realtà la schiacciava ancora una volta. — So di non poter sfuggire alla mia vita, al mio dovere. Desidero soltanto una breve parentesi.

— Sembrate nutrire profonda fiducia nelle mie abilità. Siete così sicura che possa darvi ciò che desiderate con tanto ardore?

— Credo che possiate fare molto più di questo, signore — rispose lei con un filo di voce.

Gli occhi grigi del signor Douglas assunsero i colori di un cielo tempestoso. — E cosa ci guadagnerei io da questa esperienza, milady?

Costernata, Jenna si morse un labbro. — So di non essere come le donne alle quali siete abituato. Non sono né bella né seducente. È altresì ovvio che non abbiate bisogno di denaro, motivo per il quale non vi offrirò alcuna ricompensa.

— Non siete bella? Perdonatemi se dissento, lady Jenna. Siete incantevole. Che genere di uomo è il vostro promesso sposo? Non solo non v’ispira alcuna passione, ma non vi reputa neanche attraente? — Grayson le prese tra le dita un ricciolo che, sfuggito all’acconciatura, le accarezzava il collo. — Non merita proprio una donna come voi. Avete fatto bene a venire da me.

Jenna trattenne il respiro. Tutt’a un tratto il rifiuto di Stuart non le pareva più tanto insopportabile. — Significa che accettate la mia proposta?

— Sì, mia signora. Credo di sì.

Jenna schiuse le labbra, ma l’unico suono che ne uscì fu una sorta di squittio.

— Vi ho lasciata senza parole? — ridacchiò lui.

— Dobbiamo... accordarci sui termini — balbettò Jenna.

— Quali termini? Diventeremo amanti.

— Comprenderete la mia necessità di discrezione. Di conseguenza dobbiamo accordarci su come potrò raggiungervi e andarmene senza che nessuno mi veda.

Grayson annuì. — Continuate.

— Al momento, i miei sono in Italia, per un viaggio, altrimenti non avrei mai potuto lanciarmi in una simile impresa. Sono in città con i miei fratelli, ma, non avendo mai fatto nulla di tanto scandaloso in tutta la mia vita, non penseranno che io sia in grado di architettare un qualunque piano in così breve tempo. Sono libera di andare e venire a mio piacimento, se accompagnata dalla domestica personale.

— E dov’è, oggi? — chiese lui con un sorriso.

— Sono uscita prima che si svegliasse. Io sono una dormigliona... Tornerò prima che la mia assenza sia notata.

— Desiderate che ci incontriamo di mattina presto?

Jenna avvampò furiosamente. — Speravo di poter... ehm... venire da voi in tarda serata... dopo che tutti penseranno che io sia andata a dormire, per poi rientrare alle prime ore del giorno.

— Volete dunque trascorrere l’intera notte con me.

— Esatto.

— E come intendete raggiungermi?

Jenna arricciò le labbra e corrugò la fronte. — A piedi, suppongo. Non è così distante.

— Non vi permetterò di muovervi per Londra senza un’adeguata protezione e da sola, per giunta. — Il volto di Grayson si fece scuro e, per la prima volta, Jenna capì quanto poteva essere pericoloso. — Vi invierò la mia carrozza, quando desidererete incontrarmi. Il mio cocchiere parcheggerà in fondo alla strada.

— Mi pare accettabile. — Agitata, Jenna lo fissò. — Per quante volte siete disposto a vedermi da qui alla fine del mese?

— Trattandosi di voi, cancellerò ogni precedente impegno. Vi attenderò ogni sera, ma, nel caso non vi fosse possibile raggiungermi, vi prego di inviarmi un messaggio.

Lei annuì. — Molto bene. Siamo d’accordo, allora?

— Sì. A questo punto, insisto perché mi chiamiate “Grayson” o “Gray”, se preferite.

— Perfetto... Gray. Chiamatemi pure “Jenna”. — Gli tese una mano per stringerla. — A stasera?

Lui ignorò il gesto. — Ve ne andate? Di già?

— Be’... ecco... ci rivedremo più tardi.

Una scintilla brillò negli occhi grigi del signor Douglas. — Non vi è alcuna ragione per non iniziare adesso — disse con voce suadente.
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— Adesso? — domandò Jenna, sorpresa.

Lui le prese la mano ancora tesa e l’attirò a sé. — Abbiamo poco tempo, perché dunque perdere un’opportunità tanto perfetta?

Per la seconda volta, la giovane rimase senza parole.

Gray le incorniciò il volto con le mani e chinò la testa nella sua direzione. — Ho desiderato baciare queste labbra dall’istante in cui vi ho vista entrare. Davvero mi neghereste ciò che entrambi vogliamo?

Muta, Jenna scrollò il capo e lasciò che la bocca di Douglas premesse contro la sua. Subito ebbe la sensazione di essere catturata in una spirale di percezioni. L’effetto che quell’uomo aveva su di lei era inebriante. Mai esperienza era stata così trascinante.

Sospirò contro la bocca di Gray e sentì la sua lingua iniziare a esplorarle gli angoli delle labbra che, sotto la sua dolce insistenza, si schiusero dando il via a un duello di lingue. Se il signor Douglas non l’avesse tenuta tanto stretta, probabilmente sarebbe caduta.

— Ho idea che il nostro accordo ci regalerà dei benefici reciproci — le sussurrò lui.

Jenna si divincolò e guardò le tempestose profondità dei suoi occhi. — Ho idea, signore, che stiate sottovalutando, e di molto, le vostre abilità.

— Oppure, mia signora, voi le avete sopravvalutate.

Accigliata, Jenna studiò l’espressione dell’interlocutore. Poi, non sapendo come rispondere a quel bizzarro commento, tacque.

— Ditemi. Vi ritenete una donna appassionata?

Lei avvampò di nuovo. — Mi sono sempre sentita in colpa verso i miei desideri — ammise. — Ho sempre cercato la passione, l’eccitazione, ma non ho mai avuto il coraggio di afferrarle.

— Sino a ora. — Gray le accarezzò una guancia.

— Sino a ora.

— Credo che dobbiate andare, adesso. Fremo dall’impazienza di rivedervi questa sera.

Il signor Douglas indugiò in un lungo bacio e lei gemette piano, la brama rinfocolata come da un senso di vendetta. Voleva già che fosse notte.

— Devo farvi accompagnare a casa?

— No. Non abito lontano. Non posso rischiare di essere vista in pieno giorno sulla vostra carrozza. Capita spesso che vada a passeggiare, seppure con la mia domestica. Non mi accadrà nulla.

Gray le lanciò un’occhiata dubbiosa. — Non mi piace l’idea di sapervi sola in strada, indipendentemente dall’ora. Dubito che in genere vi muoviate senza compagnia.

— Infatti. Non sono abituata a recarmi a casa di un uomo scapolo... di qualsiasi uomo... a fare proposte così ardite.

— Touché. A stanotte, allora, mia signora.

— Buona giornata, signore. — Jenna uscì dalla biblioteca come se non avesse appena domandato a un perfetto estraneo di diventare il suo amante.

Una volta fuori, si affrettò per la via, aprì l’ombrellino, infilò i guanti e fece del suo meglio per dare l’impressione di godersi una semplice passeggiata mattutina. Dentro, però, era un mare sferzato dalla burrasca.

Lo aveva fatto. Mai avrebbe immaginato che sarebbe stata capace di portare a termine quella che era solo una temeraria fantasia. Eppure lo aveva fatto.

Da quel momento in poi avrebbe dovuto comportarsi con la massima discrezione, se voleva restare nell’ombra. Affermare che sarebbe andata incontro al disastro, se fosse stata scoperta, era un puro eufemismo.

Giunta a casa, rifletté se non fosse il caso di entrare dall’ingresso secondario, ma decise per il principale. Lungi da lei voler dare l’impressione ai fratelli, se fossero già stati svegli, di stare rientrando furtivamente da chissà dove. L’avrebbero rimproverata di essere uscita da sola, senza tuttavia sospettarne il motivo.

Posò l’ombrellino e si diresse in cucina. Poi, dopo aver chiesto che le fosse portato in camera un vassoio, si ritirò.

Una volta lì, chiusa la porta, iniziò a sbottonare l’abito. Non volendo chiamare la domestica, si cimentò nell’arduo compito ritrovandosi ben presto in camiciola e corsetto.

A piedi nudi si avvicinò alla finestra e l’aprì per lasciar entrare un refolo di brezza primaverile la cui carezza le inturgidì i capezzoli sotto la stoffa leggera. Un brivido di delizia l’attraversò, facendole rivivere la medesima reazione di quando Grayson l’aveva baciata, toccata, stuzzicata.

Si strofinò le braccia percorse da un brivido, andò a letto, scivolò tra le lenzuola e chiuse gli occhi. Il volto dai tratti marcati e bellissimi di Grayson Douglas si materializzò, tentatore, nella sua mente, e subito il suo corpo reagì.

Aveva sempre saputo, dentro di sé, di essere una donna passionale il cui desiderio era di sciogliere le briglie della forza che sentiva fremere sotto la patina esterna di pudicizia e decoro e, adesso che lo aveva fatto, non era neanche sicura di riuscire a trattenersi.

Avrebbe trascorso le prossime settimane con Gray per poi affrontare con rassegnazione una vita priva di ardore accanto a Stuart. Indipendentemente dai sentimenti che provava per il fidanzato, o dal fatto che questi non fosse attratto da lei, una volta sposata non avrebbe mai scelto di avere un amante. Non poteva fare una cosa simile ai suoi, non voleva essere la donna di cui si parlava sottovoce. Non era del tutto priva di onore.

Si sarebbe legata a Stuart e sarebbe stata una moglie e una madre perfetta. Avrebbe, tuttavia, ricordato per sempre le poche settimane trascorse ad amare con spregiudicato abbandono.

Gray sedette alla scrivania, si appoggiò contro lo schienale della sedia e si lasciò andare a un lungo respiro. Lady Jenna Wycliffe. Splendida. Impetuosa. Pericolosa.

Quando era entrata con passo leggero nella biblioteca, mai avrebbe immaginato di ricevere una proposta tanto temeraria. Certo, l’aveva vista fissarlo al ballo dei Montvales, dove non si era comportata diversamente dalle altre signore presenti che lo esaminavano con scrupolosa attenzione.

Sulle prime aveva provato l’impulso di mandarla via, ma poi lo aveva intrigato come nessun’altra era riuscita a fare. Forse era quel suo approccio diretto. Lei non sussurrava dietro il ventaglio aperto, non fingeva di non osservarlo quando in realtà lo stava facendo. No, lei andava dritta al sodo ed esprimeva con coraggio ciò che pensava.

Da qui al loro rendez-vous ne dovevano passare di ore e di sicuro avrebbe cancellato l’appuntamento. Se non fosse stata lei a pensare con raziocinio, forse sarebbe spettato a lui mettere fine a un comportamento tanto audace.

Gray fece una smorfia e strinse gli occhi. Era stanco di rifiutare le indesiderate avance di schiere di donne che lo consideravano al pari di un pezzo di carne esposto sul bancone di un beccaio. Se una giovane viziata dell’alta società voleva sperimentare una frequentazione con la classe inferiore, chi era lui per dissuaderla?

Non era stata una sua iniziativa. Al contrario! Tuttavia non aveva intenzione di lasciarsi usare in quella maniera. Se avesse accettato di gettarsi in quell’avventura, lo avrebbe fatto alle proprie condizioni.

Un sorriso dissolse la sua espressione accigliata. Lady Jenna Wycliffe era la donna più affascinante che gli fosse capitato di incontrare da anni. Forse lei ancora non lo sapeva, ma i loro rendez-vous notturni sarebbero stati davvero interessanti. Sempre ammesso che si fosse presentata all’appuntamento. Era uscita dalla biblioteca come un coniglio spaventato dopo essere stata baciata. Probabilmente aveva ricevuto più di quanto non avesse pensato.

Gray ridacchiò sommessamente al ricordo di come si fosse sciolta tra le sue braccia, le morbide curve strette contro il proprio corpo. Perfino adesso lo sentiva reagire. Sì, l’aveva presa in contropiede. Si sarebbe davvero stupito se fosse andata fino in fondo.

Se l’avesse fatto, però, avrebbe avuto la passione che cercava. Avrebbe fatto in modo di imprimerle nella mente il ricordo delle notti passate insieme. Del resto, il beneficio sarebbe stato anche suo. Mentre lady Wycliffe sembrava pensare che lui avesse molto da offrirle, anche Gray era convinto che la giovane avesse tanto da dargli. Forse la possibilità di esorcizzare i demoni del passato.

Prima, però, voleva scoprire il più possibile sull’incantevole lady Jenna. E sul suo fidanzato.

— Jenna. Jenna, sei sveglia?

Lei emise un borbottio lamentoso e nascose la testa sotto il cuscino. — Va’ via, Quinn.

Sentì la porta aprirsi e passi ovattati avvicinarsi al letto. — Forza, dormigliona. Stu ti aspetta al piano di sotto.

Lei scattò a sedere gettando via il guanciale. — Di già? — Si strofinò gli occhi. Le poche ore di sonno godute dopo essere rientrata dall’abitazione del signor Douglas le davano una sensazione di stordimento e confusione.

Mesto, Quinn annuì. — Temo di sì. In attesa che tu vada a salvarlo, Sebastian lo sta intrattenendo in soggiorno.

— Perché dovrei andare a salvarlo? — borbottò Jenna. — Giacché Stuart gli piace così tanto, che se lo sposi pure.

Il volto del fratello fu addolcito da un moto di compassione e i suoi occhi castani come quelli della sorella si velarono di tristezza. — Vorrei tanto che ci fosse un altro modo.

Jenna fu colta da un subitaneo rimorso. Dei due fratelli, Quinn era quello al quale si sentiva più vicina, e non aveva voglia di incupirlo con i suoi problemi. — Stuart non sarà l’uomo che avrei scelto di sposare, ma i nostri genitori contano su di me e io non intendo deluderli.

— Purtuttavia, non mi sembra giusto — commentò l’altro con un filo di voce. — Nessuno spinge Sebastian a prender moglie, nonostante sia l’erede al titolo.

— Dammi la vestaglia. — Jenna fece scivolare le gambe fuori dal letto e guardò il fratello prendere l’indumento da una poltroncina poco distante e passarglielo. La indossò, si alzò, sedette alla toletta e iniziò a spazzolare i lunghi capelli. — Sebastian — disse a Quinn guardandolo dallo specchio — non è costretto perché nostro padre non si è ancora soffermato a riflettere sulla propria mortalità. Aspetta e vedrai. Lascia che si ammali una volta, anche poco, e comincerà a perseguitarlo col matrimonio e con la necessità di mettere al mondo un erede.

Jenna si girò sulla poltroncina e agitò la spazzola in direzione di Quinn. — Sei tu, mio caro, quello che si trova in una posizione invidiabile. Nessuno ti mette fretta per sposarti e quasi certamente sarai libero di sceglierti la consorte.

Lui ridacchiò. — Suppongo che essere il figlio di mezzo abbia i suoi vantaggi.

— Cosa indossa Stuart, questa mattina? — sospirò Jenna, afflitta.

— Non credo che tu voglia saperlo davvero — sogghignò Quinn.

— Sì, invece. Non posso rischiare di vestirmi con una tinta in contrasto com’è accaduto l’ultima volta. — Trasalì al ricordo del garrulo completo del fidanzato e di come stridesse orribilmente accanto al proprio abito di mussola verde stampata.

— Uhm, vediamo. Panciotto rosa con risvolti decorati di gemme, calzoni color oro e un paio di stivali ornati di nappine tra i più frivoli che io abbia mai visto. Se mai esiste un uomo che necessita la guida di Brummel, quello è lui.

— No! Ti stai burlando di me, vero? Rosa?

— Vorrei che fosse uno scherzo, sì.

— Santo cielo, Quinn! Cosa posso indossare che non faccia a pugni con quella... mise? Smettila di ridere e aiutami!

Inutile contare su di lui! Jenna colpì con un cuscino il caro fratello che si stava sbellicando dalle risa. Quinn si asciugò le lacrime di divertimento, tentò di assumere un’espressione più seria per poi piegarsi in avanti e cadere dalla sedia ridendo ancora più forte.

Jenna alzò gli occhi al soffitto e, a passo di marcia, andò al guardaroba, ne spalancò le porte e iniziò a passare in rassegna i vestiti. Ridacchiando con espressione furba, prese un abito che accostò al busto. Si girò verso il fratello: — Che te ne pare?

Quello osservò l’indumento rosa scuro guarnito da nastri porpora e si piegò di nuovo in due per l’ilarità. — Dove hai preso quella cosa orrenda? — berciò.

— Un regalo del mio futuro sposo — replicò lei, asciutta.

— Smettila! Mi stai facendo morire — rispose Quinn con un filo di voce.

— E sia. A quanto pare, la mia miglior difesa è il bianco. Esalta ogni tinta, giusto?

— Non riesco a immaginare nulla che esalti l’abbigliamento di Stu — sogghignò Quinn.

— Vai, adesso. — Jenna lo cacciò dalla stanza. — Devo prepararmi per accogliere il damerino.

— Ci vediamo di sotto — la salutò lui, baldanzoso.

Jenna scrollò la testa e il fratello si chiuse la porta dietro le spalle. Almeno con lui poteva scherzare su Stuart, al contrario di Sebastian, che sarebbe rimasto inorridito se avesse conosciuto i sentimenti che provava verso il fidanzato e che, in ogni modo, non avrebbe saputo come aiutarla.

Suonò per chiamare la cameriera e iniziò la toletta.

Poco più di mezz’ora dopo scese le scale a passo rapido per raggiungere l’ospite in salotto dove, varcata la soglia, tre uomini si alzarono al suo cospetto.

— Jenna! Siete un incanto, mia cara — tubò Stuart.

Lei lanciò un’occhiata a Quinn tacitandolo con lo sguardo. Santo cielo! Non aveva esagerato nel descrivere l’eccentrico abbigliamento del futuro sposo. — Buongiorno, Stuart. È un piacere vedervi, come sempre.

Jenna trattenne un soprassalto quando lui le scoccò un bacio umido su una guancia per poi prenderle la mano e fare lo stesso sul dorso inguantato. Bastò quel gesto per rammentarle la sensazione delle sue labbra appiccicaticce sulle proprie al ballo.

— Hai dormito più del solito — commentò Sebastian, serio. — Non ti senti bene?

— Santi numi, mia cara! In tal caso, possiamo anche soprassedere alla nostra passeggiata in calesse. Insisto perché torniate a letto — intervenne subito Stuart mulinando le braccia in aria con un gesto teatrale.

Quando Jenna guardò Quinn di sottecchi, questi annuì incoraggiandola. — Non volevo lamentarmi, ma in realtà soffro un po’ il tempo. — Premette le dita sulla fronte. — Credo che una tazza di tè e un pomeriggio tranquillo sarebbero un toccasana.

— Vai, allora — l’esortò Quinn. — Chiederò che ti portino in camera una bella tazza di tè bollente.

Il fratello le passò accanto, lei mimò “grazie” con le labbra e l’osservò andar via con una strizzatina d’occhio.

— Se volete scusarmi. — Jenna guardò il fidanzato e Sebastian. — Mi ritiro.

— Certo, certo — rispose Stuart. — Tornerò domani per vedere come state.

— Ti accompagno alla porta, Stu. — Sebastian fissò la sorella con aria accigliata per una frazione di secondo.

Dopo che i due furono usciti dal salone, Jenna si precipitò su per le scale, chiuse la porta della sua stanza e vi si appoggiò pesantemente contro. Che la credessero pure indisposta, come in un certo senso si sentiva.

Sfilò l’abito e indossò l’avvolgente vestaglia. Qualche minuto dopo, Quinn entrò con il vassoio del tè.

— Servizio personale, fratello caro?

— Nulla è mai troppo per la mia povera sorella malata — scherzò lui. — Dovresti tuttavia mostrare un po’ più di entusiasmo quando il buon vecchio Stu passa a trovarti.

Con un sospiro, Jenna si lasciò cadere su una poltrona. — Non posso farci nulla. Credo che presenziare al mio stesso funerale sarebbe più eccitante.

Quinn proruppe in una risata. — Suvvia! Non è poi così male!

— No, non lo è. È una brava persona, ma questo non significa che io voglia passare con lui il resto della mia vita.

— Mi rincresce, Jenna — replicò il fratello a bassa voce. — Tutto questo è terribilmente ingiusto, lo so.

Lei abbassò lo sguardo e si sforzò di concentrarsi sulla tazza di tè che il fratello le stava riempiendo. Poi andò a sedersi sulla sponda del letto, osservandolo da sopra il bordo della chicchera. — Voglio chiederti una cosa — gli disse.

— Tutto quel che vuoi.

— C’è qualche donna verso la quale non provi attrazione per una qualunque ragione?

Quinn arretrò col capo, sorpreso. — Quando ho detto “tutto”, non mi aspettavo certo questo. Perché me lo chiedi?

— Ha importanza? — ribatté lei con leggerezza. — Se una donna volesse essere baciata da te, le diresti di no? E se la baciassi, ti piacerebbe?

Quinn la osservò con attenzione, si alzò e appoggiò le mani strette a pugno sui fianchi. — A chi diavolo hai chiesto di baciarti?

Jenna sospirò e posò la tazza. — Non puoi semplicemente rispondere alla mia domanda?

— La tua curiosità ha forse qualcosa a che vedere con la tua uscita in terrazzo con Stuart? — Quinn si avvicinò e le sedette accanto.

Sorpresa, Jenna fece scattare la testa verso l’alto. — Come lo sai?

— L’espressione di panico negli occhi di Stuart mi ha fatto intuire qualcosa — replicò il fratello, asciutto. — È rientrato nella sala come uno che era appena stato condannato al patibolo.

Incapace di controllarsi, la giovane scoppiò in lacrime. Le parole di Quinn non avevano fatto che confermare ciò che già sapeva ma che, provenendo da una terza persona, rendeva la situazione ancora più tragica.

Per confortarla, Quinn le cinse le spalle con un braccio. — Su, Jenna. Non piangere. Sai che le tue lacrime mi mettono in imbarazzo.

Il tono quasi supplichevole della sua voce la condusse sull’orlo di un sorriso.

— Raccontami cos’è successo.

— Solo se prometti di non farne parola con Sebastian. — Jenna tirò su col naso.

Vedendolo annuire, gli parlò degli eventi di quella sera, della reazione di Stuart alla sua richiesta e della delusione provata. Quinn la fissò con espressione cupa.

— Non so che dirti, cara. Non mi viene in mente nulla che possa farti sentire meglio.

— Non c’è nient’altro, là fuori? — gli chiese lei con un filo di voce. — Questo è tutto ciò che posso aspettarmi?

Se Quinn l’avesse potuta rassicurare anche un poco, darle un barlume di speranza, avrebbe potuto cancellare quel folle accordo suggellato con Grayson Douglas e rassegnarsi al futuro che l’attendeva con Stuart. Lo sguardo compassionevole del fratello, però, tradiva l’ineluttabilità della sua situazione. Se non fosse andata fino in fondo con la sua idea, avrebbe potuto non avere mai più una simile opportunità.

Decisa più che mai, tenne a freno la malinconia e indirizzò la conversazione su un altro argomento. Il suo piano era rischioso, qualcuno l’avrebbe potuta scoprire. Se però non avesse afferrato quella possibilità al volo, se ne sarebbe pentita sino alla fine dei suoi giorni.

— No, non andrò con lui! — protestò Jenna con ostinazione.

Sebastian si passò una mano tra i capelli, segno inequivocabile di agitazione. — È il tuo fidanzato. È normale che voglia farti da cavaliere durante gli eventi mondani.

Le labbra della giovane erano diventate una linea sottile. — I nostri genitori mi hanno concesso di trascorrere a Londra la Stagione prima delle nozze e questo significa che non sono obbligata a essere sempre accompagnata da Stuart. Inoltre credevo che foste tu e Quinn a venire con me.

— Ha ragione — intervenne quest’ultimo. — Il suo soggiorno nella capitale ha lo scopo di concederle un po’ di divertimento prima del matrimonio previsto in autunno.

Il fratello maggiore gli diede un’occhiataccia. — Posso cavarmela anche senza il tuo aiuto.

— Come vuoi. — Quinn alzò le mani in segno di resa.

— Ti stai comportando in maniera irragionevole — aggiunse Sebastian, rivolto di nuovo alla sorella.

— Irragionevole? — lo fulminò lei. — Non è vero. Non sono stata io a chiedere a Stuart di venire a Londra. Non ha il diritto di interferire con il mio tempo, non qui. Ho semplicemente chiesto una Stagione nella capitale, giacché non ho mai debuttato. Nostro padre me l’ha concessa e non ha mai detto nulla sul fatto che dovessi sopportare le attenzioni di Stuart durante la mia permanenza in città.

— Non è così che si parla di un amico di famiglia — la rimproverò Sebastian. — Nostro padre non aveva idea che ci sarebbe stato anche Stuart, perché in tal caso avrebbe approvato che fosse il tuo cavaliere. È l’uomo che stai per sposare, lo rammenti?

Con un sospiro, Jenna si accasciò sul divano. Non appena era arrivata nel salottino, dopo il riposo, Sebastian le aveva parlato del desiderio del fidanzato di accompagnarla al ballo di lady Lockhart di quella sera. Non poteva certo dirgli di non avere alcuna voglia di stare in compagnia di Stuart, ma aveva sperato che il fratello maggiore comprendesse il suo bisogno di un minimo di libertà prima di ritornare in campagna e recarsi all’altare.

— Lo capisci o no che voglio soltanto un po’ di tempo tutto per me? E senza Stuart, senza pensare all’organizzazione delle nozze e alla lista degli invitati. Tempo per godermi il mio primo soggiorno a Londra. Perché Stuart deve partecipare a ogni cosa? Non è un insulto verso di lui il fatto che io desideri stargli lontana e ha tutto a che vedere con il mio matrimonio. — Incapace ormai di parlare con ragionevolezza, Jenna uscì dal salottino come una furia.

— Al diavolo! — Sebastian si lasciò cadere sul divano dove fino a poco prima era stata seduta la sorella e si stropicciò gli occhi. — È maledettamente scomodo fare le veci del capofamiglia in assenza di nostro padre.

Quinn riempì un bicchiere di liquore e glielo porse.

— Grazie. — Sebastian bevve un sorso prima di guardare il fratello. — È infelice, vero?

— Sei un acuto osservatore — replicò l’altro, secco.

— Be’, Jenna non si confida con me come fa con te, dannazione! Come facevo a sapere che è un’anima in pena?

— Dalle tempo. Si abituerà alla situazione, ma smettila di sventolarle sempre Stuart sotto il naso. Lasciala divertire, lasciala partecipare a qualche ballo, lasciala fare ciò che le giovani donne amano fare. In questo modo affronterà più a cuor leggero il momento in cui dovrà legarsi a Stu.

O almeno lo sperava. I genitori non le avevano fatto un favore a confinarla nella tenuta di famiglia. Il padre, tuttavia, detestava Londra, e di rado si recavano tutti nella capitale. Jenna non sapeva come seguire le regole dell’alta società... non ancora.

Non era convinto che avrebbe mai accettato il matrimonio con Stuart, ma badava a tenere per sé quel pensiero. C’era qualcosa nella quieta rassegnazione della sorella che lo infastidiva. Non era un comportamento tipico della sua indole. Tuttavia lui era l’unico dell’intera famiglia a conoscerne la natura impulsiva.

— Non le avrai per caso parlato dell’accordo tra nostro padre e il visconte Dudley? — chiese Sebastian con voce tagliente.

— Certo che no — ribatté Quinn, infastidito. — Non ho fatto mai parola di nulla che potesse avere a che fare con il visconte o con gli accordi stretti da nostro padre.

Sebastian annuì. — È solo che non voglio che si senta ferita da tutta questa faccenda. Meglio lasciarle credere che il matrimonio è stato programmato da sempre.

— Personalmente non sono d’accordo, ma rispetto il volere di nostro padre.

— Non possiamo fare altro.

Quinn fissò il fratello. — Liberala dalla presenza incombente di Stuart. Glielo devi. Lascia che si goda la Stagione.

Sebastian annuì. — Ci penso io. Vai pure a dirle che può recarsi al ballo senza preoccuparsi del fidanzato.

Quinn sorrise. — La notizia la renderà felice, e io non voglio nient’altro per lei.

— Idem — sussurrò il fratello maggiore.

Jenna si preparò per la serata, più leggera nello spirito di quanto non si fosse sentita quella mattina. Stuart non era più un problema, almeno per il momento, e lei poteva godersi ciò che restava del tramonto della sua libertà. Pentita dell’accesso d’ira, avrebbe colto la prima occasione per scusarsi con il fratello maggiore. Inutile fargli percepire la vastità della propria scontentezza. Avrebbe sminuito la faccenda come un attacco di nervi in vista del matrimonio.

Alle otto in punto, Quinn bussò alla sua porta esortandola a far presto. Presi il ventaglio e la stola, Jenna lanciò una rapida occhiata allo specchio e sistemò i capelli prima di aprirgli.

— Sei uno splendore — commentò Quinn dopo aver fischiato di ammirazione.

Lei sorrise e gli stampò un bacio sulla guancia. — Apprezzo la tua partigianeria. — In verità, quel complimento l’aveva riempita di eccitazione. Si era dedicata con grande cura al proprio aspetto scegliendo di indossare il suo abito preferito, quello di seta color pesca. Anche l’acconciatura seguiva gli ultimi dettami della moda. Ora che aveva la certezza di non incontrare Stuart, poteva rilassarsi e godersi la serata. E attendere il suo primo rendez-vous con Gray.

Rapidi, i due fratelli si recarono dabbasso dove Quinn l’aiutò, con Sebastian, a salire sulla carrozza in attesa. Seduti che furono, la vettura si mise in movimento per condurli alla residenza di lady Lockhart, in Curzon Street.

— Sei deliziosa — si complimentò il fratello maggiore.

Jenna sorrise. — Ti ringrazio. Anche per la comprensione. Non so cosa mi sia preso. Immagino un po’ di nervosismo per le nozze imminenti.

Sebastian si protese per stringerle una mano. — Voglio solo il meglio per te, piccolo elfo.

Sentirsi chiamare con quel nomignolo da bambina la illuminò. Sebastian, Quinn e Stuart le avevano affibbiato quel soprannome durante le infinite estati che lei aveva trascorso a star dietro a loro.

Giunta a destinazione, la vettura si arrestò e un valletto aprì la portiera e abbassò il predellino. Il primo a scendere fu Sebastian, che aiutò la sorella a fare lo stesso accompagnandola poi sino alla villa per porgere i propri rispetti e, infine, entrare nella sala da ballo dove, trascorso qualche minuto, furono raggiunti da Quinn.

— Ecco, adesso ti lascio — le disse Sebastian. — Ma non mi allontanerò mai troppo. — Si congedò con un baciamano.

— Immagino che questo cambiamento sia opera tua — commentò Jenna sorridendo a Quinn.

— Anche lui, come me, vuole solo la tua felicità.

— Bene. Coraggio, accompagnami a fare un giro. Voglio trovare un posto dove possa vedere l’ingresso.

Quinn la prese sottobraccio e insieme si fecero largo tra la folla fermandosi di tanto in tanto a scambiare quattro chiacchiere con questa o quella conoscenza prima di giungere dalla parte opposta del salone.

La coppia non fece in tempo a fermarsi che subito uno sciame di gentiluomini si riunì intorno a Jenna per prenotare un ballo. Sorridente, lei li accolse di buona grazia e ne accontentò le richieste. Mentre guardava oltre le loro teste verso l’ingresso, il sorriso le si congelò sul volto e gli occhi si appuntarono sull’uomo che stava salutando la padrona di casa.

Santo cielo, era Gray! E si stava dirigendo nella sua direzione. I loro occhi s’incrociarono nella sala gremita di invitati che, come per incanto, parvero svanire.

— Lady Jenna? State bene?

Rapida, si voltò a guardare lord Malcolm che le stava parlando. — Meravigliosamente — rispose con un ampio sorriso. — Posso chiedervi la cortesia di andarmi a prendere un bicchiere di limonata? Devo andare alla toilette. —Poi mormorò al fratello: — Torno tra un attimo.

Evitando l’occhiata interrogativa di Quinn, si affrettò ad allontanarsi. Giunta nel bagno riservato alle signore, si fermò di fronte al lavandino, inumidì un fazzoletto con dell’acqua fredda e si tamponò la fronte.

Attese qualche istante che il colore delle guance tornasse normale controllandolo di tanto in tanto nello specchio. Era lì! L’uomo al quale aveva chiesto di diventare il suo amante. Aveva cercato di togliersi dalla mente il loro appuntamento, nonostante non avesse fatto che pensare a lui, ma ritrovarselo davanti l’aveva colta di sorpresa.

Con le mani tremanti lisciò i capelli e si diede qualche colpetto sulle guance infuocate. Doveva ritornare o Sebastian, che di sicuro la stava controllando, si sarebbe preoccupato.

Jenna prese un lungo respiro e si presentò di nuovo nel salone, sperando che la maschera di tranquillità che si era stampata sul viso non tradisse la propria agitazione. Si guardò intorno in cerca di un segnale che indicasse la presenza di Gray e si avviò in direzione di Quinn.

— Lady Jenna, spero che vogliate riservare una danza al sottoscritto. — Gray le si parò davanti. La sua voce profonda le suscitò una cascata di brividi lungo tutto il corpo. — Preferibilmente un valzer.

Incapace di parlare, annuì. Il signor Douglas ringraziò con un inchino e sparì di nuovo tra la massa degli invitati.

Jenna, con le gambe tremanti, raggiunse il fratello ormai rimasto solo. — Qualcosa non va? — le domandò.

— No, tutto a posto — gli rispose affannata.

— Chi era l’uomo che ti ha fermato?

— Oh, quello! Mi ha chiesto un ballo e gliel’ho concesso.

— Perché allora ti stai mordendo il labbro?

Jenna si portò una mano alla bocca. — Che bugiardo! Non lo stavo facendo.

Quinn ridacchiò. — Chiunque sia, sembra che ti abbia fatto una certa impressione.

Jenna sospirò sollevata quando lord Malcolm tornò con la limonata. Sorseggiò piano la bevanda, scrutando la sala da ballo in cerca di Gray. Considerata la sua reputazione, avrebbe dovuto essere circondato da una folla di signore, invece non si vedeva da nessuna parte.

Infine lo individuò, la testa corvina china verso lady Lockhart con la quale sembrava intrattenere una piacevole conversazione. Lui la guardò, i loro occhi s’incrociarono. Jenna fu scossa da un brivido alla vista di un lento sorriso sul volto del signor Douglas, che la salutò con un impercettibile cenno del capo. Uno stormo di farfalle si levò in volo nello stomaco di Jenna minacciando di risalirle lungo la gola.

Lesta, distolse lo sguardo per appuntarlo sul cavaliere della danza successiva. Terminata la quadriglia, Jenna sentì il peso degli occhi di Gray su di sé. Era come se le facesse scivolare l’abito lungo la schiena con la sola forza di quelle iridi.

Il suo sguardo ardente la seguì nel ballo successivo e in quello dopo ancora. Ogni volta che alzava gli occhi, lui la stava accarezzando con i propri, la denudava con lentezza. L’aria bollente della sala la costrinse ad aprire il ventaglio.

Congedatasi dal suo cavaliere dopo la terza danza, sentì una mano calda stringerle il gomito. — Credo che adesso sia il mio turno.

Jenna si voltò a guardare Gray nell’istante in cui l’orchestra intonò le prime note di un valzer. Lui la circondò con le braccia, le appoggiò una mano sulla spalla e le catturò quella libera marchiandola col suo calore attraverso la stoffa sottile del guanto.

— Non mi aspettavo di vedervi qui — sussurrò Jenna, consapevole di quanto sciocco fosse il suo commento. Il signor Douglas frequentava gli eventi mondani, seppure non assiduamente. Tuttavia incontrarlo in quella sala era stato uno shock.

— Lady Lockhart è una mia cara amica. Sebbene il mio lignaggio non sia nobile, sono sempre il benvenuto nei circoli dell’alta società.

— Non volevo sottintendere che non lo siete, signore. Sono certa che la vostra ricchezza e la vostra... esperienza vi rendano popolare nel ton.

Lui inarcò un sopracciglio. — Non sono certo di sapere cosa vogliate esattamente dire con questo.

Una vampa di rossore dilagò sul collo di Jenna minacciando di spandersi sul viso. Se Gray avesse continuato a guardarla in quel modo, si sarebbe consumata in una fiammata proprio lì, sulla pista.

— Devo mandarvi una carrozza a mezzanotte? Oppure è troppo presto?

Il suo alito caldo le scivolò sull’orecchio, e poi giù verso il collo scoperto. Mancò poco che Jenna chiudesse gli occhi e si appoggiasse a lui per reggersi sulle gambe incerte. — No... non intendo attardarmi.

— Saggia scelta — sussurrò il cavaliere. — Dovete conservare le forze per altre faccende.

Jenna deglutì in maniera convulsa. — State correndo davvero tanto, signore.

Gray la guardò, sbigottito. — Detto da una donna che è venuta a casa mia chiedendomi di diventare il suo amante...

— Avete ragione — replicò lei, mesta.

Il resto del ballo si svolse in silenzio tra sequenze di passi e volteggi. E mentre danzavano, Jenna si guardava intorno in cerca di eventuali occhiate sconvenienti nella loro direzione. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che qualcuno si chiedesse perché stesse ballando con un noto libertino.

— Ho danzato con molte altre signore, durante la serata.

Jenna staccò lo sguardo dalle altre coppie e lo fissò, sorpresa. Possibile che leggesse con tanta facilità nei suoi pensieri?

Gray sorrise e lei arrossì. Doveva parergli una snob, ma il signor Douglas conosceva fin troppo bene la propria reputazione e doveva sapere che lei non poteva permettersi alcun passo falso, considerato il proprio rango. — Apprezzo la vostra discrezione.

La mano del cavaliere le tenne la vita con più vigore e Jenna percepì un formicolio che si diramò lungo la schiena. Le dita che le tenevano la mano allentarono la presa e, un istante dopo, il pollice di Gray le accarezzò il palmo inguantato.

Jenna schiuse le labbra per poi stringerle di nuovo. Non doveva mostrare con troppa evidenza l’attrazione che provava per lui. Quando i loro sguardi s’incrociarono, notò una scintilla divertita brillargli negli occhi. Quell’uomo sapeva con esattezza l’effetto che le faceva.

L’ultima nota del valzer sfumò nell’aria e la coppia rimase immobile in mezzo alla pista. Poi, lentamente, Gray la lasciò andare e arretrò di un passo. — Ci vediamo a mezzanotte, milady — la salutò con un inchino.
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— Idiota! — Il visconte Dudley girava intorno al figlio con la ferocia di un leone. — Perché hai lasciato che andasse al ballo di lady Lockhart senza di te?

Stuart sussultò prima di imbronciarsi. — Non che avessi molta scelta — piagnucolò.

— Imbecille! È già una seccatura che Penbury sia partito per l’Italia qualche mese prima del matrimonio e abbia lasciato lady Jenna a fare i suoi comodi. Quella stupida ragazza non dovrebbe stare a Londra a divertirsi. Non è decoroso. — Osservò il figlio e, per la centesima volta da quando era nato, pensò a quanto fosse sciocco.

Stuart tuttavia era il solo erede che quell’incapace di sua moglie era riuscita a mettere al mondo. Ora che era morta, doveva concentrarsi sull’unico obiettivo che lo interessava: riprendersi quel dannato medaglione che adesso apparteneva alla figlia di Penbury.

Un’incombenza della quale si sarebbe dovuto occupare anni prima e che il conte aveva posticipato insistendo che la figlia non si sarebbe sposata prima del compimento del ventunesimo anno. Una condizione davvero ridicola! Jenna aveva superato abbondantemente l’età alla quale di solito le giovani prendevano marito. Purtroppo a nulla erano valsi i suoi tentativi per convincerne il padre a darla in sposa prima e, alla fine, non aveva più insistito per timore che, se pressato ulteriormente, il conte potesse rescindere il contratto che avevano stipulato.

Così si era dovuto limitare a osservare e attendere. Per quanto riguardava Jenna, era stato relativamente facile assicurarsi che non scoprisse informazioni compromettenti: di rado il conte si allontanava da Westerleigh con la famiglia, e lui aveva monitorato le attività della giovane con frequenti visite, osservando anche con particolare attenzione eventuali mutamenti nei confronti suoi o di Stuart.

E adesso, a un passo dal raggiungere l’obiettivo, il conte aveva all’improvviso deciso di partire con la consorte permettendo alla figlia di soggiornare nella capitale.

Immerso nei suoi pensieri, si strofinò la mascella e guardò con una smorfia di disgusto Stuart avvicinarsi a uno specchio a parete e controllare con meticolosità il proprio aspetto. Dannato damerino! Come poteva un tale insulto alla virilità essere frutto dei suoi lombi?

— Ascoltami, ragazzo — gli ordinò. Stuart si voltò.

— Vi ascolto, signore.

Dudley sbuffò. — Tieni d’occhio la piccola Penbury sino al termine della Stagione. Capito? È imperativo che vi sposiate. Non voglio rischiare che cambi idea e s’invaghisca di un altro. È chiaro?

— Ho capito, padre. A Sebastian, però, non piacerà.

Dudley trasalì nel sentire la voce lamentosa del figlio. — Smettila di piagnucolare. Non m’importa ciò che Sebastian gradisce o non gradisce. Lady Jenna è la tua futura sposa e, come tale, è doveroso che tu la frequenti.

Stuart annuì. Lo sguardo del genitore si appuntò sul suo panciotto rosa. — Potresti cominciare con l’abbigliarti in maniera più consona.

L’altro lo fissò con aria sbigottita. — Il mio guardaroba è confezionato dal miglior sarto della capitale, uno che lavora solo per un ristretto numero di aristocratici. Sono stato fortunato ad aggiudicarmi i suoi servigi.

Dudley si fece ancora più torvo. — Dannazione, sembri un pederasta!

Stuart arrossì e lo fissò con occhi talmente carichi d’odio che il visconte rimproverò se stesso per essersi lasciato, ancora una volta, trasportare dalla rabbia. Se voleva che il suo piano andasse a buon fine, la cooperazione del figlio era indispensabile.

Si sforzò di ingoiare il disgusto che provava per assumere quella che sperava essere un’espressione contrita. — Perdonami, figliolo. La giornata è stata impegnativa e mi disturba non poco l’idea che Penbury se ne sia andato sul Continente in un momento così intempestivo.

Stuart, rigido, annuì. — Farò del mio meglio per stare al passo con Jenna, che so essere un modello di decoro. Non farebbe mai nulla di sconveniente.

— È proprio delle persone tranquille e dimesse che non ci si può fidare — bofonchiò Dudley.

— Come dite, signore?

Il padre si schiarì la voce: — Niente, mi raschiavo la gola. Fa’ come ti ho detto e tienimi informato.

Gray bevve un sorso di costoso whisky e fece roteare nel bicchiere ciò che restava, gli occhi fissi sull’orologio. Si sarebbe presentata?

Una parte di lui lo sperava, ma l’altra era più che consapevole dei pericoli rappresentati da una simile frequentazione. Aveva già percorso quella strada, in passato, con risultati disastrosi.

Tuttavia, sin dal momento in cui l’aveva vista entrare nella biblioteca, aveva sentito sbocciare qualcosa in lui, qualcosa che aveva seppellito a lungo dentro di sé. Un calore che non percepiva da moltissimo tempo e che aveva cominciato a scaldargli pian piano le membra e il cuore dando il via a una sorta di disgelo.

Tutto in lei lo attirava. Gli urlava di tornare a essere di nuovo umano. A sentire. Ed erano molte le cose che aveva provato vicino a lei. Indipendentemente dalle conseguenze, doveva cogliere al volo quell’occasione e riprendere a vivere.

Avrebbe approfittato dell’opportunità per bandire i demoni del passato. Per esorcizzare il ricordo di un’altra. Forse quella donna poteva essere il balsamo di cui il suo cuore aveva tanto bisogno e magari lo avrebbe liberato da anni di autoimposta solitudine.

Il crudo dolore provato nel passato lo assalì come accadeva sempre, ma questa volta con la nuova consapevolezza di percepire anche un sentimento diverso. Con il tormento, tuttavia, si riaffacciò la speranza di un raggio di sole. Un sole rappresentato da una esile speranza dagli occhi castani che era riuscita ad accendere in lui il desiderio di possederla. Era arrivato il momento di approfittare dei vantaggi che la sua reputazione gli offriva.

— Volete che invii la carrozza come previsto, signore?

Gray guardò Masterson fermo sulla soglia. Sospirò e posò il bicchiere sulla scrivania. — Sì. Fatelo subito. Sarò nella mia stanza.

Circospetta, Jenna scese le scale per poi, rapida, avviarsi all’ingresso di servizio. La lama di luce che aveva visto filtrare sotto la porta della camera del fratello, mentre ci passava davanti, era un chiaro segno che Sebastian non dormiva ancora. Per un istante aveva pregato di non tradirsi facendo rumore.

Cauta, aprì l’uscio che dava sul viale retrostante la residenza, lo chiuse, si avvolse nel mantello e si tirò il cappuccio sulla testa. Certa che neanche l’occhio più attento avrebbe potuto svelare la sua identità, si affrettò verso il fondo della via.

Giunta all’angolo tra Upper Brook e Park Street, notò una carrozza avvicinarsi e scorse la livrea del cocchiere, una stranezza giacché Gray non era né un titolato né un rappresentante dell’alta società... sempre che la statura di un uomo non si misurasse dal successo che riscuoteva tra le signore.

Trattenne la risatina che minacciava di sfuggirle dalle labbra. Quanto era nervosa! Fu sollevata quando, infine, notò l’emblema sulle portiere della vettura. Grey le aveva riferito che la carrozza portava le sue iniziali, e quando questa aveva svoltato l’angolo, la luce del lampione ne aveva fatto brillare le lettere metalliche.

La vettura si fermò e Jenna si avvicinò allo sportello. — Lady Jenna? — chiese piano il cocchiere.

— Sì — sussurrò lei di rimando.

Un valletto saltò giù dal retro e si affrettò ad aprirle la portiera, aiutandola a salire. Qualche istante dopo, quando la sentì partire, Jenna fu assalita dall’enormità delle proprie azioni.

Stava per compiere il passo. Non aveva ancora capito se era pazza o semplicemente l’idiota più idiota dell’intera Inghilterra. Forse una combinazione di entrambe le cose. Chiuse gli occhi e con quelli della mente vide Stuart con le sue calzature adorne di nappine e il panciotto rosa. Spalancò le palpebre e fece una smorfia. Aveva raggiunto l’effetto desiderato. Non si sentiva più così in colpa di andare in cerca del piacere con un altro uomo.

E poi, non era di sicuro l’unica donna della capitale ad avere un amante, giusto? Ne conosceva molte che si dedicavano a quella pratica, anche se la maggioranza attendeva di essere sposata per farlo. Be’, lei avrebbe potuto vantarsi di non aver commesso adulterio, sebbene per i genitori, ne era certa, non credeva che avrebbe fatto differenza.

Sentì le gambe irrigidirsi per la tensione quando, sbirciando dal finestrino, scorse il cartello che indicava Green Street. Santo cielo, stava per svenire. Pochi momenti la separavano dal ritrovarsi tra le braccia del più ambito libertino di Londra.

Lo strano formicolio si diramò rapidamente anche in altre parti del corpo. Percependo il seno farsi più turgido e dolorante, Jenna iniziò ad agitarsi sul sedile, la gola stretta in un nodo. Grazie al cielo non avrebbe dovuto parlare... non ancora, almeno.

La carrozza si fermò e lo sportello fu aperto con altrettanta rapidità. Jenna scese e fu accompagnata dal valletto sul viale d’accesso alla dimora di Gray. Quasi prima di riuscire a fare un secondo respiro, si ritrovò nell’atrio. La porta si chiuse con un colpo secco.

Non poteva più tornare indietro, adesso.

Scrollò le spalle per liberarsi del mantello, che porse a una domestica. — Il signor Douglas vi attende in camera sua — le annunciò il maggiordomo.

Troppo agitata per guardarsi intorno, seguì in silenzio lo scontroso domestico su per le scale e lungo un corridoio. Si rifiutava di avere un contatto visivo con quel servitore impertinente, sicura che nei suoi occhi avrebbe visto soltanto qualcosa che non le sarebbe piaciuto.

— Eccovi arrivata, signora — disse Masterson fermandosi davanti a una porta chiusa. Sparì prima ancora che Jenna avesse il tempo di dire anche solo una parola.

Accidenti a quell’uomo! E adesso? Che cosa doveva fare? Di sicuro Gray la stava aspettando. Doveva bussare? Oppure entrare direttamente? Sarebbe stato nudo? Seppure sconvolta da quel pensiero, non era impossibile che lo fosse, considerata la natura dell’appuntamento.

Jenna deglutì per la centesima volta, certa che, se lo avesse fatto di nuovo, la lingua le avrebbe dato forfait. Alla fine, decisa a non presentarsi all’improvviso nella stanza di una persona che si sarebbe potuta trovare in costume adamitico, bussò.

La voce del signor Douglas filtrò attraverso il solido battente di legno di quercia con un’unica parola: — Avanti.

Jenna, le ginocchia tremanti, aprì ed entrò. Quasi svenne di sollievo quando vide che era vestito. Non che ciò sminuisse in nulla la sua possente presenza. Gray sedeva su un divanetto vicino alla finestra con aria rilassata e la grazia di un gatto pronto all’assalto.

Lei deglutì nervosamente e appoggiò una mano sul petto. Quando il signor Douglas si alzò per andarle incontro, arretrò di un passo sbattendo contro la porta che non ricordava di avere chiuso. Con un ampio sorriso stampato sulle labbra e gli occhi che brillavano di soddisfazione, Gray accorciò la distanza che li separava.

Jenna fece appena in tempo ad accorgersi di essere intrappolata contro l’uscio, la mano del padrone di casa appoggiata sul legno dietro di lei.

— Siete venuta.

— Acuta osservazione — replicò tagliente più di quanto avrebbe voluto.

Gray ridacchiò. — Bene, mia signora. Da dove volete cominciare? Desiderate spogliarmi o volete che sia io a farlo con voi?

Jenna gli appoggiò una mano sul torace, quasi come a volerlo fermare, per poi lasciarla lì, contro quel solido muro di muscoli, percependo il calore che emanava da lui. Nervosa, si succhiò il labbro inferiore e Douglas reagì socchiudendo gli occhi. — Ecco... non c’è motivo di affrettare le cose, non trovate?

Le iridi dell’uomo si accesero di divertimento mentre la sua bocca si avvicinava pian piano a quella dell’ospite. Jenna percepì il suo alito caldo bruciarle la pelle e, stordita dalla reazione, fece un profondo respiro.

— Certo. Abbiamo tutta la notte.

Le loro labbra adesso erano così vicine che quasi poteva sentirle sulle proprie. Poi, fulmineo, Gray si staccò da lei, sorprendendola con la rapidità del gesto.

— Venite, Jenna. Bevete qualcosa con me. Vi aiuterà a rilassarvi e a darci il tempo di scoprire reciprocamente qualcosa in più su di noi prima di... approfondire la nostra conoscenza — disse Gray terminando la frase con una risatina maliziosa.

Incapace di controllarsi, Jenna esplose in una risata dando libero sfogo alla tensione nervosa.

— Così va meglio. — Douglas le porse un bicchiere. — Avete paura?

Lei lo fissò per un istante. Non aveva senso mentire all’uomo con il quale intendeva condividere momenti d’intimità. — Tanta. — Accostò il bicchiere alle labbra e bevve un sorso di liquore, sorpresa dalla facilità con cui le scivolò giù per la gola.

— Non avete motivo di temere — rispose lui con dolcezza. Le appoggiò il palmo di una mano sulla guancia e la sentì trasalire.

Nel disperato tentativo di allontanarsi un po’ da lui, Jenna indietreggiò e bevve di nuovo. — Che cos’è?

Gray sorrise, chiaramente consapevole di quelle manovre diversive. — Credo che ne abbiate avuto a sufficienza. — Le prese il bicchiere e lo posò su un mobile. — Avvicinatevi. — Tese la mano nella sua direzione e attese qualche istante prima che Jenna si decidesse a porgergli la propria beandosi nell’eccitante calore di quel tocco.

Gray l’attirò a sé e insieme si accostarono all’oggetto che tanta trepidazione infondeva nel cuore della giovane lady: il letto. Fu con un moto di sollievo, o forse con un pizzico di disappunto, che Douglas lo superò conducendola in una zona della stanza dove due poltroncine erano sistemate l’una di fronte all’altra separate da un tavolino sul quale ardevano delle candele la cui luce soffusa creava un’atmosfera di intimità.

— Sedete. — Gray si accomodò di fronte a lei, che lo imitò. Doveva essersi rifugiato in quell’angolo parecchie volte giacché il suo profumo la avvolse come un manto dalla testa ai piedi. — Adesso, mia signora, propongo di fare un gioco per aiutarci ad andare fino in fondo alla nostra impresa.

Doveva sicuramente essere un grande vantaggio per un uomo avere una voce che pareva fatta per spogliare. Il suo tono scivoloso come seta s’insinuava sotto gli strati di stoffa che la ricoprivano rendendola dolorosamente consapevole del desiderio che provava.

Lo guardò negli occhi, determinata a comportarsi con tranquillità. E lo fece, fino a quando lui non parlò di nuovo.

— Propongo di porci delle domande a turno. A ogni risposta, toglieremo un indumento.

Jenna spalancò la bocca e, con sommo imbarazzo, sentì i capezzoli inturgidirsi e premere contro le vesti. Le guance avvamparono, vivide immagini di lui... nudo... esplosero nella sua mente come fuochi pirotecnici nei giardini di Vauxhall. Annuì, senza riuscire a capire quale demone fosse riuscito a farle accettare quella proposta.
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Negli occhi di Gray balenò un lampo di soddisfazione. — Da gentiluomo quale sono, naturalmente, lascerò che siate voi a cominciare. Chiedete pure qualunque cosa desideriate.

Jenna lo guardò stupefatta, incerta su cosa domandare. Era come se, in sua compagnia, perdesse la capacità di formulare anche il più semplice dei pensieri.

— Preferite forse — disse il padrone di casa interrompendo il silenzio — che lo faccia io per primo?

Lei annuì, sicura di riuscire almeno a dare una risposta nonostante non fosse in grado di formulare pensieri coerenti.

Il signor Douglas la osservò un istante, la testa piegata da un lato. — Inizierò con una cosa semplice. — Appoggiò l’avambraccio sul tavolo che li separava e tamburellò con le dita. — Ditemi, lady Jenna, avete forse qualche ripensamento sul nostro accordo?

Cosa rispondere? A parte che provava l’ardente tentazione di strappargli di dosso gli abiti per ammirarne il petto possente? Adesso, però, per colpa della sua timidezza si sarebbe dovuta privare lei del primo indumento. — No. Direi piuttosto che sono impaziente di metterlo in pratica.

Era sorpresa quella che vide scintillare nelle profondità di quegli occhi grigi? Un bagliore che si spense con la medesima rapidità con la quale era apparso. Le pupille di Gray si allargarono, rendendo i suoi occhi più neri che non color fumo. Sebbene Jenna non avesse mai visto il desiderio accendere un uomo, era sicura di intuirlo riflesso in ogni sfaccettatura di quel volto scolpito.

— Cosa vi toglierete per prima cosa?

Jenna abbassò lo sguardo, stese le gambe in avanti e si sbarazzò delle scarpe, rammaricandosi di non essersi abbigliata con maggior cura. Nella fretta di uscire, e sapendo che presto sarebbe rimasta nuda, non aveva indossato mutandoni lunghi e corsetto, optando semplicemente per le calze, una camiciola e un modesto abito da giorno.

Nascose i piedi coperti solo dalle calze sotto l’orlo del vestito e occhieggiò Gray dal basso verso l’alto. — Tocca a me, adesso.

Nell’attesa della domanda, il signor Douglas inarcò un sopracciglio.

— Perché avete accettato di diventare il mio amante? — chiese lei, facendo del suo meglio per tenergli testa.

Il sorriso pigro che sbocciò sul volto dell’uomo mostrò una chiostra di denti perfetti. — Chi non sognerebbe una così piacevole richiesta da parte di una lady come voi?

Jenna si accigliò. — La vostra replica lascia piuttosto a desiderare.

Lui la ignorò e iniziò ad allentare la cravatta che, infine, lasciò cadere sul pavimento. — Spetta di nuovo a me.

La giovane deglutì, pensando già a cosa togliersi.

— Perché siete disposta a rischiare la vostra reputazione e la vostra posizione in società per ciò che potreste liberamente esplorare dopo il matrimonio solo con un po’ di discrezione?

Jenna si tormentò il labbro inferiore. Sarebbe stata in grado di riassumere i tormenti che l’avevano assalita negli ultimi giorni? Sì, stava correndo un rischio enorme, le cui ripercussioni avrebbero potuto influenzare il suo futuro e nuocere non soltanto a lei ma alla famiglia. Santo cielo, cosa ci faceva lì? Mai come in quel momento avrebbe desiderato cedere all’impulso di fuggire.

Non era tanto l’idea della propria rovina a rappresentare un valido deterrente, quanto il timore che le sue azioni avrebbero potuto nuocere alla propria famiglia. Le circostanze nelle quali si trovava e il matrimonio organizzato erano all’ordine del giorno né lei era stata indebitamente pressata. Il fatto che moltissime donne di sua conoscenza si trovassero un amante dopo il matrimonio significava però che parecchie lo vivevano in maniera infelice.

Era così che stavano le cose. Lei però bramava qualcosa di diverso, perché era diversa. Aveva sempre voluto cose che una signora non avrebbe neanche dovuto osare pensare, né tantomeno mettere in pratica. Se solo fosse stata l’unica a subire le conseguenze negative qualora fosse stata scoperta, si sarebbe gettata in quell’avventura scevra da ogni senso di colpa. Non lo era, invece, e doveva pensare alla sua famiglia, quella che amava con tutto il cuore.

Quando si accorse che Gray la stava ancora fissando in attesa di una risposta, si schiarì la voce: — In verità, comincio a chiedermelo io stessa.

— Vi state pentendo? — domandò lui con dolcezza.

Si sarebbe potuta concedere un’unica notte con il signor Douglas. Nessuno lo avrebbe saputo. In fin dei conti, era già a casa di lui. Avrebbe avuto molto tempo per le recriminazioni, dopo, ma al momento avrebbe potuto limitare il loro accordo solo a quella serata. Sì, avrebbe fatto così. Una sola volta e nessuno lo avrebbe mai scoperto.

Jenna raddrizzò la schiena, risoluta. — No. Andiamo pure avanti con le domande.

— Credo che mi siate debitrice di un indumento — replicò Gray con espressione divertita.

— Oh, certo. Avete ragione — bofonchiò lei. Si alzò tentando di dissimulare il tremito delle mani mentre si chinava per infilarle sotto le gonne e togliersi lentamente prima una calza e poi l’altra. Terminato che ebbe, sedette di nuovo sulla poltrona e le appoggiò sul tavolino accanto al padrone di casa.

Le pupille di Gray si accesero ancora una volta alla luce delle candele e dalle sue labbra sfuggì un lungo sospiro.

— Tocca a me. — Jenna sorrise per la reazione. — Siete bravo in questo genere di faccende?

Sorpreso, lui sgranò gli occhi. — A cosa, in particolare, vi state riferendo?

— Alle vostre capacità amatorie, naturalmente.

Dal petto del signor Douglas eruppe una risata. — Non sarebbe stato meglio accertarsene prima di stringere il nostro accordo?

— Rispondete alla mia domanda e smettete di replicare ai miei interrogativi con altri — sbuffò Jenna.

— Credo che sia qualcosa che imparerete molto presto. — Gray si alzò e, piano, iniziò a tirare la camicia fuori dai pantaloni per poi sfilarla dalla testa e svelare il petto muscoloso.

Jenna trattenne il fiato. La stanza iniziò a girarle intorno. Le pareva che le guance stessero per infiammarsi. Un’ondata ardente la investì, lasciandola confusa e pericolosamente vicina a uno svenimento. Santi numi! Non aveva mai neanche visto i toraci nudi dei fratelli!

Se non avesse preso una boccata d’aria, e subito, si sarebbe liquefatta per il calore. — Potreste aprire una finestra? — squittì.

— Io sto benissimo — replicò lui quasi facendo le fusa.

Jenna deglutì a fatica, gli occhi ancora incollati al ventre muscoloso del suo interlocutore e alla leggera peluria che dall’ombelico si allargava sul suo petto. Percepì i seni premere contro la stoffa dell’abito e uno strano formicolio si diramò dalle parti più intime del corpo di cui le era sempre stato proibito parlare.

Staccò lo sguardo da tutta quella pelle, non ne aveva mai vista tanta in vita sua, e si concentrò sulle calze che giacevano sul tavolino di fronte a lei. Lo udì rimettersi a sedere e attese la domanda successiva.

— Jenna, guardatemi.

Lentamente, lei alzò gli occhi per poi posarli sulle sue ampie spalle nude.

La voce di Gray la sfiorò come un impercettibile sussurro del quale però distinse ogni singola parola. — Avete mai giaciuto, sveglia, di notte, bramando la carezza di un uomo... desiderando qualcosa che vi renda completa?

Lei annuì, in silenzio, per non rovinare quell’atmosfera incantata e abbassò lo sguardo sull’abito che di lì a un istante avrebbe dovuto togliere.

— Volete che vi aiuti? — chiese Gray. La sua voce arrochita esitò per una frazione di secondo sull’ultima parola.

Tremante, Jenna si alzò e gli diede le spalle, invitandolo così a sbottonarle il vestito. Sussultò e chiuse gli occhi quando le sue dita le sfiorarono la nuca. Un gemito appena percettibile le sfuggì dalle labbra mentre la pelle di tutto il corpo si increspava.

Il signor Douglas fece scivolare il vestito verso il basso con tormentosa lentezza. I suoi polpastrelli sfiorarono l’impalpabile tessuto della camiciola e suscitarono in lei piccole scosse. Dopo un tempo che le parve infinito, il vestito si afflosciò a terra, intorno ai suoi piedi, e Grayson fece un passo indietro.

Jenna abbassò lo sguardo, mortificata nello scorgere la sagoma scura dei capezzoli irti contro la seta trasparente. Come poteva, in quelle condizioni, voltarsi verso di lui?

— Jenna...

Bastò quell’unica parola pronunciata in tono di comando per farle provare una cascata di brividi sul collo. Senza neanche pensare di disubbidire, si voltò lentamente, le braccia incrociate sul petto. I loro occhi s’incrociarono e il desiderio vibrante che vide in quelli di lui la fece arretrare.

— Sedete — disse Gray in tono pacato. — La prossima domanda tocca a voi.

Grata per quell’invito, Jenna sprofondò nella poltrona, le braccia intorno al busto. — Se vi chiederò una cosa, sarete completamente onesto nei miei confronti?

— Sì, certo. — Il signor Douglas si piegò in avanti per togliere gli stivali.

— Un momento! Non vi ho posto alcun quesito!

Gray si raddrizzò con un sorriso saputo sulle labbra. — Vi sbagliate. Mi avete chiesto se vi avrei risposto con onestà e io ho detto di sì. Devo togliermi un indumento. Il vostro turno è passato.

Jenna gemette di esasperazione. — Non era quella la mia domanda e lo sapete benissimo.

Lui le lanciò un’occhiata innocente. — Le regole sono elementari, mia signora. Una domanda e una risposta. Tocca di nuovo a me, adesso.

Jenna sbuffò e si appoggiò contro lo schienale.

— Avete mai baciato un uomo? A parte il sottoscritto, naturalmente.

Con le guance in fiamme, lei annuì. Gray, palesemente incuriosito, mosse un sopracciglio, gesto che Jenna ignorò, troppo presa dal dilemma di ciò che avrebbe dovuto fare dopo. O i mutandoni o la camiciola. Il pensiero di esporre un indumento così innominabile come i mutandoni davanti a un gentiluomo era troppo orrendo solo da contemplare, però se si fosse tolta la camiciola avrebbe esposto i seni e molta più carne di quanto non fosse appropriato.

Decise per i primi. Avrebbe guadagnato tempo prima di denudarsi del tutto. Si alzò, sollevò da dietro la sottana la cui seta impalpabile le scivolò voluttuosamente sulla schiena, afferrò la coulisse dell’indumento intimo e prese ad abbassarlo.

Gli occhi di Gray non la lasciarono un istante e si mossero lungo il suo corpo seguendo la traiettoria dei mutandoni che scendevano verso il basso. Non appena se li fu tolti, Jenna, con un rapido calcetto, li nascose dritti sotto il tavolo per impedire al padrone di casa di vederli. Poi si raddrizzò, ogni curva del corpo visibile sotto la stoffa lucida della camiciola. Non accennò neanche a sedersi di nuovo né a ripararsi dal suo sguardo.

— Mi trovate bella? — sussurrò.

Con gli occhi fissi su Jenna, Gray scattò in piedi, fece il giro del tavolino e si fermò di fronte a lei, il petto nudo così vicino che a Jenna sarebbe bastato allungare una mano per toccarlo come desiderava fare. Fu lui, invece, a stendere la propria e a sfilarle alcune forcine dai capelli.

Le chiome di Jenna le ricaddero sulla schiena come un’onda. Poi Gray le sfiorò una guancia con tenerezza. — In realtà, mia signora — le rispose accarezzandola con la voce — non credo di aver mai visto donna più bella di voi.

Lei lo guardò in silenzio, desiderosa di essere toccata ancora e ancora...

Fu sul punto di protestare quando Gray ritirò la mano che fece scivolare sulla patta dei pantaloni per aprirli con movimenti misurati sotto lo sguardo affascinato della giovane che dell’anatomia maschile conosceva solo le mani e il volto. Abbassati i calzoni, la virilità di Douglas, ormai libera dalle costrizioni degli indumenti, si mise sull’attenti, impudente, eretta. Jenna emise un gemito strozzato e indietreggiò.

Non c’erano parole sufficienti a esprimere il suo sconcerto... l’eccitazione... lo stupore... la meraviglia... la paura. Gli uomini erano tutti attrezzati in quella maniera? Sicuramente no. Perché mai una donna avrebbe dovuto ricercare le attenzioni di un amante se doveva vedersela con un simile... un simile... non riusciva neanche a pensarci!

All’improvviso rammentò che, nonostante il suo oltraggioso comportamento, era pur sempre una giovane lady ben educata. Strizzò le palpebre e, svelta, si girò. Respirava a fatica e temeva di cadere svenuta se non avesse ripreso il controllo.

— Jenna, ho ancora un’altra domanda da porvi.

Lei lo guardò di sottecchi per poi chiudere di nuovo le palpebre e riaprirle quando percepì le mani calde di Gray sul viso. Lui le accarezzò delicatamente le gote e scostò le ciocche di capelli cadutele sulle orecchie. — Mi volete, Jenna? Mi volete con la stessa brama con la quale io voglio voi?
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Accidenti, sì che voleva. Era consumata dal desiderio. Non aveva ancora con esattezza idea di cosa desiderasse, ma sapeva che lui era l’unico uomo che avrebbe potuto darle ciò che voleva. Consapevole che la risposta avrebbe disintegrato l’ultima barriera che li separava, Jenna attese un momento per radunare le forze e compiere quell’ultimo passo.

Le mani di Gray le scivolarono lungo il viso sino alla fossetta alla base del collo. Le sue dita afferrarono l’impalpabile stoffa della camiciola facendola aderire ai capezzoli turgidi. Jenna trattenne il fiato, lo osservò chinare la testa e percepì la sua bocca calda e umida appoggiarsi su un seno coperto dalla seta.

Inarcò la schiena in un movimento spasmodico e si lasciò sfuggire un gridolino sommesso. Lui continuò, impaziente, a titillarle il capezzolo, i denti che graffiavano con dolcezza quel sensibile bocciolo di carne. Il corpo di Jenna parve esplodere in lampi di un piacere tanto squisito quanto a lei ignoto fino a quel momento.

Protestò quando la bocca di Gray smise. — Mi volete? — le chiese di nuovo, la voce ansante.

— Sì — rispose lei gettando al vento gli ultimi brandelli di cautela.

Gray si scostò. Con tutta evidenza desiderava ammirarla mentre si spogliava. — Fatelo voi — sussurrò Jenna, fin troppo spaventata all’idea di scoprirsi da sola.

Con lo sguardo infuocato dal desiderio, Douglas le abbassò lentamente una spallina per poi deporle un bacio sulla pelle esposta. Jenna sussultò nel sentirlo tracciare una scia di fuoco con le labbra lungo il braccio.

Anche la seconda spallina cadde lasciando la camiciola in precario equilibrio sui seni turgidi della giovane lady. Bastò un impercettibile movimento per farla scivolare sul pavimento lasciandola nuda davanti ai suoi occhi. — Non so dirvi quanto siete bella — commentò Douglas, inspirando forte. — Non riesco a credere che abbiate dovuto chiedermelo.

Le accarezzò i capelli sciolti sulle spalle e le prese il volto nella coppa delle mani per poi avvicinarla a sé e catturarle le labbra con un bacio che fu come un terremoto. La tenerezza con la quale la tratteneva e la baciava fecero precipitare Jenna sull’orlo del pianto. Non c’era da meravigliarsi che fossero così tante le donne che parlavano di lui dietro i ventagli.

All’improvviso Gray la sollevò da terra e la condusse sul letto che appena qualche minuto prima Jenna aveva guardato con timore ma che adesso osservava con crescente aspettativa.

La adagiò sulle coperte e restò immobile a osservarla, ad adorarla con lo sguardo. Lei arretrò sui cuscini e lui la raggiunse. Gray puntellò un gomito accanto a lei, appoggiò la testa sul palmo della mano e con l’altra le accarezzò con gentilezza la parte retrostante della gamba per poi spostare le dita sulla pelle morbida delle natiche.

Con piccoli movimenti circolari cominciò a salire: l’attaccatura della schiena, la curva della vita, l’ombelico. La mano scivolò su un seno che accolse nel palmo. Accarezzò con un pollice il capezzolo che parve sbocciare sotto il suo tocco.

— Avete un corpo perfetto. — Cercò con la bocca il capezzolo che stava titillando e, per un breve istante, lo succhiò. — Vi piace quando lo faccio?

Jenna sentì la voce mancarle al primo tentativo di risposta. Deglutì nervosamente e provò di nuovo: — S-sì.

— E questo? — La mano di Douglas le scivolò tra le gambe mentre le sue dita esploravano delicatamente la pelle sensibile celata sotto i peli pubici.

Questa volta lei annuì, certa che, se avesse tentato di parlare, avrebbe gridato. Sentiva il corpo teso come una corda di violino sottoposta a una sollecitazione continua. All’improvviso un vortice di sensazioni la travolse fino a condurla a un passo dal delirio.

Mentre le dita di Gray seguitavano a muoversi in un tormentoso ritmo circolare, i fianchi di Jenna presero a ondeggiare con furia.

Schiuse le labbra ed emise un gemito come se il mondo le fosse crollato addosso. Le pareva di essere un’arpa suonata dalle abilissime dita del compagno come uno strumento perfettamente accordato.

Mai avrebbe immaginato di provare sensazioni così splendide e selvagge. Seppe, all’improvviso, che era questo ciò che aveva sempre desiderato, che aveva sempre cercato, ma che non aveva mai avuto il coraggio di perseguire... fino a quel momento.

Mentre fluttuava giù dalle incommensurabili altezze alle quali era appena ascesa, aprì gli occhi. Gray la stava fissando. — Tutto bene? — Le sfiorò il volto con una carezza.

Lei sorrise, certa che non sarebbe riuscita a pronunciare una sola parola. Il compagno la strinse avvolgendola nel proprio calore. Con le palpebre appesantite dalla stanchezza, Jenna si accoccolò contro di lui. Douglas tirò su le coperte e la cullò con maggiore determinazione.

— Riposate, adesso — le sussurrò. — Vi sveglierò in tempo per tornare a casa.

La testa di Jenna scattò verso l’alto. — Però non abbiamo...

Lui la zittì con un dito sulle labbra. — Per questa notte abbiamo fatto abbastanza. — Le appoggiò la testa sul braccio e la strinse più forte. Troppo esausta per ribattere, Jenna si lasciò tentare dalla prospettiva di un sonnellino. Come un gatto che aveva appena ricevuto una ciotola di panna, sbadigliò, si fuse nell’abbraccio di Gray, batté più volte le ciglia e chiuse le palpebre pensando, subito prima di addormentarsi, di non aver neanche dovuto combattere con quella parte dell’anatomia del compagno.

Tenere labbra la destarono dal più profondo dei sonni. Jenna sospirò. Non voleva risvegliarsi da quei sogni deliziosi, non in quel momento. Due mani si unirono ai baci accarezzandole tutto il corpo. Schiuse gli occhi. Gray, seduto sul letto accanto a lei, vestito dalla testa ai piedi, la stava osservando.

— Non siete un sogno — sussurrò lei.

— Non credevo che sareste venuta.

Gray la accarezzò seguendo la curva della vita per poi fermare la mano sul fianco. — Tuttavia sono lieto che lo abbiate fatto.

— Anch’io — replicò lei a fior di labbra.

Douglas la coinvolse in un bacio profondo. — È tempo di andare.

Jenna sedette sul letto e si coprì con il lenzuolo. — Che ore sono?

— È quasi l’alba. Credo che sia più prudente per voi rientrare prima del sorgere del sole.

— Sì, certamente. — Si alzò in fretta e fu in quel preciso istante che la gravità delle sue azioni la colpì come una tegola sulla testa. Evitando di guardarlo, cercò con gli occhi gli abiti.

— Avvicinatevi. — Gray la circondò con le braccia, scostò il lenzuolo e la fece sedere, nuda, sul suo grembo. Poi le prese i seni nella coppa delle mani e succhiò ora un capezzolo ora l’altro. Alzò la testa e la guardò dritto negli occhi prima di catturarle la bocca.

La sua lingua la invase, le sue labbra la assaggiarono come vino pregiato. Quando infine si ritrasse, appoggiò la fronte contro quella di lei. — Questo nel caso in cui abbiate seriamente pensato che non vi volessi.

— Allora perché non...

— Abbiamo tutto il tempo che vogliamo — mormorò lui. — Una cosa per volta. Adesso andate, se non volete che si scopra la vostra scappatella.

La fece scendere dalle sue gambe e le porse l’abito e la biancheria. — Vestitevi con calma. Nel frattempo vado a far preparare la carrozza.

Dopo un ultimo, lunghissimo bacio, Douglas uscì dalla camera chiudendosi la porta alle spalle.

Rimasta sola, Jenna si lasciò cadere sul letto, gli abiti stretti tra le mani. Rivisse con intensità gli accadimenti della notte. Fissò gli indumenti per un istante prima di muoversi. Se non si fosse sbrigata, avrebbe rischiato di essere scoperta e di perdere la propria onorabilità.

Stava giusto infilandosi il vestito, quando ritornò Gray. — La carrozza vi attende all’ingresso. Venite, lasciate che vi aiuti. — La fece girare per abbottonarle l’abito sulla schiena e le depose un bacio sul collo. — È ora.

Jenna si voltò e lui la strinse in un abbraccio. — Fate attenzione sulla via di casa, mia signora. — Accostò una mano alle labbra. — Ci rivedremo a mezzanotte.

L’accompagnò fino in corridoio da dove lei si precipitò giù per le scale ai piedi delle quali una domestica l’attendeva con il mantello in mano. Se lo gettò addosso e uscì, guardando cauta a destra e a sinistra prima di correre verso la vettura.

Dalla finestra della sua stanza Douglas osservò la carrozza partire e sparire nella foschia. Un dolore sordo gli martellava nel petto. Nel giro di poche ore Jenna Wycliffe si era insinuata nella sua vita, ma lui non aveva alcun desiderio di approfittarne.

Per la prima volta in cinque lunghi anni, gli strati di ghiaccio che gli attanagliavano il cuore avevano cominciato a sciogliersi e, nonostante quella sensazione lo spaventasse, non riusciva a frenare il desiderio che aveva cominciato a sobbollire nella sua mente.

Quella donna era un problema grosso come pochi, ma non avrebbe potuto privarsi di lei come non avrebbe potuto smettere di respirare. Tutto in quella creatura lo incantava: il sorriso, le fossette sulle guance, gli occhi color cannella, il modo in cui arricciava il naso mentre rifletteva e la maniera in cui, quando arrossiva, la sua pelle si accendeva.

Aveva la capacità di illuminare recessi della sua anima privati della luce per tanto tempo. A stare troppo sotto il sole, però, si rischiava di rimanere scottati. E lui lo sapeva fin troppo bene.

Jenna si appoggiò alla porta della sua camera e, sollevata, chiuse gli occhi. Mai, in vita sua, aveva avuto così tanta paura come quando era rientrata a casa. Le erano venute in mente dozzine di scuse nel caso in cui fosse stata scoperta, ma nessuna le sembrava sufficientemente plausibile per giustificare l’assenza nottetempo.

Le sarebbe piaciuto infilarsi tra le lenzuola del suo letto, ma sapeva che, se si fosse appisolata in quel momento, avrebbe suscitato sospetti e preoccupazioni dormendo più di quanto fosse normale per due giorni di fila. Bussarono all’uscio e Jenna, agghiacciata dallo spavento, sentì i capelli drizzarlesi sulla nuca.

— Milady, avete bisogno di me?

Jenna si rilassò contro il battente. Era solo Margaret, la cameriera personale. Doveva averla sentita muoversi. Pensando in fretta, si avvicinò al letto in punta di piedi. — No, Margaret — rispose con voce sonnolenta. — Dovevo soltanto usare il vaso da notte. Torno sotto le coperte. Potresti aspettare ancora un po’ prima di portarmi la colazione?

— Certo, milady.

Sorridente e più tranquilla, Jenna iniziò a spogliarsi. Non soltanto aveva evitato di essere scoperta, ma aveva anche un po’ di tempo a disposizione per dormire. Margaret l’avrebbe poi svegliata per la colazione con Sebastian e Quinn. Scivolò sotto le coperte di pizzo che tirò fino al mento e, con un sorriso sognante, ripensò alla notte con Gray.

L’uomo più delizioso del mondo, su questo non aveva dubbi. La realtà aveva superato di gran lunga i pettegolezzi dei circoli femminili. Aveva saputo esattamente dove toccarla, dove baciarla, come accarezzarla, sebbene fosse certa che ci fossero molte altre cose che ancora non avevano fatto.

Non era una ragazzina ingenua, sapeva ciò che accadeva dietro le porte chiuse di una stanza da letto. Era abbastanza informata da sapere che quella sua... cosa non le era entrata dentro com’era consuetudine che succedesse. Tutto sommato, però, andava bene così, a giudicarne la possanza.

Un pensiero l’attraversò all’improvviso come un lampo. Non gli aveva detto che non sarebbe più tornata. Sebbene avesse deciso di trascorrere in sua compagnia soltanto quella notte, quando aveva cominciato a toccarla non aveva pensato più a nient’altro. In realtà, se n’era andata impaziente per l’appuntamento successivo.

Come aveva potuto scordare di parlargli di ciò che aveva deciso con tanta risolutezza? Gli avrebbe scritto che non sarebbe più tornata? Oppure sarebbe stato meglio vederlo e comunicarglielo di persona? No, meglio evitare. Non poteva permettersi di tornare in quella casa alla luce del giorno.

Tormentandosi un labbro, Jenna lottò con la propria coscienza. In verità, quella trascorsa con lui non era stata una notte piena... nel vero senso della parola. Non avevano avuto un amplesso. Gray aveva promesso molto altro ancora. Probabilmente quel demonio aveva intuito che lei progettava di rompere l’accordo e, per dissuaderla, le aveva lanciato un’esca.

Strizzò gli occhi e sbuffò esasperata. Perché doveva essere tutto così difficile? Perché era lei stessa a complicare la situazione? Chi mai avrebbe potuto scoprirla, se fosse stata cauta? L’incontro di quella notte le aveva solo stuzzicato l’appetito e adesso voleva sperimentare i piaceri che Gray, con quei suoi intensi occhi scuri, le aveva promesso. A dispetto dei rischi che correva.
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Jenna scese le scale di buona lena sperando di sembrare più energica di quanto non si sentisse. Si era dedicata con meticolosità alla toletta quotidiana nel tentativo di occultare qualunque segno delle attività della nottata precedente, come se le avessero potuto marchiare la fronte in maniera indelebile.

Giunta ai piedi dello scalone, quasi andò a sbattere contro il maggiordomo. — Buongiorno, Thomas — salutò mentre arretrava di un passo.

— Buongiorno, lady Jenna. — Il domestico si tirò le maniche per aggiustarle. — La colazione è servita.

— Vi ringrazio. — Jenna gli scoccò un sorriso solare e si affrettò a raggiungere i suoi fratelli, che, nel vederla entrare, alzarono gli occhi dai rispettivi piatti. Li salutò con un cenno del capo e si avvicinò alla credenza per servirsi da sola.

Dopo avere scelto uova e salsiccia, Jenna sedette accanto a Quinn.

— Buongiorno, piccolo elfo — la salutò lui con la bocca piena.

— Buongiorno.

— Ti senti bene? — chiese Sebastian seduto a capotavola.

— Fratello caro, vorrei tanto che ti avvicinassi a noi — rispose Jenna, stizzita. — È piuttosto scomodo stirarmi il collo per vederti, per non parlare poi del tentare di avere una conversazione.

Sebastian ridacchiò, prese il piatto e si spostò di fronte a lei. — Così va meglio? Da come mi dai ordini, sembra che tu ti sia ripresa benissimo.

— Sono in forma, sì — sorrise Jenna. — Comunque sia, sappi che non mi è mai piaciuto vederti a capotavola, il posto che abitualmente è di papà.

— Che programmi hai per oggi? — la interruppe Quinn.

Jenna si voltò nella sua direzione e, concentrata, arricciò le labbra. — Non ricordo di avere dei progetti particolari. Devo chiedere al nostro segretario di aggiornarmi su eventuali impegni.

— Non ne hai — intervenne Sebastian. — Ho già controllato — aggiunse per rispondere all’occhiata interrogativa della sorella.

— Bene, in tal caso suppongo di essere libera di concedermi un giro di compere — commentò lei con un sorrisetto.

— Non scordarti la visita di Stuart, più tardi.

L’espressione di Jenna tornò seria. Sentì Quinn assestare un calcetto al fratello da sotto il tavolo e fissarlo. — Non era necessario rammentarglielo. Di certo non se n’era dimenticata.

— Stavo soltanto cercando di ricordarle di restare a casa e di non andare per negozi.

Jenna fissò il piatto. Lo aveva dimenticato, sì. Era stato facile scacciare Stuart dalla sua mente ormai invasa dal pensiero di Gray. Con un sospiro accorato, si alzò. — Torno in camera. Fatemi chiamare da Margaret quando Stuart arriverà.

I due fratelli la guardarono uscire dalla sala da pranzo. — Perché diavolo lo hai fatto? — chiese Quinn al fratello maggiore non appena Jenna non fu più in vista.

— Non credo che evitare l’argomento “matrimonio” la aiuterà a riconciliarsi con l’idea. — Sebastian posò la salvietta sul tavolo.

— Non sono decisioni che spettano a te. Lascia però che ti dica una cosa: sbatterle Stuart sotto il naso a ogni piè sospinto non la aiuterà per niente. — Quinn, disgustato, lasciò cadere la forchetta sul piatto e con uno scatto si alzò. — Mi è passato l’appetito.

Anche lui, lasciata la sala da pranzo, salì in camera. Si fermò un istante davanti alla porta di Jenna, scrollò la testa e poi riprese a camminare lungo il corridoio.

Chiusasi la porta della stanza alle spalle, si lasciò cadere sulla sedia davanti alla scrivania. Se c’era una cosa che lo indignava era il pensiero che la sorella fosse costretta a essere l’agnello sacrificale della famiglia. Non avrebbe mai pensato che il padre potesse fare una cosa del genere, e invece aveva accettato i termini del visconte senza battere ciglio e, infine, aveva firmato l’accordo di matrimonio.

Aveva sempre creduto che loro tre sarebbero stati liberi di scegliere chi sposare, giacché i propri genitori, profondamente innamorati, erano andati all’altare contravvenendo ai desideri del padre di lui. In teoria potevano fidanzarsi con chiunque desiderassero, ma nessuno di loro avrebbe osato opporsi al volere paterno.

Ora lo preoccupava che anche lui e Sebastian potessero subire la stessa sorte della sorella, ma ciò che più lo infastidiva era il pensiero che Jenna non avesse alcun potere di scelta.

Quando il genitore fosse rientrato dall’Italia, avrebbe affrontato con lui l’argomento, anche a rischio di scatenarne l’ira.

Era da poco passato mezzogiorno quando qualcuno bussò alla porta di Jenna per informarla dell’arrivo di Stuart. Rassegnata all’inevitabile, lisciò le gonne e andò a raggiungerlo nel salottino.

Grande fu la sua sorpresa quando, oltre al fidanzato, vide anche suo padre, il visconte Dudley.

— Perdonatemi, milord. — Jenna si produsse in una profonda riverenza. — Non ci aspettavamo di vedervi. — Con un gesto aggraziato, frutto di anni di pratica, suonò il campanello e chiese che fossero serviti tè e pasticcini, il tutto mantenendo una compostezza impeccabile.

Salutò Stuart con un inchino solo impercettibilmente meno rispettoso di quello riservato al genitore e gli sorrise con gentilezza mentre quello le baciava la mano.

— Sono io a dovermi scusare per essermi presentato senza essere annunciato — sorrise il visconte con buona grazia. — Non avevo ancora avuto modo di farvi visita da quando sono arrivato a Londra e ho pensato di rimediare.

— Mi rincresce che i miei non siano qui a ricevervi.

— Il medaglione, mia cara?

Jenna lo guardò sorpresa dall’improvviso cambio di argomento. — Quale medaglione, milord?

— Come quale? Quello che la viscontessa Dudley vi ha donato in occasione del vostro sedicesimo compleanno. Credevo che lo portaste sempre.

Jenna appoggiò una mano sulla fossetta alla base del collo. — In verità, di solito lo faccio, ma devo essermene dimenticata, questa mattina. — Pregò il cielo che il gioiello fosse riposto in qualche angolo del portagioie e che non fosse andato smarrito.

— Sono sicuro che Stuart apprezzerebbe molto se, da questo momento in poi, lo sfoggiaste regolarmente — replicò il visconte, autoritario.

— Certo, lo farò. — Jenna lanciò un’occhiata in direzione del fidanzato, cupo e imbronciato. Era pronta a scommettere i soldi che il padre le versava per le piccole spese dell’intero quadrimestre sul fatto che, quella mattina, fosse stato il visconte a imporgli gli abiti che indossava. Niente scarpe ornate di nappe e panciotto dai colori vivaci, ma semplici stivali neri e una sobria giacca marrone.

Represse una risatina al pensiero di quanto orribile dovesse essere per lui quell’esperienza. Poi, dopo essersi schiarita la voce, concentrò di nuovo la sua attenzione sul visconte che la stava fissando in modo strano.

Panciuto, con i cappelli sempre più radi e brizzolati, aveva guance piene, il doppio mento e forse anche un terzo nascosto sotto la cravatta. Poco più alto di lei, già piccola di statura, tentava di compensare la mancanza di stazza con la voce tonante.

C’era qualcosa di inquietante nei suoi occhi o forse era solo la colpa che Jenna sentiva gravarle addosso a darle quell’impressione, perché il visconte sembrava guardare al di là della facciata esteriore per addentrarsi nei suoi pensieri più reconditi.

Dov’erano finiti i fratelli? Avrebbe strozzato Quinn per averla lasciata da sola a intrattenersi con Dudley. E Sebastian? Abdicava spesso alla sua temporanea posizione di capofamiglia.

Sospirò di sollievo quando la cameriera entrò con il vassoio del tè. — Trovate i miei fratelli e dite loro di raggiungermi immediatamente — le sussurrò Jenna in un orecchio quando quella posò il servizio sul tavolino di fronte al sofà.

La domestica annuì e andò via lasciando alla sua signora l’incombenza di servire i gentiluomini.

— Vi avrei offerto qualcosa di più corroborante, signore, ma temo di non intendermi di alcolici.

Il visconte annuì la propria approvazione. — Com’è giusto che sia, mia cara. Non è compito di una donna occuparsi di bevande tipicamente maschili.

Jenna strabuzzò gli occhi. Che fine aveva fatto Quinn?

— Milord, che piacere rivedervi! — esclamò Sebastian entrando tallonato da Quinn al quale la sorella scoccò un’occhiataccia. Quello, per tutta risposta, alzò le spalle per scusarsi.

I due uomini si strinsero la mano. Il visconte poi salutò con un cenno del capo il minore dei fratelli. — Sapete quando rientreranno i vostri genitori? — chiese quindi a Sebastian.

— Non prima della fine del mese — rispose quello. — Gradite da bere?

— Preferisco il tè, grazie — rispose il visconte guardando la tazza che Jenna stava offrendo.

— Io berrei volentieri — intervenne Stuart.

Lei gli sorrise e gli porse la chicchera. Il buon vecchio Stuart si era sempre preoccupato del suo benessere sin da quando erano bambini.

— Mi rincresce che sia venuto — le sussurrò il fidanzato in un orecchio. — Non capisco perché lo abbia ritenuto necessario.

— Nessuna preoccupazione — replicò Jenna a fior di labbra. Lo osservò da sopra il bordo della tazza, sorpresa dal suo radicale cambiamento. Da bambina aveva trascorso parecchio tempo a tallonare lui, Quinn e Sebastian e, ai tempi, Stuart non aveva mai mostrato nessuna delle tendenze che ora lo caratterizzavano. In realtà, non differiva in nulla dai suoi fratelli. Sino al giorno dei festeggiamenti per il suo sedicesimo compleanno.

Jenna si accomodò sul divano, subito imitata dai gentiluomini che continuarono la loro conversazione. Stuart sorbì un sorso di tè e guardò in direzione opposta a quella del genitore. Perché mai era cambiato così tanto?

L’anno di quel famoso evento era stato molto movimentato, forse più di tutti quelli che lo avevano preceduto. Prima Jenna aveva festeggiato il compleanno in onore del quale la contessa le aveva donato un delizioso medaglione insistendo che non se ne separasse mai. Poi, a distanza di appena qualche settimana, quando era venuta a mancare prematuramente, Stuart aveva iniziato a comportarsi in modo diverso dal consueto.

Non lo vedeva più da parecchio, e dunque non poteva essere sicura di quando fosse avvenuto il mutamento, ma sapeva quanto stretto fosse il legame con la madre. Non poteva non essere rimasto segnato dalla sua scomparsa.

Un mese dopo la dipartita della viscontessa, suo padre l’aveva chiamata nello studio informandola che era promessa a Stuart e che il matrimonio era stato concordato molti anni prima.

Colta alla sprovvista, Jenna gli aveva chiesto perché non gliene avesse mai parlato, ma il genitore non le aveva risposto commentando solo con voce pacata che sarebbe stata una splendida viscontessa e che era certo che non avrebbe mai tradito le aspettative sue e della madre.

Così Jenna aveva raddrizzato la schiena e deciso, su due piedi, di fare il suo dovere di figlia nonostante si sentisse morire dentro. Da allora si era perduta troppo a lungo nei vagheggiamenti di sogni che non avrebbe mai potuto realizzare. L’unico favore concessole dal padre era stato di prolungare il fidanzamento fino a quando non avesse compiuto ventun anni.

— Jenna, stai bene? — La voce di Sebastian s’insinuò nei suoi pensieri per riportarla brutalmente al presente.

— Sì, sì, certo.

— Lord Dudley stava parlando con te — le fece notare il fratello maggiore con voce piccata.

— Vi chiedo scusa, signore — sussurrò lei.

— Stuart vorrebbe accompagnarvi all’opera, questa sera, se lo gradite — disse il gentiluomo, gli occhi quasi socchiusi.

— Sarebbe splendido — replicò Jenna in tono appena udibile. — L’attenderò con impazienza.

Il visconte fece un cenno d’assenso. — Mi congedo. Volevo soltanto porgervi i miei rispetti ora che la famiglia è a Londra, sebbene mi abbia un po’ stupito il vostro arrivo nella capitale. Non vi è necessità di una Stagione mondana con le nozze in vista tra qualche mese.

Jenna serrò i denti, ma, prima che potesse rispondergli, fu Quinn a prendere la parola: — I nostri genitori volevano che Jenna facesse un po’ d’esperienza nei circoli dell’alta società, prima del matrimonio. Non sarebbe appropriato che la futura viscontessa Dudley non disponesse dei modi necessari richiesti dal ton.

La replica parve tranquillizzare il visconte, che si apprestò a congedarsi. Stuart fece per seguirlo, ma prima si girò verso la fidanzata. — Passerò a prendervi alle sette, se per voi va bene.

— Certo — rispose Jenna incapace di dimostrare la propria irritazione.

Mentre Sebastian accompagnava gli ospiti alla porta, Quinn si stravaccò sul divano accanto a lei. — Che diavolo è successo?

— Non ne ho la più pallida idea — ammise la sorella. — Il visconte sembrava particolarmente curioso di sapere se indosso o no il medaglione ricevuto in dono dalla sua defunta consorte.

— Magari, da questo momento in poi, dovresti cercare di metterlo — le suggerì il fratello.

Jenna annuì, ancora meditabonda sulla ragione di quella visita. Dudley sembrava voler dire qualcosa. Già, ma cosa? Non le veniva in mente nulla. Forse era preoccupato che lei fosse a Londra senza i genitori. Sentì le guance infiammarsi all’improvviso quando realizzò che aveva tutto il diritto di essere preoccupato.

— Be’, e pensare che desideravo che Stuart non mi venisse dietro come un cagnolino!

— Non sarà così terribile — si sforzò di consolarla Quinn. — Non è necessario che tu partecipi a ogni evento in sua compagnia. Accettane uno o due a settimana e tutti saranno felici e contenti.

Jenna sospirò. Quinn aveva ragione, ma lei non faceva comunque i salti dalla gioia. — Vado in camera mia. Verrai all’opera, questa sera?

— Non era nei miei progetti...

La sorella lo guardò implorante. — Allora non ci accompagnerai? Potremmo sedere nel palco di papà.

Quinn le sorrise con indulgenza. — Suppongo che per te potrò privarmi di una sera di bagordi. Solo per questa volta, però.

Jenna inarcò un sopracciglio. — Bagordi, eh? Chissà perché suona meglio di una serata all’opera. Forse dovrei essere io ad accompagnare te e non viceversa.

Quinn proruppe in una risata. — Non soltanto Sebastian mi appenderebbe per i talloni, ma molto probabilmente al visconte Dudley verrebbe un colpo apoplettico.

Jenna gli fece l’occhiolino e si alzò per tornare in camera sua dove, dopo essersi chiusa la porta alle spalle, sedette alla toletta per iniziare a rovistare nel cofanetto delle gioie. Grazie al cielo trovò il medaglione nascosto in un angolo. Lo prese e lo osservò alla luce.

Era davvero delizioso. Aggrottò la fronte nel ricordare le parole della contessa quando aveva scartato il dono: “Tienilo sempre al sicuro con te, perché contiene cose infinitamente più importanti di quelle che potresti mai immaginare”.

Jenna fece spallucce, indossò il gioiello, prese il medaglione ovale tra le dita e infilò la punta di un’unghia tra le due valve per aprirle. Vuoto. Forse il consiglio della viscontessa aveva avuto un significato più figurato che altro.

Richiuse il medaglione, si alzò e si avviò verso la finestra che sporgeva sul giardino del retro della casa. Non restava che sperare che la serata con Stuart passasse presto. Grande, infatti, era l’impazienza di trascorrere un’altra notte in compagnia di Gray.

Sentì una scossa vitale attraversarle il corpo al vivido ricordo di ogni carezza, di ogni bacio. L’aveva sorpresa non andando sino in fondo, ma la notte ventura, forse, avrebbe rimediato.

Sentì nascere tra le cosce un tormento pulsante che la costrinse a muoversi avanti e indietro per allentare la tensione. Il seno iniziò a formicolare, a diventare più duro. I capezzoli si fecero turgidi come punte di metallo mentre immaginava le mani e la bocca di Gray accarezzarli.

Un gemito roco le sfuggì dalle labbra. Sarebbe stata una lunga serata.
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— È assurdo. Del tutto inappropriato — sbuffò il visconte Dudley mentre, dopo essere montato in carrozza con il figlio, si allontanava da casa Penbury.

— Come dite, prego? — chiese Stuart con la consueta voce lamentosa che gli dava sui nervi.

— La giovane Penbury! Non ha alcun rispetto. Se dovrà portare avanti la progenie Dudley, sarà meglio che cominciamo a prendere le redini in mano, come con tutta evidenza il conte non è riuscito a fare.

Stuart lo fissò, interrogativo. — Jenna è un modello di correttezza. A cosa vi riferite?

— Non ti disturba che non mostri alcun riguardo nei confronti della tua defunta madre?

— Jenna è sempre stata molto attaccata a mia madre. Perché dite così?

— Non indossa neanche il medaglione che la viscontessa le ha regalato e che fa parte di una preziosa eredità di famiglia da ben quattro generazioni. E lei che fa? Tratta quel gioiello come una qualunque cianfrusaglia.

Dudley scrollò la testa in un moto di disgusto lanciando tuttavia qualche occhiata obliqua in direzione del figlio per valutarne la reazione. Quasi sorrise di compiacimento quando vide il volto del giovane corrucciarsi.

— Perché quel medaglione è così importante? — chiese Stuart, pensieroso.

— Non lo è — si affrettò a rispondere il genitore. — Speravo solo che per lady Jenna fosse più interessante di quanto non mostri di considerarlo. È la futura viscontessa Dudley. Dovrebbe tenere molto alla nostra eredità.

— Sì, ora capisco il vostro punto di vista — rispose Stuart piuttosto riluttante, quasi come se gli procurasse un dolore fisico il doversi mostrare d’accordo con lui.

— Faresti meglio a incoraggiarla a sfoggiarlo — seguitò l’altro. — Forse accetterà con più facilità il suggerimento se proviene da te, che sei il fidanzato.

— Gliene parlerò — bofonchiò Stuart. — Magari questa sera stessa, all’opera.

Il visconte si appoggiò allo schienale del sedile attento a non lasciarsi sfuggire un sorriso di soddisfazione. Quel viziato del figlio gli stava facendo perdere la pazienza, ma se l’imbecille avesse conosciuto le sue vere intenzioni nei riguardi di lady Jenna, con tutta probabilità si sarebbe tirato indietro.

— Non credo di aver mai visto così tanta gente — commentò Jenna. Posò il binocolo e si sporse a osservare i palchi affollati del piano superiore dell’elegante teatro.

— Ce n’è davvero moltissima — concordò Stuart. Si girò a guardare Quinn seduto alle spalle della sorella. Tutti e tre si godevano lo spettacolo dal palco privato del conte. — Non credo che fossi un amante dell’opera, amico mio.

— Be’, sì, il mio è un interesse recente — replicò quello schiacciando l’occhio alla sorella.

— Oh, ecco che inizia lo spettacolo! — esclamò Jenna con eccitazione mentre le luci si smorzavano e il sipario si alzava. Si appoggiò allo schienale della poltrona tappezzata di velluto, impaziente di lasciarsi trasportare dall’intrattenimento.

Scoccò un’occhiata obliqua al fidanzato che, come al solito, sfoggiava un’interessante gamma di tessuti e colori. Il panciotto di raso dorato e i guanti abbinati lo rendevano luminoso come un lampione di strada. La camicia a balze color argento contrastava con la cravatta rossa e gli eleganti calzoni della medesima tonalità. I piedi erano calzati da mezzi stivaletti dorati con le punte adorne di pietre simili a rubini.

Jenna scrollò il capo e tornò a osservare il palco perdendosi nell’incantevole melodia che da lì proveniva. Tuttavia, per quanto interessante fosse lo spettacolo, la sua mente non faceva che perdersi nel pensiero dell’imminente incontro con Gray. Un sorriso sognante le incurvò le labbra. Temendo che Quinn o Stuart la stessero osservando, sbirciò rapida nella loro direzione. Nessuno dei due la stava guardando.

Inutile preoccuparsi. Il fidanzato, il volto estatico, era ipnotizzato da ciò che accadeva sul palco e Quinn sembrava sul punto di addormentarsi da un momento all’altro.

Un movimento improvviso alla sua destra attirò l’attenzione di Jenna che, tra le tende, vide materializzarsi un’ombra e la canna di una pistola.

Stuart si lasciò sfuggire un gemito quando l’intruso gli sventolò minacciosamente l’arma a poca distanza dalla testa. — Non fiatate, ragazzo, e nessuno si farà male — ringhiò lo sconosciuto con voce sorda.

Gli occhi di Jenna volarono in direzione di Quinn seduto dietro al folle armato. Possibile che non lo avesse visto? Sempre continuando a dargli le spalle, l’intruso puntò la canna verso di lei.

— Datemi i vostri gingilli, signora, e fate in fretta o sarò costretto a spararvi.

In quell’istante Stuart svenne per lo spavento. Si accasciò al suolo con un tonfo. Stupito dalla reazione, la mano armata del malfattore tremò. Jenna, anche lei stravolta dall’incredulità, lanciò un urlo mentre Quinn si avventava sul ladro togliendogli la pistola che precipitò sul pavimento.

All’ennesimo strillo di Jenna, gli spettatori iniziarono a guardarsi intorno. — Aiuto! Ci stanno rapinando!

Dopo essere riuscito a liberarsi dalla presa di Quinn e aver rovesciato alcune poltroncine nella fretta di scappare, il malfattore si diede alla fuga. Quinn fece per corrergli dietro, ma la sorella l’afferrò per un braccio. — Lascialo andare. Potrebbe farti del male.

— Al diavolo, Jenna! Avrebbe potuto ucciderti! — Disgustato, Quinn guardò il fidanzato della sorella. — E senza che lui muovesse un dito.

— Aiutami a tirarlo su — sospirò lei.

Unendo le forze, lo alzarono da terra e lo sistemarono sulla poltroncina. — Co-cosa è successo? — chiese il poveretto aprendo gli occhi.

— Nulla — rispose Jenna, esasperata.

Le luci furono accese in gran fretta e, con rammarico della giovane, tutti gli sguardi si appuntarono su di loro. Alcuni passi rimbombarono nel corridoio prima che svariati uomini facessero irruzione nel piccolo palco. — Che cosa è successo?

Stuart spiegò rapidamente la situazione e quelli lo guardarono inorriditi. — Un ladro? Qui? È vergognoso che i nostri palchi non siano sicuri — si lamentò uno.

— Non siete ferita, vero, milady? — volle sapere un altro rivolto a Jenna.

Lei fece cenno di no con la testa. — Possiamo rincasare? — chiese subito dopo al fratello. — Siamo riusciti a interrompere lo spettacolo e a fornire al ton un argomento sul quale spettegolare per i mesi a venire.

Quinn annuì e ringraziò i gentiluomini accorsi con tanta solerzia. Quelli se ne andarono giurando di parlare con gli attendenti alle porte per sollecitarli a fare maggiore attenzione a chi, da quel momento in poi, fosse entrato e uscito.

— Sarà meglio che tu dia una mano a Stuart — disse Jenna quando il fratello la guardò. — Pare che abbia bisogno di aiuto.

— Coraggio, Stu. — Quinn lo fece alzare. — Basta emozioni, per questa sera.

Uscito dal palco, il trio scoprì che molti spettatori li stavano imitando. Un brusio eccitato rimbombava nell’atrio immenso mentre fendevano la folla per dirigersi verso l’uscita, consapevoli che l’attesa per la carrozza sarebbe stata interminabile per via del fiume di gente che si riversava fuori dal teatro.

Jenna non riusciva a togliersi di dosso la sensazione che qualcuno la stesse osservando. Scrutò la folla intorno a lei senza che però nulla in particolare attirasse la sua attenzione. Dopo l’incidente con il ladro aveva i nervi tesi come corde di violino e adesso immaginava uomini sbucare da ogni dove per assalirla.

Si sforzò di darsi coraggio, si concentrò sulla strada e aspettò l’arrivo della vettura. Inutile lasciare che l’immaginazione prendesse il sopravvento.

Giunta la carrozza e montata con l’aiuto del fratello, Jenna si abbandonò sul sedile scossa da un tremito incontrollabile.

— Stai bene? — s’informò Quinn con gentilezza.

Lei annuì, troppo sconvolta per parlare. Era accaduto tutto così in fretta che non aveva avuto il tempo di reagire, ma adesso che si era resa conto della situazione ne stava risentendo.

Si sorprese quando sentì una mano di Stuart posarsi sulle sue e darle qualche colpetto di conforto. — Suvvia, Jenna. Non lasciate che quel bruto vi rovini la serata. Oserei dire che Quinn è l’eroe del momento.

La giovane scoccò un sorriso vacuo al fratello. — Sì, proprio così.

Quinn si rabbuiò. — Mi piacerebbe proprio sapere come ha fatto a entrare nel palco. Stai pur certa che ne parlerò con nostro padre.

Con un sospiro, Jenna si appoggiò allo schienale. — Che ore sono, Quinn?

— Quasi le undici — le rispose dopo aver estratto dal taschino l’orologio attaccato a una catenella.

— Mi scuserai se, una volta arrivati a casa, mi ritirerò.

La vettura si fermò davanti alla residenza londinese di Stuart, che si affrettò a smontare. — Vi auguro un buon riposo, Jenna. Passerò a trovarvi domani per sapere come state.

Jenna si sforzò di sorridere e annuì guardandolo chiudersi lo sportello dietro le spalle.

Fratello e sorella percorsero il resto del tragitto in silenzio. Giunti a casa, Jenna si svincolò dal braccio di Quinn per affrettarsi in camera dove, dopo essersi sfilata i guanti e tolta lo scialle, che gettò sulla toletta, si lasciò cadere sulla poltrona.

Che serata! Ed era soltanto all’inizio. Un palpito di aspettativa duellò con il desiderio di scivolare sotto le coperte e chiudere gli occhi.

Lanciò uno sguardo languido al letto, ma il brivido che provò all’idea di rivedere Gray prese il sopravvento su ogni cosa. Rapida, controllò l’ora. Aveva ancora parecchio tempo a disposizione per prepararsi e sgattaiolare fuori di casa prima che la carrozza venisse a prenderla.

Nel caso il signor Douglas avesse programmato un altro dei suoi giochi, Jenna ebbe cura di indossare tutti gli indumenti trascurati la sera prima. Poi, dopo aver messo un sobrio abito da giorno, si sedette in poltrona in attesa del momento.

Mentre i minuti scorrevano, ripensò agli eventi appena trascorsi. Il cuore le martellava ancora forte in petto e sentiva di avere le ginocchia molli come gelatina. Chiuse le palpebre e si domandò se fosse davvero il caso di uscire a quell’ora, dopo quell’incidente tanto movimentato.

Combattuta, si alzò per spogliarsi ma cambiò idea e si accomodò di nuovo. Se Quinn non avesse accompagnato lei e Stuart all’opera, forse adesso sarebbero stati morti entrambi. Scossa da un brivido, si strofinò le braccia nell’inutile tentativo di sbarazzarsi di quel tetro pensiero.

Gray non avrebbe mai perso i sensi in una situazione come quella. No, al contrario si sarebbe sbarazzato in un batter d’occhi di quell’uomo armato. Molto probabilmente sarebbe bastata solo la sua presenza a fare da deterrente, tanto era il timore che incuteva.

Rimproverandosi per avere anche solo azzardato quel paragone, Jenna scrollò la testa e si costrinse a pensare ad altro. Che senso aveva lamentarsi di ciò che non avrebbe potuto avere?

Una quindicina di minuti dopo, al rintocco della mezzanotte, qualcuno picchiò alla sua porta e il cuore le balzò in gola. Presa dall’ansia, Jenna si lanciò letteralmente tra le coperte che tirò fin sotto il mento.

— Sei sveglia? — domandò Sebastian dall’altra parte dell’uscio.

Lei rimase in silenzio e pregò che il fratello, credendola addormentata, tornasse in camera sua. Di certo Quinn doveva avergli raccontato quel che era successo a teatro e adesso era passato per controllare se tutto andava bene.

Jenna fissò lo sguardo sulla candela ancora accesa sul comodino e si diede della sciocca per la dimenticanza. Sentendo il battente aprirsi pian piano, chiuse gli occhi e si sforzò di respirare con tranquillità. I passi del fratello si avvicinarono al letto. Il suo fiato spense la candela.

Sebastian rimase fermo qualche istante e le accarezzò piano la testa prima di avviarsi verso la porta. Cauta, Jenna aprì gli occhi dopo averla udita richiudersi. Attese ancora qualche istante che la vista si abituasse all’oscurità per accertarsi di essere di nuovo da sola.

Appoggiò una mano tremante sul petto e trasse qualche respiro profondo per calmarsi. Attenta a non far rumore, scivolò giù dal letto e si avviò verso la porta della camera sulla quale appoggiò un orecchio per sentire eventuali suoni provenire dal corridoio. Lottò a lungo contro la propria indecisione. Poi, dopo averla vinta, decise che non si sarebbe privata del rendez-vous con Gray.

A tentoni, nell’oscurità, cercò le scarpe che trovò qualche istante dopo, aprì l’uscio e, in punta di piedi, si avventurò lungo il corridoio buio, fermandosi davanti alla porta di Quinn per scorgere un’eventuale lama di luce provenire dall’interno o udire qualche rumore: nulla.

Quella di Sebastian, al contrario, era spalancata. Sulla sua scrivania ardevano diverse candele. Jenna si appiattì contro il muro chiedendosi come avrebbe fatto a passare inosservata.

— Se state cercando lord Hembly, è al piano di sotto, nello studio del conte.

Jenna saltò per aria e quasi gridò per la sorpresa alla vista di Thomas, che la osservava con pacatezza. — Oh, siete voi. Mi avete spaventato.

— Perdonate, milady. — Il maggiordomo si voltò per andarsene, esitò e fece marcia indietro. — A proposito, mia signora. Questa sera vi consiglierei di usare l’ingresso principale, giacché lord Hembly potrebbe più facilmente vedervi usare quello secondario.

Detto questo, sparì lungo le scale lasciandosi alle spalle una Jenna con la bocca spalancata. Avrebbe dovuto sapere che nulla sfuggiva alla sua attenzione. Di certo non lei che sgattaiolava via a un orario inconsueto della notte per tornare solo all’alba. Da come le aveva parlato, era certa che non ne avrebbe fatto parola con nessuno. Per quanto tempo, però?

Jenna sospirò tra sé e si chiese di nuovo se quella sperimentazione del talamo dell’amore valesse davvero tutta la pena che le stava causando. Non si trattava tuttavia solo di ginnastica da camera. Non ancora, almeno. Provava una forte attrazione per Gray e desiderava stargli vicino.

Raccolse le gonne e si affrettò lungo le scale ai piedi delle quali si sporse oltre l’angolo per vedere la luce che filtrava dallo studio del padre. Ottimo. Sebastian era ancora lì. Si girò per proseguire in direzione della porta quando davanti a lei apparve un mantello.

— Avrete sicuramente bisogno di questo, milady.

Costernata, Jenna fissò il maggiordomo, domandandosi se fosse davvero lui a essere così in gamba o lei a comportarsi come una frana nello sgusciare fuori di casa. — Vi ringrazio — sussurrò. — Confido sulla vostra discrezione con i miei fratelli.

Thomas inarcò un sopracciglio. — Discrezione riguardo a cosa, milady?

Jenna abbozzò un risolino e si defilò dalla porta principale stringendosi nel mantello. Una densa nebbia la avvolse mentre s’incamminava lungo la strada. Il lucore dei lampioni era appena visibile nella fitta foschia. Si guardò ansiosamente intorno in cerca della vettura di Gray. Un leggero scalpiccio di zoccoli l’avvisò dell’imminente arrivo di un veicolo a cui si affrettò ad andare incontro.

Giunta all’angolo della strada, salì sulla vettura guardandosi nervosamente intorno mentre i cavalli riprendevano il cammino. Londra era piuttosto animata nonostante l’ora, pensò Jenna mentre scandagliava le strade in cerca di vetture che avrebbero potuto vederla.

Qualche minuto dopo, giunta di fronte alla residenza di Gray, si affrettò a oltrepassare la porta che Masterson aveva aperto per accoglierla. La cameriera della sera precedente prese in consegna il mantello prima di sparire.

— Il signor Douglas vi attende in biblioteca. — Masterson le indicò di seguirlo su per le scale.

— Conosco la strada — rispose lei.

Dopo aver salutato con un inchino, il domestico se ne andò. Jenna indugiò un istante sul primo gradino, la mano appoggiata sul corrimano lucido. Infine, irritata, riprese a muoversi. Quelle battaglie notturne con la propria coscienza cominciavano a sfinirla.

Bussò piano alla porta della biblioteca e dall’altro lato sentì provenire un “avanti” ovattato. Schiuse il battente ed entrò, cercandolo subito con gli occhi.

Gray era alla scrivania, con una penna in mano, ma, quando la vide, la posò e si appoggiò contro lo schienale della poltrona. — Buonasera, Jenna.

Lei attraversò la stanza e, dopo aver fatto il giro del tavolo, si fermò al suo fianco. Davanti a sé Douglas teneva un libro aperto e un calamaio, segno evidente che stava lavorando. — Cosa fate? — chiese Jenna curiosa.

— Un controllo contabile.

— Avrete sicuramente un avvocato che possa interessarsene.

Lui ridacchiò. — Non sono arrivato a questi livelli affidando ad altri certi compiti.

Jenna si sedette sulla scrivania, scivolò all’indietro di qualche palmo e lasciò che i piedi dondolassero oltre il bordo, come spesso faceva quando chiacchierava con i fratelli. — Di cosa vi occupate?

— Sono un uomo d’affari.

Lei sbuffò. — Non lo siete tutti? Quali sono gli interessi dei quali vi dilettate, nello specifico?

Gray rise di nuovo e si alzò. — Parlate come la vera figlia di un aristocratico. Venite, continuiamo la nostra conversazione davanti al fuoco.

L’aiutò a scendere dalla scrivania, la condusse sul tappeto steso innanzi al camino di pietra dove, per terra, troneggiavano cuscini di seta grandi quanto la giovane e si accomodò su uno di essi. Quando le fece segno di imitarlo, anche Jenna si sedette, allargando con cura le pieghe dell’abito intorno a sé.

— Io non mi diletto negli affari. Compro o investo, sempre con molta serietà.

— Siete sempre stato così sfacciatamente facoltoso oppure avete fatto fortuna con il commercio?

Gray inarcò un sopracciglio. — Cosa vi fa pensare che io sia sfacciatamente danaroso?

— Corre voce che siate ricco come Creso. Non avete titoli, il che mi fa supporre che non siate nato nell’agiatezza.

Douglas si girò verso di lei e si sollevò su un gomito per guardarla meglio. Una luce divertita gli brillava negli occhi. — Non tutte le persone facoltose sono anche titolate, Jenna. Purtuttavia, avete ragione. Sono più che benestante.

La giovane si protese verso di lui, palesemente interessata. — Continuate, vi prego.

— Non sono un figlio illegittimo — seguitò Gray, con un ghigno. — So che nel ton si dice questo del sottoscritto. Mio padre era scozzese e mia madre inglese. Sono cresciuto vicino ai moli e ho imparato presto che l’unico modo per garantirmi un pasto era lavorare al porto.

— I vostri genitori erano poveri, dunque — disse lei con un filo di voce.

— Non credo che il termine “poveri” descriva adeguatamente le nostre condizioni. Vivevamo nello squallore e spesso passavano più giorni prima di riuscire a mettere qualcosa sotto i denti. Una volta raggiunta l’età per lavorare, mi sono rimboccato le maniche e non ho più smesso.

Il signor Douglas abbassò lo sguardo sul pavimento e un ciuffo di capelli scuri gli cadde sulla fronte. — Mi chiedevo spesso cosa ne sarebbe stato di me, se fosse accaduto qualcosa ai miei. Non avrei avuto un tetto sulla testa, nulla da mangiare...

— Che situazione terribile — sussurrò lei, partecipe.

— È per questo che finanzio un orfanotrofio. — Gray la fissò. — Me ne stavo occupando proprio nel momento in cui siete entrata. Quelli che avete visto sono i libri contabili di un istituto per bambini abbandonati.

Sorpresa, Jenna batté più volte le palpebre, chiedendosi se le profondità di quell’uomo avessero una fine. Gray sostenne il suo sguardo come in cerca di qualcosa che ne testimoniasse sdegno o disprezzo. Le guance della giovane s’infiammarono per quell’esame attento. Era stata solo una volta in un orfanotrofio e di certo non poteva annoverare quella visita tra le sue esperienze migliori.

Immaginarlo però da bambino, solo in mezzo a una strada, le fece dolere il cuore. Come dovevano sentirsi tutti gli altri piccoli che, come lui, si trovavano nella stessa situazione?

— Quale orfanotrofio sovvenzioniate? — gli domandò in tono frivolo, nel disperato tentativo di mascherare la vergogna che provava.

— Quello di Newton, sulla Oxford. Lo conoscete?

Jenna annuì, per nulla intenzionata ad ammettere di non sapere assolutamente niente di alcun orfanotrofio. Immagazzinò, tuttavia, l’informazione.

— Cos’è successo ai vostri genitori? — chiese per sviare la conversazione dall’istituto.

— Compiuti quindici anni, ho firmato per imbarcarmi su un bastimento destinato al trasporto dei rifornimenti per le nostre truppe. Guadagnavo bene e ho fatto sì che i miei potessero ritornare in Scozia per vivere accanto alla famiglia di mio padre. Cerco di andare a trovarli il più frequentemente possibile.

Jenna lo osservò per un istante e ne calcolò l’età. — Quanti anni avete, adesso? — chiese poi.

Lui sorrise. — Ne ho appena compiuti ventotto a marzo. E voi?

— Presto festeggerò i ventuno.

Gray la guardò, sorpreso. — Non ve ne avrei dati più di diciotto.

Jenna reagì con una smorfia. — Non sono mai stata presentata a Corte. Questa non è una vera e propria Stagione per la sottoscritta. Ai miei non è parsa necessaria, giacché sono già fidanzata con Stuart.

— Si chiama così... Stuart?

— Sì, è il figlio del visconte Dudley.

— Un personaggio davvero interessante, il vostro promesso sposo.

— Lo conoscete?

— Non in maniera formale, naturalmente, ma l’ho visto a qualche ballo dove ero stato invitato.

Jenna appuntò lo sguardo sulle sue mani. — Un tempo non era così... estroso. Non riesco a comprendere il motivo di questa trasformazione.

— Io, di contro, capisco perfettamente perché siete venuta da me con la vostra proposta.

Jenna lo fissò e quello, diabolico, le fece l’occhiolino. Poi scoppiò in uno scroscio di risate che le esplose dal petto mozzandole il respiro, ma era incapace di fermarsi.

Osservò l’uomo sdraiato davanti a lei e si meravigliò di come fosse arrivata a trovarsi in quella situazione. Non aveva mai parlato con tanta franchezza con nessuno, a eccezione di Quinn, né si era mai divertita così tanto in compagnia di un’altra persona.

Fu assalita da un genere completamente diverso di angoscia nel guardare il sorriso caldo di Gray e la sua aria spensierata. Se solo avesse potuto avere una relazione simile con Stuart!

La voce del padrone di casa s’insinuò nei suoi pensieri e li interruppe. Jenna batté più volte le palpebre.

— Com’è andata la serata?

Sentì premerle sulla lingua il desiderio di raccontargli lo scampato pericolo a teatro, ma poi si trattenne, intenzionata a non rovinare l’atmosfera. — Non ho fatto che attendere con impazienza il momento di rivedervi — ammise.

Gray sorrise per poi voltarsi verso il camino e ammirarne le fiamme. I muscoli torniti della schiena erano celati a malapena dall’impalpabile stoffa della camicia che indossava. I suoi riccioli scuri indugiavano, tentatori, sopra il colletto suscitando in Jenna il desiderio di affondarvi dentro le dita.

Spinta da un impeto che non sarebbe stata in grado di spiegare, s’inginocchiò dietro di lui. Il suo profumo la avvolse attirandola ancora più vicino. Piano, allungò le dita e accarezzò con delicatezza alcune ciocche di quella capigliatura d’ebano. Gray si girò verso di lei, l’afferrò per la mano tesa e l’attirò contro il suo petto.

Adesso i loro visi erano vicinissimi e i loro occhi incatenati, concentrati in uno sguardo intenso. Fu Jenna che, dopo qualche istante, abbassò le labbra per sfiorare quelle del compagno.

Douglas emise un gemito strozzato e la cinse per la vita, stringendola forte al torace. Incoraggiata dalla risposta, Jenna approfondì il bacio e gli invase la bocca con la lingua. Sapeva di vino e menta e il suo sapore sembrava non bastarle mai.

Quando si ritrasse e i loro occhi s’incontrarono di nuovo, le parve di essersi smarrita in un vortice di fumo. — Stavo giusto pensando che potreste piacermi, Grayson Douglas.

Il petto di Gray vibrò rombante sotto quello della donna che fece rotolare accanto a sé. — Cosa ha scatenato in voi questa sorprendente rivelazione?

— Credo di non essermi mai sentita più a mio agio in compagnia di un’altra persona come lo sono con voi.

Gray sgranò gli occhi per la sorpresa. — Non so che dire. È il miglior complimento che mi sia mai stato fatto.

Le guance di Jenna andarono a fuoco, tanto fu il piacere inaspettato che quelle parole suscitarono in lei. Douglas le posò una mano sulla vita e lasciò che l’altra, da sotto il braccio, le scivolasse alla base della testa per poterla guardare negli occhi. — Adesso mi piacerebbe sapere di più sul vostro conto — le disse.

— Non c’è molto da raccontare.

— Sciocchezze. Incominciamo da ciò che vi piace fare nel tempo libero.

Jenna chinò il capo. — Mi piace scrivere — bofonchiò.

— Davvero?

Lei gli lanciò un’occhiata furtiva e annuì. — Sapete, questo è il mio primo lungo soggiorno nella capitale. In genere trascorro la maggior parte del mio tempo nella magione di famiglia, a Westerleigh. Spesso mi reco a passeggio lungo le sponde del torrente che attraversa la nostra proprietà e mi siedo all’ombra di una grande quercia dove passo ore e ore a scrivere e a sognare.

— Cosa scrivete?

— Oh, tante cose. Racconti per bambini, storie romantiche, misteriose, poesie... e anche un diario.

— Mi piacerebbe leggere qualcosa di vostro.

Jenna lo fissò, sorpresa. — Dite sul serio?

— Sì. Scommetto che avete anche un certo talento.

Un insolito tepore si diffuse nel ventre di Jenna che provò, al contempo, uno spasmo in mezzo al petto. — Siete troppo gentile.

Gray la fissò intensamente. — Dovreste sapere che non dico mai ciò che non penso davvero.

— E io, chissà perché, non ho motivo di dubitarne — replicò lei con un ansito.

— Ora che abbiamo scoperto ciò che vi piace fare, passiamo a quello che avreste voluto fare e che non avete mai osato provare.

— Oh, nulla di più semplice! Mi piacerebbe viaggiare in posti lontani, esotici. L’Africa, l’India, tanto per citarne alcuni.

— Avete un cuore avventuroso! — commentò lui con una risatina.

— Sarebbe incredibilmente esaltante, non trovate? Ammirare il sole che tramonta sul Taj Mahal... sono certa che non esista storia più romantica in nessun altro posto del mondo.

— Avete anche un animo romantico, dunque.

Jenna abbassò lo sguardo e interruppe il contatto tra lei e il suo interlocutore. — È stupido, lo so. Purtuttavia non posso fare a meno di sognare storie d’amore e tramonti in località lontane.

— E cosa mi dite delle piramidi d’Egitto? Posso assicurarvi che sono maestose.

Jenna spalancò la bocca e lo fissò sorpresa. — Siete stato in Egitto?

— Sì. In realtà, ne sono tornato l’autunno scorso.

— Oh, allora dovete raccontarmi tutto! — esclamò lei battendogli i pugni sul petto.

Gray le afferrò le mani e si mise a sedere. — Tutto?

— Sì! E non tralasciate il benché minimo dettaglio. — Jenna si accomodò meglio e incastrò le gambe sotto il corpo sporgendosi poi in avanti, desiderosa di udire ogni singola parola che usciva dalle sue labbra.

Ascoltò rapita e attenta le descrizioni dei suoi viaggi. Dall’Egitto la conversazione si spostò alle colonie d’oltremare e Jenna si lasciò incantare dai suoi racconti sui nuovi ricchi americani.

Le candele e il fuoco bruciavano lenti mentre parlavano di sogni e obiettivi da raggiungere fino a quando non furono interrotti da qualcuno che bussava alla porta. — Signor Douglas, la carrozza attende milady — annunciò Masterson.

Colta di sorpresa, Jenna fece scattare la testa verso l’alto. Com’era possibile che il tempo fosse volato così in fretta? E non avevano neanche... Il suo sguardo catturò quello di Gray prima di affrettarsi a rimettersi in piedi. Douglas le offrì la sua mano salda. — Non ricordo di aver mai trascorso una serata più piacevole di questa — sussurrò.

— Lo stesso vale anche per me — ammise Jenna. — Tuttavia noi non... — La voce le mancò e, imbarazzata, chinò la testa.

Gray sorrise, l’attirò a sé e la baciò fuggevolmente. — C’è sempre domani.
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Sebbene Jenna se ne fosse andata già da un po’, Gray si attardò sui cuscini rivestiti di seta, lo sguardo fisso sulle fiamme del camino. Era accaduto qualcosa di davvero inquietante fra il momento in cui lo aveva avvicinato per la prima volta con la sua scandalosa proposta e adesso. Aveva bisogno di lei.

Strinse il ponte del naso tra il pollice e l’indice e chiuse gli occhi. Sebbene avesse giurato a se stesso di mantenere il pieno controllo dei loro incontri, sentiva che questo, pian piano, tutte le volte che la guardava negli occhi, veniva meno.

Le cose che aveva condiviso con lei erano sgorgate con la stessa naturalezza con la quale zampilla l’acqua di una fontana. Mai prima di quella notte aveva raccontato a qualcuno i dettagli della sua infanzia, neppure a Roslyn. Dio solo sapeva per quanti anni si era vergognato del suo passato!

Jenna, però, non lo aveva giudicato, non si era voltata con disgusto. Al contrario, lo aveva ascoltato con la massima attenzione. Quella donna era tutto ciò che aveva sempre desiderato in una compagna di vita.

— Imbecille! — Si alzò dai cuscini sui quali si era seduto. Non avrebbe permesso che le sue emozioni prendessero il sopravvento. Quella storia doveva essere solo un’avventura. Niente di più. Aspettarsi dell’altro... voler travalicare la situazione non soltanto sarebbe stato disastroso ma anche impossibile.

Lo aveva imparato sulla sua pelle e, se c’era una cosa della quale non dubitava, era che la società non cambiava mai per nessuno. Avrebbe dato a Jenna ciò che desiderava e nulla di più.

Jenna soffocò uno sbadiglio e tentò di concentrarsi sulle chiacchiere di Stuart. La vista seguitava ad appannarsi, e non c’era istante in cui non temesse di cadere addormentata. E comunque fosse, quanto a lungo si poteva discutere sulla maniera più appropriata di annodare una cravatta?

Sorrise e annuì nei momenti in cui ci si aspettava che lo facesse, domandandosi su cosa, in quell’istante, avesse accordato il proprio assenso. Pregò il cielo che Stuart smettesse di cianciare prima che lei rovesciasse gli occhi all’indietro e morisse di noia.

Persino Margaret, sempre scrupolosa nel suo ruolo di chaperon, sembrava impaziente di precipitarsi fuori da quella stanza.

Jenna si torturava ormai da un’ora al pensiero di quanto sarebbe stato splendido appoggiare la testa sul cuscino. Se solo avesse potuto chiudere gli occhi per qualche minuto... Tornata a casa, si era concessa un’oretta di sonno prima che la domestica la svegliasse per la colazione. Il risultato erano piedi e testa pesanti come il piombo.

Alla vista di Stuart che la fissava in trepidante attesa, batté più volte le ciglia. Santo cielo! Cosa le aveva detto? — Sì, naturalmente — buttò lì sperando nella fortuna.

Per tutta risposta, il fidanzato s’illuminò in volto e le prese le mani tra le proprie. — Siamo d’accordo, allora. Passerò a prendervi alle sette.

La mente stordita di Jenna si mise in moto nel tentativo di intuire su cosa avesse appena espresso il proprio assenso e dove lui l’avrebbe portata. Non poteva chiederlo a meno di non fare una figura barbina.

Così sorrise radiosa e si alzò per accompagnarlo alla porta. Thomas, davanti alla soglia, porse a Stuart il soprabito e il bastone da passeggio. — Spero che non abbiate dimenticato l’appuntamento del pomeriggio con la sarta, milady — le disse il maggiordomo, non appena furono soli.

Jenna lo guardò con espressione vacua. — Ho un appuntamento con la sarta?

— No, ma ho pensato che avreste gradito l’opportunità di un riposino — replicò Thomas celando a stento la propria espressione divertita.

— Avete ragione! — esclamò lei. — Che sbadata ad aver dimenticato un appuntamento così importante. Vado in camera mia. — Voltò le spalle per poi, giunta sul primo gradino della scalinata, girarsi di nuovo verso il maggiordomo. — Thomas? Sapete per caso dove mi condurrà Stuart questa sera?

Gli occhi dell’uomo scintillarono. — Credo che il signor Eglin vi abbia chiesto di accompagnarlo alla serata musicale di lady Westlake.

— No! — ansimò Jenna. — Santi numi! Fra tutte le cose, proprio a questa dovevo acconsentire? A una soirée di miagolii? — Sospirò affranta, si girò e riprese a salire seguita dal sottofondo sempre più indistinto delle sommesse risatine di Thomas.

Sebastian e Quinn erano al circolo e, con un po’ di fortuna, sarebbero rientrati nel tardo pomeriggio. Ora che aveva adempiuto all’obbligo di intrattenere Stuart, poteva ritirarsi nella tranquillità della sua camera sino all’impegno serale.

Aprì la porta della stanza con aria accigliata. Tutti conoscevano gli eventi musicali di lady Westlake e tutti tentavano con ogni mezzo di evitarli. Due anni prima, quando lei e maman avevano ricevuto un invito, ne era stata deliziata. Poi vi aveva preso parte e...

L’intrattenimento, se una débâcle di quella portata poteva essere definita in quella maniera, consisteva nell’esibizione della figlia della padrona di casa, una giovane ancora senza un fidanzato, che cantava e suonava al pianoforte. Di certo i più grandi compositori del passato si sarebbero tappati le orecchie in serate simili.

Lady Westlake era convinta che in quella maniera la pupilla dei suoi occhi avrebbe potuto trovare un buon partito. Ne era talmente persuasa che, all’arrivo degli ospiti, distribuiva dei volantini nei quali venivano elencate le virtù di Lucretia, alcune persino inventate. I gentiluomini erano incoraggiati a renderle visita il giorno seguente, ma Jenna sapeva, da fonti bene informate, che il salottino della gentildonna in questione rimaneva sempre deserto.

E sapeva di non poter contare sulla presenza di Quinn, giacché presentandosi si sarebbe trasformato in un obiettivo della più che zelante matrona. Non le restava dunque che accontentarsi di Stuart.

Consapevole dell’inutilità di perdere tempo prezioso lamentandosi della serata che la attendeva, si spogliò e, nuda, scivolò tra le coperte. Chiuse gli occhi, ma il sonno stentava ad arrivare. Nonostante si sentisse fisicamente esausta, la mente era sveglia e macinava immagini della notte trascorsa in compagnia di Gray ancora e ancora.

Mai avrebbe pensato di passare quelle ore a chiacchierare, eppure ardeva dal desiderio di farlo di nuovo. Era impaziente di rivederlo e, nell’attesa, stilava una lista di altre domande da porgli. Perché adesso non era più soltanto il suo corpo a bramarlo, ma anche la sua mente.

Il senso d’intimità suscitato in lei dalla loro conversazione l’aveva resa meno nervosa in sua presenza, più a proprio agio. Tuttavia, per quanto gradisse il loro dialogare, desiderava approfondire quel sentimento d’infinita beatitudine provato la loro prima notte insieme. Ora che avevano stabilito un legame emotivo, l’unione fisica sarebbe stata indescrivibile. Jenna non aveva più alcuna esitazione per quanto riguardava la consumazione della loro avventura. Al contrario, non vedeva l’ora che accadesse. La voleva. Ne aveva bisogno come mai nulla prima d’allora in tutta la sua vita.

Sarebbe stato così semplice lasciarsi coinvolgere in quella nuova relazione. Una relazione che però non sarebbe durata a lungo. Non poteva smarrirsi nel desiderio per Gray. Le ripercussioni sarebbero state devastanti.

Al pensiero del ritorno dei genitori e della conseguente fine della sua avventura, fu travolta da una profonda sensazione di disagio.

Jenna scese le scale sbadigliando e attese nel salottino l’arrivo di Stuart. Attenta a non stazzonare l’abito di seta verde pallido, si accomodò sul divano, le spalle discoste dallo schienale per non compromettere l’acconciatura. Strinse tra le dita il medaglione che si era data la pena di indossare e lo sistemò nella scollatura tra i seni.

Quando sentì entrare Sebastian e Quinn, alzò lo sguardo in direzione della porta. Il maggiore dei fratelli si versò da bere prima di sedersi accanto a lei.

— Come stai, oggi?

Jenna sorrise. — Bene. Ho vissuto un po’ troppa eccitazione in una notte sola, ma grazie al cielo non si è fatto male nessuno.

Gli occhi cobalto di Sebastian la fissarono intensamente. — Sicura?

— Certo, sì. Confesso però che per un po’ di tempo eviterò di rimettere piede all’opera. — Gli diede qualche colpetto sulla gamba per rassicurarlo e si rivolse a Quinn. — Suppongo che tu non voglia partecipare alla serata musicale di lady Westlake con Stuart e me, dico bene?

Nel vedere l’espressione di panico sul suo volto, Jenna ridacchiò. — Scherzavo. Tuttavia potrei tentare di convincere Sebastian al posto tuo.

— Non ci penso neanche — borbottò quello appoggiandosi allo schienale del sofà. — Ho già avuto modo di incontrare lady Lucretia, in passato, e non ho alcun desiderio di ripetere l’esperienza.

Jenna inarcò un sopracciglio. — Quando sarebbe stato?

Sebastian si passò una mano tra i capelli e sogghignò. — Sono stato sufficientemente sfortunato da essere messo all’angolo da lady Lucretia, la Stagione passata. Mi ha riempito la testa di chiacchiere.

— E non ti sei lasciato soggiogare dalle sue innumerevoli virtù? — chiese Quinn con scherzosa incredulità. — Mi meraviglia che non siate fuggiti immediatamente per Gretna Green.

— Detesto dovertelo dire, fratello mio caro, ma non sei divertente come credi di essere — fu la replica secca di Sebastian.

— Jenna invece, a differenza di te, mi trova spassoso, vero, sorellina?

Quella rise. — Assolutamente sì. Moltissimo.

Sebastian strabuzzò gli occhi. — Saluta pure lady Lucretia da parte mia, giacché non ho alcuna intenzione di entrare nella tana del leone.

— Per quanto mi riguarda, non dirle nulla — si affrettò ad aggiungere Quinn. — Non vorrei darle l’impressione sbagliata.

— Ripensandoci... — sghignazzò Sebastian.

— Il signor Eglin — annunciò Thomas dalla porta.

Stuart entrò e i tre fratelli si voltarono nella sua direzione. Jenna rimase a bocca aperta nel vederne l’abbigliamento. Sembrava quasi che re Enrico VIII avesse fatto il suo ingresso nel salottino.

Indossava una tunica riccamente decorata e con una cintura in vita. Un giacchetto di stoffa pesante bordato di pelliccia candida gli ricadeva mollemente sulle spalle giù fino alle ginocchia. Le gambe erano fasciate da calze bianche. Da sotto l’orlo della tunica facevano capolino i pantaloni appena sotto le rotule.

Una spessa collana incastonata di gemme gli giaceva sulle spalle come un mantello. Sotto, un ponderoso medaglione d’oro, troppo voluminoso per la sua stazza, gli pendeva sul petto.

Jenna gli avrebbe volentieri chiesto se avesse fatto decapitare qualcuno, di recente.

Anche i fratelli erano stupefatti come lei. Sebastian si schiarì ripetutamente la voce, come per trovare le parole adatte alla circostanza. Le labbra di Quinn si torsero in maniera sospetta mentre tentava di rimanere serio.

Dopo qualche istante, Jenna prese un respiro profondo e si avvicinò al fidanzato, le mani stese nella sua direzione. — È sempre un piacere vedervi, Stuart.

Lui le afferrò i palmi con entusiasmo e le baciò i guanti di pizzo. — Jenna, mia cara. Spero che vi siate ripresa bene dalla terribile esperienza di ieri.

— Sì — sussurrò lei ritraendo le mani. — Vi prego, sedete. — Si rivolse a Sebastian: — Saresti così gentile da versare qualcosa da bere a Stuart?

— Oh, no, grazie — rispose quello raggiungendo con passo ostentato il divano. — Temo di non reggere l’alcol. L’ultima volta mi ha lasciato leggermente disgustato... e sì che avevo assaggiato soltanto un sorso del Porto di mio padre. — Sventolò una mano in aria e tirò delicatamente su col naso. — Ho giurato di non bere mai più nulla che sia più forte del tè. Perfino una semplice limonata mi fa star male tanto da costringermi a letto.

Quinn gli scoccò una malcelata occhiata di disgusto e strinse le labbra. Jenna lo riprese con lo sguardo. Non sarebbe stato carino insultarlo. Non quando il loro padre era assente. Il visconte sarebbe montato su tutte le furie.

— Credo che sia giunta l’ora di andare — cinguettò Jenna. — Non vogliamo far tardi alla serata musicale e rischiare di non trovare posto, vero? — Sbirciò divertita in direzione dei fratelli strizzando loro l’occhio.

— Certo che no! — Stuart si alzò con un gran fluttuare del pesante mantello che indossava. — La serata musicale di lady Westlake è il clou della Stagione. E che dire di sua figlia... Una giovane così aggraziata e dotata di una voce che farebbe vergognare un’allodola.

Le spalle di Jenna sussultarono e la giovane alzò gli occhi al soffitto. Un’allodola? Una poiana, forse. Le poiane cantavano? Forse poteva sperare che un’allodola volasse in bocca a Lucretia rendendola così incapace di emettere anche soltanto un suono. Le finestre le sarebbero state grate, come anche gli sfortunati partecipanti all’evento.

Sebbene tutti si sforzassero di evitare accuratamente le serate musicali di lady Westlake, la nobildonna riusciva ogni anno a trovare il modo di intrappolare qualche povera anima e costringerla a partecipare.

Stuart prese il copricapo davvero inverosimile che l’impassibile Thomas gli porse nell’atrio prima di uscire e se lo calcò in testa. La lunga piuma che lo ornava prese a ballonzolare al ritmo del suo animato incedere verso la carrozza. Jenna lo seguiva a distanza di sicurezza per evitare che la sua acconciatura fosse irreparabilmente danneggiata.

Per caso lady Westlake aveva organizzato una serata in maschera invece di una musicale? Perché, in tal caso, Stuart era certamente vestito in maniera adatta all’occasione.

Dopo essere montati in carrozza, questa si mise in movimento per raggiungere la residenza di lady Westlake in Mount Street. Giunti a destinazione, come Jenna si aspettava furono accolti da un valletto che porse loro un elegante volantino. La giovane si scusò e si ritirò nella toletta delle signore lasciando Stuart ad attenderla prima di entrare nel salottino del ricevimento.

Guardandosi allo specchio, non si sorprese di scorgere gli occhi leggermente cerchiati. Forse avrebbe dovuto cominciare a utilizzare uno di quei cosmetici tanto in voga tra le signore della buona società, che l’avrebbe aiutata a celare i segni della sua evidente stanchezza.

Sospirò accorata, tornò nell’atrio e sottobraccio a Stuart attraversò l’ampio foyer fermandosi di tanto in tanto a scambiare due parole con qualche amico suo o del fidanzato.

All’ingresso del salottino Jenna si guardò intorno, curiosa di vedere chi altri fosse stato condannato a una serata di tormento.

Grande fu la sua sorpresa nello scorgere, dal lato opposto della stanza, lady Lockhart, intenta a conversare con altre due signore. Poi, con somma meraviglia, vide Gray avvicinarsi al gruppetto per accompagnarsi alla nobildonna in questione.

Jenna sentì il fiato restarle in gola e il cuore sobbalzare. Che ci faceva lui lì?
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Jenna lo osservò accompagnare lady Lockhart al suo posto in prima fila. Come un’assetata, si saziò della sua vista, gli occhi che si muovevano rapidi dai calzoni aderenti, su fino ai morbidi riccioli appoggiati sul colletto candido e inamidato della camicia.

Tutto in lui le incendiava i sensi. Sapeva per esperienza personale che Gray non indossava imbottiture per le spalle o le cosce. Quello che si vedeva era il suo vero fisico, pensò, impaziente di fargli scorrere le mani su ogni muscolo del corpo e su ogni palmo di pelle.

Come se si fosse sentito osservato, Douglas alzò la testa e per un istante i loro occhi s’incrociarono. Sebbene illuminate da un moto di sorpresa, le profondità fumose delle sue iridi seguitarono a fissarla.

— Jenna, affrettiamoci a prendere posto in prima fila.

La stretta di Stuart sul braccio la rimise in movimento e il contatto con gli occhi di Gray s’interruppe. — La prima fila? — chiese in preda al panico. Non poteva sedersi così vicina a Gray.

Il fidanzato allungò il passo quasi trascinandola con sé in tutta fretta per accomodarsi dove aveva deciso, accompagnandola esattamente nella fila di Douglas che si alzò quando, rigida, se la ritrovò davanti. — Milady — salutò con un educato cenno del capo.

Lady Lockhart si sporse in avanti, il viso rischiarato da un sorriso gentile. — Buonasera, lady Jenna. Come state, mia cara? Vi siete ripresa dalla vostra terribile esperienza?

Jenna lanciò un’occhiata furtiva in direzione di Gray, certa che avesse sentito parlare di quanto successo a teatro. La sua espressione era sibillina. — Sì, grazie, milady — replicò producendosi in una riverenza. — È gentile da parte vostra avermelo chiesto — rispose prima di sedersi, attenta a mantenere una distanza rispettabile da Gray.

Jenna azzardò uno sguardo furtivo di lato e si sentì pervadere da un moto di disappunto nell’udire lady Lockhart ridere sommessamente, il viso radioso mentre Gray le mormorava qualcosa in un orecchio. Non era indecente che una donna di età avanzata come quella mostrasse tanto interesse per un gentiluomo più giovane? Ciò che però la disturbava davvero era il pensiero di un’altra che godeva delle attenzioni di Douglas. Nel suo letto.

Una vampa di calore le strisciò lungo il collo. Jenna si voltò per evitare di assistere alle brillanti manifestazioni di audacia di milady e studiò il programma che teneva in mano leggendo, tra le altre cose, la lista delle qualità di lady Lucretia.


Ottima educazione e compostezza.



Era come se stessero parlando di una mucca. Continuò a scorrere l’elenco:


Indole dolce e temperamento modesto.

Canta come un angelo ed eccelle nell’arte del pianoforte.

Di bellezza incomparabile.



Be’, almeno quello era vero. Jenna trattenne una risatina. L’avvenenza di lady Lucretia, o la mancanza di essa, era leggendaria.

— Jenna, vado a prendere un bicchiere di punch. Volete che ne porti uno anche a voi?

— Sì, Stuart. Molto gentile — gli rispose guardandolo con la coda dell’occhio. — Grazie.

Radioso, il fidanzato si affrettò a raggiungere la parte posteriore del salottino.

— Perché non mi avete detto niente dell’opera? — La voce bassa di Gray le sfiorò un orecchio.

Jenna si voltò a guardarlo per poi gettare un’occhiata in direzione di lady Lockhart impegnata in una conversazione con la gentildonna seduta accanto a lei. — Non ci ho pensato.

Con espressione intensa Douglas studiò i tratti del viso di Jenna. — Com’è possibile che non mi abbiate fatto parola di un evento tanto pericoloso?

Quella deglutì nervosamente e aprì e chiuse la bocca nell’arco del medesimo respiro. — Si è trattato di una sciocchezza, sul serio. — Se si prescindeva dalla pistola che lo sconosciuto le aveva puntato alla testa. Non essendo però il caso di far drammi, non aggiunse nient’altro.

— Verrete, questa notte?

L’improvviso cambio di argomento la colse alla sprovvista. Jenna rifletté un istante prima di rispondere: — Certo. Ammesso che mi vogliate ancora — aggiunse balbettando.

— In tal caso, ne riparleremo — mormorò Gray prima di alzare la testa quando Stuart ritornò con due coppe di punch.

— Ecco a voi, mia cara — le disse mentre prendeva posto accanto a lei.

Jenna lo ringraziò con un sorriso e prese il bicchiere. Al suo fianco, Gray fu scosso da una risata silenziosa che gli costò un’occhiata velenosa. Lui le sorrise tutto denti e tornò a concentrarsi su lady Lockhart. Accigliata, Jenna si morse con aria assente l’interno di una guancia.

Conosceva bene la sua fama. Era stata quella ad attirarla, ma la realtà faceva male. Nello spazio di pochi momenti rubati si era convinta di essere speciale. Qualcosa di più di una delle tante che cadevano ai piedi del più famoso libertino che avesse deliziato con la sua presenza i salotti londinesi.

Be’, forse quest’ultima idea era leggermente esagerata. Di sicuro la vita mondana della capitale doveva essere stata piena di disinvolti gentiluomini. Tuttavia le signore del ton concordavano nel giudicare Grayson Douglas un amante superbo. Il che significava che molte di loro avevano con assoluta certezza sperimentato di persona i suoi innumerevoli talenti.

E questo la irritava alquanto.

Jenna serrò il volantino tra le mani fino ad appallottolarlo in un pugno. Era irrazionale lasciarsi travolgere da quei moti di gelosia. In fin dei conti, non aveva alcun diritto su quell’uomo.

Il suo sguardo si posò su lady Westlake che, di fronte agli spettatori e con radioso orgoglio, invitava la figlia a sedere al pianoforte. La padrona di casa batté le mani per attirare l’attenzione.

E il concerto di miagolii ebbe inizio.

A fine serata Jenna si convinse di essere diventata sorda da entrambe le orecchie. Stuart scattò in piedi entusiasta quando Lucretia fece l’ultimo inchino e iniziò a battere le mani come un forsennato. Con aria rassegnata, gli astanti alle sue spalle lo imitarono, alzandosi per offrire il loro cortese plauso.

Lucretia arrossì di piacere e la madre quasi svenne per l’eccitazione. Sul suo volto si leggeva la certezza che quello sarebbe stato l’anno in cui la figlia si sarebbe accaparrata un marito. Era anche ora, giacché in giro correva voce che con i suoi ventinove anni fosse già in età avanzata.

— Torno subito — disse Stuart. — Desidero congratularmi con lady Lucretia per l’eccellente esibizione.

Jenna annuì e lo guardò avvicinarsi, quasi euforico, alla padrona di casa e alla figlia. Avrebbe impiegato la maggior parte della sua vita da sposata a tentare di capirlo. All’improvviso si sentì sopraffatta da un senso di pesantezza. Sebbene il suo matrimonio non si prospettasse terribile, non sarebbe stato neanche lontanamente simile a quello che aveva sempre sognato.

Ripensò alla sua conversazione con Gray la sera prima e si chiese se non si trovasse in una posizione più avvantaggiata. Su di lui non gravavano aspettative, non doveva tenere alto lo stendardo dell’onore familiare e nessuno pretendeva che si sposasse prima di sentirsi pronto a farlo. Inoltre, avrebbe potuto scegliere la consorte. Un lusso che alla maggior parte delle donne nella sua posizione non era concesso.

Jenna si lasciò sfuggire un sospiro e subito si guardò intorno per accertarsi che nessuno l’avesse udita. I suoi occhi incrociarono quelli interrogativi di Gray, che la scrutò in volto, le palpebre socchiuse, le iridi che indugiavano sui suoi tratti. Era possibile che le leggesse nel pensiero?

Rapida, Jenna distolse lo sguardo, incapace di sopportare oltre quell’attento esame. Stuart tornò dalla sua missione di adulazione e le offrì il braccio. — Siete pronta ad andare, mia cara, o preferite trattenervi per il rinfresco?

— Vorrei rientrare — sussurrò lei.

— Lasciate allora che vada a dire al valletto di far preparare la nostra carrozza. Sarò da voi tra un istante.

Jenna fece per protestare, ma il fidanzato si era già allontanato prima ancora che potesse proporgli di accompagnarlo. Scrutò l’ambiente intorno a sé posando lo sguardo su alcuni volti familiari, attenta a evitare lady Lockhart e Gray, sebbene potesse udirne le risate sommesse mentre conversavano con un gruppo di ospiti.

Fu con immenso sollievo che vide Stuart tornare. Notò, tuttavia, la sua espressione corrucciata e le mani che si agitavano davanti al volto. — Bontà divina! — esclamò dopo averla raggiunta.

— Che succede? — chiese lei.

— La carrozza! — balbettò quello. — Ha una ruota rotta. Purtroppo, mia cara, dovrò far arrivare una vettura a nolo.

Jenna quasi scoppiò a ridere innanzi all’espressione mortificata del fidanzato. Gli posò una mano sul braccio per consolarlo. — Andrà benissimo, Stuart.

— Vogliate scusarmi. Non ho potuto fare a meno di ascoltare. — La voce di Gray rombò accanto a lei, che si girò a guardarlo aprendo e chiudendo la bocca senza tuttavia emettere una sola parola.

Il signor Douglas porse una mano a Stuart. — Non siamo stati formalmente presentati, signor Eglin. Grayson Douglas, al vostro servizio.

— Piacere — replicò l’altro stringendogli cautamente la mano, le ampie maniche che si gonfiavano e ricadevano sul braccio.

— Sarebbe per me un onore accompagnarvi con la mia vettura — si offrì Gray.

— Siete davvero una cara persona, signore — rispose Stuart radioso prima di voltarsi verso la fidanzata. — Avete sentito, mio tesoro? Questo cortese gentiluomo si è proposto di condurci a casa.

— Non dovreste scortare lady Lockhart presso la sua abitazione? — chiese Jenna in tono più tagliente di quanto non avesse voluto.

— Vi garantisco che milady non ha alcun bisogno di me — sorrise Gray. — È già andata via.

Jenna arrossì e distolse lo sguardo.

— Se volete essere così cortese da darmi il vostro indirizzo, dirò al mio cocchiere di portarci direttamente lì — disse Gray rivolto a Stuart.

Il signor Douglas raggiunse l’atrio con loro e chiese al valletto di far arrivare la sua carrozza. Qualche minuto dopo aiutò Jenna a montare per poi farsi da parte e lasciare che il suo fidanzato facesse lo stesso.

Dopo che Gray si fu accomodato sul sedile di fronte alla coppia, la vettura si mise in movimento con un sobbalzo. — Essendo la vostra dimora più vicina, signor Eglin, sarà quella la prima tappa. Mi assicurerò che lady Jenna arrivi sana e salva a casa sua.

— Siete un vero gentiluomo — replicò Stuart tirando garbatamente su col naso. — Faccio bene a non dar credito alle voci che circolano sul vostro conto.

Jenna trattenne il fiato. — Stuart! Non è cosa da dire!

Il fidanzato la guardò al colmo della sorpresa. — Ma, mia cara, stavo solo facendo un complimento al signor Grayson.

— Uno che oserei definire piuttosto ambiguo, e lo sapete — ribatté lei in tono determinato. — Mi meraviglio di voi, Stuart. In genere non siete così triviale.

Gray arricciò le labbra in modo sospettoso. — Apprezzo la vostra difesa, milady, che tuttavia non è assolutamente necessaria. Le gentili parole del signor Eglin non mi hanno recato alcuna offesa.

— Vedete, mia cara? Il mio non era un insulto. — Stuart sbuffò e si appoggiò allo schienale, le labbra vagamente imbronciate.

Jenna lanciò uno sguardo di scuse a Gray che le strizzò l’occhio. Quando la carrozza si fermò di fronte alla residenza londinese del padre del fidanzato, si sentì sollevata, ma nell’istante in cui vide Stuart smontare e si ritrovò sola con l’imponente presenza di Gray, quasi desiderò che il promesso tornasse indietro.

— Vi è piaciuta la serata? — chiese Douglas con voce roca.

Jenna percepì un formicolio sulla pelle, come le tempeste di sabbia dei deserti infuocati delle quali aveva letto tanto spesso. Chissà perché, ogni volta che guardava nelle profondità degli occhi di Gray, vedeva i loro corpi intrecciati tra le roventi sabbie egiziane.

Si inumidì le labbra. — Non particolarmente, al contrario di voi che, insieme a lady Lockhart, avete dato l’impressione di averla apprezzata. — Un’ondata di mortificazione la travolse come un maelstrom. Avrebbe potuto fare a meno di commentare con il tono di un’amante gelosa.

— È una compagnia piacevole e una signora affascinante — replicò Gray in tono pacato.

— E io, dunque, cosa sono? Una creatura a metà tra il gelido e il tiepido? — Il suo tentativo di soffocare l’invidia che la stava divorando viva era fallito miseramente.

Gray ridacchiò e, poco dopo, la carrozza si fermò. Lei gli lanciò un’occhiata irritata, si protese per aprire la portiera ma l’uomo le afferrò la mano e, di scatto, l’attirò a sé. Jenna respirò a stento quando le labbra di lui le catturarono la bocca con fiero trasporto.

Gray, tenendola delicatamente da dietro il collo, intensificò l’abbraccio. Il suo petto muscoloso le schiacciò i seni mentre Jenna cavalcava l’onda delle sensazioni. Le loro lingue s’intrecciarono, il sapore delicato del punch risaltò per un breve istante prima di sparire mentre la loro effusione si faceva sempre più ardente.

Quando, alla fine, Douglas si ritrasse, i suoi occhi erano velati di passione e le labbra gonfie. — A tra poco, milady.

Jenna lisciò le pieghe dell’abito con mano tremante, attese che Gray smontasse, gli porse una mano e si lasciò aiutare a scendere. Appoggiati i piedi per terra, l’uomo accostò le sue dita alle labbra. — Questa notte, Jenna, niente conversazione.
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Jenna entrò in casa con le ginocchia tremanti. Passando davanti al salottino, notò con disappunto che era occupato da Quinn e Sebastian. Si fermò e tornò verso la porta, consapevole che non sarebbe riuscita a evitarli.

Tolse lo scialle di seta ed entrò, fingendosi indifferente, nonostante il cuore le martellasse impazzito nel petto.

— Com’è andata la serata? — chiese Sebastian. Quinn si alzò.

Jenna inarcò un sopracciglio e arricciò le labbra in un ghigno. — Come pensi che sia andata?

Il minore dei fratelli scoppiò a ridere. — Suppongo che, rispetto all’anno scorso, le abilità canore di lady Lucretia non siano per nulla migliorate.

La sorella strabuzzò gli occhi. — Hai un talento naturale nell’edulcorare le situazioni.

— Chi ti ha riaccompagnato? Non ho riconosciuto la carrozza — chiese Sebastian.

Jenna dovette sforzarsi con tutta se stessa per evitare che le guance prendessero fuoco. Arrossire sotto gli occhi attenti dei fratelli non sarebbe stato saggio. — Ah, sì — disse con disinvoltura. — Una delle ruote della carrozza di Stuart si è rotta e il signor Douglas si è gentilmente offerto di darci un passaggio.

Sebastian corrugò la fronte e Quinn assunse l’aria interrogativa di chi stava tentando di rammentare quel nome. — Grayson Douglas? — le fece eco il fratello maggiore.

Lei annuì. — Lo conosci? — Trattenne il fiato e pregò il cielo di ricevere una risposta negativa. Non aveva bisogno di quel genere di complicazioni.

Sebastian seguitò a fissarla, indispettito. — No. Cioè, non siamo stati presentati ufficialmente, ma da quanto ho sentito in giro non è il tipo di uomo che dovresti frequentare.

— Sì, ha ragione — intervenne Quinn. — Sulle prime non sono riuscito a capire chi fosse, ma adesso ricordo. Si dice che sia una sorta di libertino. Di recente l’ho visto accompagnarsi a lady Lockhart. — Si accarezzò il mento con aria assente. — Non credevo che quell’attempata pantera andasse ancora a caccia.

— Ora basta! — sbottò Sebastian. — Non è un argomento da discutere davanti a Jenna.

Lei alzò gli occhi al soffitto, sebbene quelle parole l’avessero colpita come un blocco di ghiaccio. Non era la sua immaginazione, dunque. Con tutta evidenza, Gray e lady Lockhart avevano una liaison. Una fiammata di rabbia e gelosia le esplose nelle vene, incandescente e tormentosa. Douglas non avrebbe potuto almeno astenersi dagli altri obblighi fino a quando la loro avventura non fosse terminata?

— Non voglio più che ti avvicini a lui — sentenziò Sebastian con fermezza.

— Non essere assurdo. — Jenna lo fissò tra le palpebre socchiuse. — Si è comportato da perfetto gentiluomo e, se non fosse stato per la sua cortese offerta, sarei dovuta tornare a casa con una carrozza a nolo. E in tutta franchezza, dopo quanto accaduto l’altra sera al teatro dell’opera, gliene sono molto grata.

— E per questo lo ringrazio — replicò il fratello maggiore. — In futuro, però, ti prego di mantenere una distanza rispettabile da quell’uomo.

— Sebastian! Non credevo che tu fossi un tale snob!

— Lo snobismo non c’entra — ruggì quasi quello. — Nostro padre non lo approverebbe e lo sai perfettamente, come sai che in sua assenza la responsabilità della famiglia grava sulle mie spalle.

— Santi numi, mi ha solo dato un passaggio! Non mi ha né assalita né sedotta né mi ha resa oggetto di avance inappropriate. Quanto a me, sono perfettamente consapevole delle responsabilità che ho nei confronti della famiglia.

— Non c’è alcun motivo di essere volgari.

— Come non c’è alcun motivo per questo tuo eccesso d’autorità — ribatté Jenna. — Sono capacissima di tenermi lontana da situazioni pericolose e, come se non bastasse, sono in grado di giudicare il carattere di una persona. Ora, se volete scusarmi, vado a dormire.

Jenna uscì dal salottino senza dar loro neanche la possibilità di replicare e puntò dritta alla scalinata. Furibonda, iniziò a spogliarsi, subito tallonata da Margaret che però allontanò con un gesto. — Non ho bisogno del tuo aiuto, Margaret. Vai pure a letto e domattina svegliami in tempo per la colazione.

La domestica serrò le labbra per la disapprovazione. — Milady, non ho detto una sola parola al riguardo, ma non posso più tacere.

Jenna la guardò avanzare verso di lei, le mani piantate sui fianchi.

— Sono anni che lavoro per questa famiglia e che vi servo personalmente da quando siete diventata abbastanza grande da smettere di studiare. Non mi piace ciò che sta accadendo, milady. Neanche un po’. Vi caccerete nei guai.

— Non ho bisogno che tu mi faccia la morale — attaccò Jenna.

— Certo che no! Ciò di cui avete bisogno è di una seria chiacchierata con Sua Signoria, che purtroppo non c’è, e io trascurerei il mio dovere se non facessi tutto ciò che posso affinché continuiate a camminare sulla retta via.

— Il tuo dovere è badare alle mie necessità e stare alla larga dai miei affari privati — rispose Jenna, furente. Avrebbe dato solo il cielo sapeva cosa per ritirare quelle parole subito dopo averle pronunciate, ma la rabbia suscitata in lei dai fratelli l’aveva resa furiosa. Un lampo di dolore balenò sul volto di Margaret, che chiuse la bocca di scatto.

— Molto bene, milady — disse la domestica tirando su col naso. — Vi lascio, adesso. Nel caso abbiate bisogno di me, sono nell’ala riservata alla servitù. — Silenziosa, girò le spalle e uscì dalla camera.

Pentita, Jenna abbassò le palpebre. Non avrebbe dovuto parlarle tanto duramente. Non era da lei comportarsi in maniera simile. E Margaret era molto più di una cameriera. Da anni ormai era come un’amica per lei. L’aveva consolata da piccola, quando si faceva male, e poi ancora quando era accorsa da lei con la notizia dell’annuncio del fidanzamento. Doveva assolutamente scusarsi.

Jenna si accasciò su una poltrona. Nonostante i tentativi di sgattaiolare via furtivamente, Thomas e Margaret lo sapevano. A questo punto era lecito ipotizzare che qualunque domestico di casa fosse informato del suo andirivieni. Il maggiordomo, ne era certa, sarebbe stato discreto, ma poteva contare anche su Margaret?

Sì, anche lei avrebbe taciuto. Non era il tipo da spifferare gli affari della sua signora ai fratelli o al conte. Mai prima d’allora aveva svelato uno qualunque dei suoi segreti, sebbene non ne avesse avuti di così imbarazzanti. Ciò nonostante, non si era peritata di esprimerle la propria disapprovazione. L’avrebbe sopportata. Avrebbe dovuto preoccuparsi solo di qualche ramanzina e dello sguardo di disappunto di Margaret.

Jenna calcolò mentalmente il tempo che le restava prima del ritorno a casa dei genitori. Meno di due settimane. Da una parte le pareva un’eternità, dall’altra non sarebbe mai stato sufficiente, adesso che aveva cominciato a scoprire i piaceri della vita.

Inutile, tuttavia, pensare alla fine della sua avventura in quel momento. Si sarebbe goduta le parentesi con Gray concentrata solo sul presente.

Con un sorriso furbetto si avvicinò all’armadio per decidere cosa indossare per il rendez-vous notturno. Aveva in mente di preparargli una sorpresa maliziosa.

Seduto davanti al caminetto acceso, Gray sembrava ignorare il calore soffocante che regnava nella stanza. La gelosia di Jenna lo aveva gratificato. Non sapeva spiegarsene il motivo, ma quella nota di possessività sentita nella sua voce lo aveva eccitato sin nel profondo.

Non le doveva alcuna spiegazione; in fin dei conti, ciò che voleva da lui era solo una breve avventura. C’era tuttavia un particolare che seguitava a infastidirlo immensamente, e cioè l’idea che Jenna credesse alle voci che circolavano sul suo conto.

Da quando aveva cominciato a importargli di ciò che il ton pensava di lui? E, peggio ancora, stava permettendo alla figlia di un aristocratico di governare le sue emozioni.

Jenna però era speciale. Diversa dalla maggior parte delle donne dell’alta società. Un po’ ingenua, certo, ma fresca e non viziata. Senza contare che gli faceva ruggire il sangue nelle vene come mai nessun’altra era stata capace di fare dopo...

No, meglio non pensarci, non adesso. Era trascorso molto tempo da quando aveva permesso a una donna di oltrepassare le barriere erette a protezione della sua anima. L’ultima volta ne era quasi morto e ora non era certo di essere preparato a ripetere l’esperienza.

Si alzò dalla poltrona e suonò per chiamare Masterson, che apparve qualche istante dopo. — Masterson, fate portare giù dalla soffitta il baule dall’Egitto.

— Molto bene, signore. Dove volete che lo sistemi?

— Nella mia stanza da letto. Oh, e... Masterson...

— Sì, signore?

— Chiedete a qualcuno della servitù di andare in giardino a raccogliere delle rose rosse, rosa e bianche. Una dozzina per ogni tipo.

Jenna fece scivolare il mantello dalle spalle e lo consegnò alla domestica di Gray. Il maggiordomo apparve un istante per annunciarle che il signor Douglas la attendeva nella sua camera.

La sua camera? Chissà perché, Jenna ebbe l’impressione che la menzione della stanza da letto racchiudesse in sé più promesse della prima notte in cui era entrata in quella casa. Gray le aveva detto chiaramente che, quella sera, non avrebbero conversato. Un brivido di eccitazione le attraversò, fulmineo, le membra.

Mentre si avviava su per le scale, percepì i capezzoli tendersi sotto l’abito e un intollerabile formicolio accendersi tra le gambe al punto di invogliarla a stringere le ginocchia.

La porta della stanza da letto di Douglas era aperta. Jenna si fermò un istante sulla soglia per sbirciarvi dentro, prima di proseguire. Gemette piano. La camera era avvolta nel lucore soffuso delle candele. Una scia di petali di rosa si snodava dalla porta al letto circondato di stoffa finissima.

Avanzò seguendo quella traccia profumata, gli occhi fissi sul velo di seta che scendeva giù dal baldacchino fino al pavimento. Lo scostò con una mano. Lenzuola di raso rosso sangue ricoprivano il letto. Sfiorò con le dita la stoffa beandosi nella sensazione. Sul materasso erano state sparpagliate con noncuranza manciate di petali di rose bianche e rosa, simili a foglie che galleggiavano sull’acqua.

— Vi piace?

Jenna si voltò per poi immobilizzarsi alla vista di Gray alle sue spalle che la osservava con occhi penetranti. Era a petto nudo e indossava soltanto un paio di pantaloni color crema. I capelli arricciati intorno alle orecchie e al collo erano scarmigliati.

I muscoli del torace e le spalle, ammirati durante la serata, reclamavano il suo tocco e lei non vedeva l’ora di rispondere a quella chiamata.

Lo sguardo divorante di Gray la faceva già sentire nuda. Jenna abbassò gli occhi sul bozzo dei suoi pantaloni e sorrise. Sì, le piaceva tutto.

— A cosa vi riferite, signore? — chiese con aria candida.

Lui ridacchiò. — Mi lusingate, milady.

Jenna accennò a schiudere le labbra per rispondere e lui accorciò la distanza che li separava e le appoggiò un dito sulle labbra. — Ssh. Niente parole, questa sera. Lasciamo che a comunicare siano i nostri corpi — la tacitò prima di catturarle voracemente le labbra.

Gray staccò la bocca da quella della compagna e iniziò a tracciarle una scia di baci e morsetti lungo la curva del collo. Jenna gemette e piegò la testa di lato per rendergli l’accesso più agevole.

Una mano impaziente le abbassò le maniche producendo un piccolo strappo e scoprendole le spalle. Le labbra di lui continuarono a scendere prima di inginocchiarsi.

Jenna gli tuffò le mani tra i capelli per avvicinarlo a sé mentre lui le assaggiava i capezzoli attraverso la stoffa del vestito. Braccia solide la serrarono all’altezza della schiena, tenendola stretta. Nel silenzio, si udì il fruscio dell’abito aprirsi sulle spalle. Gray tirò giù il resto scoprendole la vita prima di appoggiarsi, in un moto di sorpresa, sui talloni.

Jenna sorrise nel vedere tanta meraviglia sul suo volto. Era riuscita a sorprenderlo, proprio come aveva avuto in mente di fare. Non indossava nulla sotto.

Lo stupore negli occhi di Gray si trasformò subito in desiderio ardente mentre ne ammirava le forme nude. Si sollevò, la prese in braccio e, dopo qualche passo, la depose sul letto coperto di petali.

Si sdraiò accanto a lei e toccò ogni palmo di quella pelle esposta, cominciando dalle caviglie su fino alla punta dei capezzoli.

Jenna fremeva al suo tocco, alle sue carezze, al contatto delle sue labbra. I seni s’inarcarono verso di lui, supplicando di essere presi in bocca. Gray ottemperò alla richiesta, succhiò un capezzolo, lo prese tra i denti, lo stuzzicò con la lingua.

— Cosa provate? — le chiese con voce roca prima di intrappolare l’altra areola rosa nella propria bocca.

— Mi sembra di essere in paradiso — sussurrò lei, quasi agonizzante. — È il piacere più squisito che io abbia mai provato. Non smettete, vi prego.

Gray sollevò la testa e la guardò dritto negli occhi. — Questa notte non ci fermeremo.
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Il profumo delle rose avvolse Jenna, il copriletto di seta le scivolò sensualmente sulla pelle mentre si strusciava contro di lui. Le mani di Gray le accarezzarono le natiche per poi scendere lungo le gambe e allargarle.

La sua lingua umida e ardente le sfiorò il ventre e proseguì verso il punto in cui le cosce si univano. Jenna inarcò il bacino vogliosa, desiderosa della sua bocca. — Vi prego — lo supplicò.

— Ditemi cosa volete — mormorò lui.

— Sentire la vostra lingua... laggiù. — Se non fosse stata accontentata, sarebbe morta di desiderio. Non le importava di mostrarsi sfrenata. Desiderava soltanto acquietare la sua insaziabile brama. Avvertiva la tensione irrigidirle i muscoli e un disperato bisogno di appagamento.

Gray le scostò le delicate pieghe di carne tra le gambe. Il suo fiato caldo le accarezzò il bocciolo fremente. Poi fece guizzare la lingua tra le labbra intime e Jenna perse il controllo. Si lasciò sfuggire un grido mentre il compagno seguitava a frugare tra le cosce, le accarezzava con movimenti circolari il centro della femminilità scivolando poi verso il suo recesso più nascosto.

Una carezza d’aria fredda le passò sulla pelle nuda quando Gray si ritrasse. In piedi di fronte a lei, iniziò lentamente a togliersi i pantaloni. Jenna spalancò gli occhi davanti alla sua virilità ormai non più trattenuta dalla stoffa e fu travolta da una nuova ondata di desiderio.

Più Douglas avanzava sul letto, più il respiro della giovane si faceva affannoso. Sperò di non mostrare troppo il proprio nervosismo, ma il suo timore aumentava a ogni movimento del compagno.

— Non vi farò male — sussurrò lui.

Jenna si sentì di nuovo travolgere dal calore quando Gray le salì sopra. Lo cinse tra le braccia, gli affondò le dita tra i capelli e l’attirò a sé. — Mi fido di voi.

Gray gemette roco e le catturò le labbra con tale ferocia da darle l’impressione di essere divorata. — Sostenetevi a me — le disse. — Non lasciatemi.

Le divaricò le cosce e Jenna trattenne il fiato nel percepire il contatto del suo sesso contro la propria carne.

Sembrò passare un’eternità prima che lui alzasse la testa e la fissasse negli occhi. — Siete certa che è ciò che desiderate, Jenna? Perché, dopo, non potrete più tornare indietro.

Per tutta risposta, la giovane lo avvinghiò con le gambe e, istintivamente, s’inarcò. Poi lo sentì entrarle dentro. Chiuse gli occhi in un moto di beatitudine. Il mondo intorno a lei si arrestò di colpo. Lentamente, con delicatezza, Gray la penetrò. Un ultimo affondo e la colmò del tutto.

Nel percepire una leggera fitta, Jenna spalancò gli occhi. Non era un vero e proprio dolore quello che provava, ma ciò nondimeno la sensazione la strappò dal sogno.

— Andrà subito meglio — la tranquillizzò lui. — Attendi con me.

Gray rimase immobile e con tenerezza le posò una mano sulla guancia, le baciò il naso, gli occhi, e poi ancora il volto prima di mordicchiarle le labbra.

Fece scivolare le mani sui loro corpi, le accarezzò i seni, le titillò i capezzoli con le dita. Gemente, Jenna iniziò a muoversi sotto di lui, che si ritrasse per poi prenderla di nuovo, attento alla sua reazione.

Lei gli afferrò le spalle e serrò la stretta delle gambe sui glutei. Gray avanzò di nuovo scatenando in lei un mare tumultuoso di piacere. Jenna ondeggiò al ritmo del compagno, cavalcò l’onda, seguì l’andamento di ogni affondo.

Veleggiarono sempre più veloci, fino a quando il mondo non esplose intorno a lei. Jenna gridò il nome di Gray e gli affondò le unghie nella schiena tenendolo stretto a sé con le gambe mentre si tendeva come un arco.

Lo sentì di nuovo dentro, e poi gemere con voce arrochita, i muscoli del corpo tesi all’inverosimile, quasi sul punto di spezzarsi. Gray la serrò forte prima di ritrarsi. Rotolò su un fianco e, quando la trascinò con sé, Jenna percepì un fiotto di liquido caldo sul ventre.

Troppo indolente per chiedersi di cosa si trattasse, si rannicchiò tra le braccia dell’amante. — Stai bene? — le mormorò contro una guancia.

— Più che bene. — Jenna gli cinse lentamente il collo con le braccia. Non volendo guardarlo e rovinare il momento, gli nascose il volto contro il petto.

Le mani di Gray le accarezzarono la schiena, su e giù, per poi affondarle tra i capelli. Le depose un bacio leggero sulla guancia e le spostò una ciocca dietro l’orecchio. — Sei splendida.

Jenna gli sorrise contro il torace. — Sei tu che mi fai sentire splendida. — Sebbene la sua voce fosse soffocata, Douglas non accennò a scostarla da sé.

— Riposa un po’, adesso — sussurrò. — Parleremo domattina.

Quando aprì gli occhi, il primo pensiero di Jenna fu che non aveva mai provato un calore così delizioso né un senso di soddisfazione tanto intenso. Il suo secondo pensiero la fece avvampare fino alle dita dei piedi. Ricordò di averlo pregato di farle sentire la sua bocca lì... Tremò all’idea di quanto specifiche fossero state le sue richieste.

Chiuse le palpebre e desiderò scomparire. Delle braccia forti la strinsero all’altezza della vita impedendole di ritrarsi.

Lanciò un’occhiata rapida in direzione della finestra e sospirò di sollievo. Fuori era ancora buio. Grazie al cielo non aveva dormito più del necessario. Che ore erano?

Gray si mosse e Jenna si preparò a guardarlo. — Buongiorno — la salutò il compagno con voce arrochita. Le sfiorò una guancia con le labbra e con una mano le accarezzò i capelli. Poi la girò verso di sé.

— Come va?

Jenna non poté trattenersi dal sorridere nel notare la sua espressione preoccupata. — Benissimo.

— Nessun rimpianto?

Lei fece cenno di no con la testa. Non ne aveva alcuno. Se non avesse mai più avuto modo di sperimentare un piacere così squisito, le sarebbe bastato ripensare alla notte appena trascorsa e tenersi stretto quel ricordo.

Gray si puntellò su un gomito. — Ho chiesto di preparare un bagno caldo per entrambi, prima che tu vada. Dovrebbe già essere pronto.

— Un vero paradiso.

Consapevole della propria nudità, Jenna tentò di avvolgersi nel copriletto di raso, ma Gray la fermò con un movimento della mano. — No. Ammirare te è meglio che guardare le lenzuola.

La giovane arrossì e lasciò scivolare giù la stoffa che cadde ai suoi piedi. Gli occhi di Douglas si velarono nell’osservarne la nudità suscitando in lei un brivido di piacere.

Attraversarono la stanza da letto ed entrarono in un’anticamera più piccola dove, con somma sorpresa, Jenna vide una grande vasca piena d’acqua fumante. Decisa, vi entrò per godere della sensazione rilassante di quel calore.

Gray la imitò e sedette dalla parte opposta per accogliere poi tra le sue lunghe gambe le cosce della compagna. — Vieni qui. — Le fece cenno di girarsi.

Lei obbedì e Douglas l’avvicinò a sé. Jenna chiuse gli occhi e mugolò di piacere quando lui iniziò a lavarle la schiena, a massaggiarle le scapole e il collo. Rovesciò la testa all’indietro nel percepire le sue forti dita tuffarsi tra i capelli e lasciò che il profumo inebriante del caprifoglio le pervadesse le narici mentre il compagno le insaponava le chiome.

— Mi stai coccolando troppo — gli sussurrò.

— Vuoi che smetta?

Jenna rise. — No!

Sghignazzando, Gray riprese ciò che aveva interrotto e strofinò lo scalpo, le dita tra i capelli folti. — Perché non mi hai raccontato dell’incidente al teatro dell’opera? — le chiese, gentile.

Jenna aprì gli occhi. Le mani di Gray tra le sue chiome rallentarono i movimenti. — Non volevo rovinare la serata.

— Avresti potuto essere ferita, o peggio.

— Sì, ma dopo l’accaduto non c’era più niente che potesse esser fatto — replicò lei con forzata leggerezza.

Al ricordo deglutì nervosamente e provò un moto di rimorso. Mentre aveva la pistola puntata contro la testa, il suo unico pensiero era stato che non avrebbe mai avuto la possibilità di trascorrere un’altra notte con Gray. E non che avrebbe potuto non rivedere più la sua famiglia.

— Chiudiamo l’argomento — le sussurrò lui in un orecchio. — Perdonami se te l’ho ricordato.

Terminato di insaponarle i capelli, Douglas allungò una mano per prendere un secchiello posato accanto alla vasca, le sciacquò le chiome, la circondò con le braccia e iniziò a lavarle i seni con una pezzuola. Jenna li sentì inturgidirsi per quelle deliziose attenzioni e gli appoggiò la testa contro il petto per lasciargli più margine di movimento.

Mentre una mano seguitava a lavarla con delicatezza, l’altra scivolò sotto il pelo dell’acqua, si fermò tra le cosce della giovane e cominciò ad accarezzarne la femminilità. Gray le posò le labbra sulla curva del collo e ne lambì delicatamente la pelle.

Il respiro di Jenna accelerò, i suoi fianchi cominciarono a muoversi al ritmo delle mani del compagno. Sentendola a un passo dall’estasi, Gray le pizzicò un seno catapultandola oltre la scogliera.

Jenna giacque mollemente sul petto di Douglas mentre lui finiva di lavarla. Terminato che ebbe, si alzò. Con l’acqua che ruscellava lungo il corpo, la aiutò a uscire dalla vasca, la avvolse in un ampio telo e, dopo averla presa in braccio, la portò in camera adagiandola sulle lenzuola.

Anche se avesse voluto, Jenna non avrebbe potuto muoversi. Così restò ferma a guardarlo asciugarle le gambe e le braccia e poi lo lasciò spostarsi dietro di lei e fare lo stesso con i capelli. — Volevo chiederti una cosa... — gli disse, voltandosi a guardarlo.

— Sì?

— Desideravo sapere perché non hai... sì, perché hai sparso il tuo seme sulle lenzuola — riuscì finalmente ad articolare lei, con le guance in fiamme.

Gray la fissò stranito per qualche istante. — Il nostro accordo non prevede che tu resti incinta né che io abbia il desiderio di concepire dei bastardi.

Jenna sbiancò di colpo e trattenne il respiro. Che sciocca! Eppure si era sempre considerata una ragazza dalla mente pratica. Non aveva neanche pensato alla possibilità di una gravidanza. Per nulla.

Un moto di umiliazione e vergogna l’investì con la velocità di una carrozza in fuga. Di sicuro adesso Gray la considerava la più stupida delle stupide.

— Non preoccuparti — le rispose lui, sereno. — Mi sono accertato che nessuno di noi possa trovarsi in una situazione indesiderata.

— Adesso penserai che sono una sciocca — replicò Jenna con voce tremante. — So come si resta incinta, ma non avevo mai pensato che... la nostra attività potesse avere una simile conseguenza. E naturalmente hai ragione. Non sarebbe proprio il caso.

Jenna tacque un istante, gli occhi fissi sulle sue mani. — Sei sicuro di poter evitare che accada una cosa del genere?

Lui le sollevò il volto facendo una leggera pressione sotto il mento e le sorrise. — Non permetterò che succeda. Puoi fidarti.

Jenna si protese in avanti e l’abbracciò, una guancia contro la sua pelle. — Io...

— Cosa c’è? — le chiese lui.

— Non voglio andare — ammise la giovane.

— Neanch’io vorrei che te ne andassi, ma devi. È quasi ora e sei ancora svestita. Non che mi lamenti della situazione, bada bene — commentò Douglas in tono scherzoso. — Temo però che debba affrettarti.

Riluttante, Jenna si sciolse dall’abbraccio e sedette sul letto. Un pensiero le balenò nella mente. Allarmata, guardò il compagno. — Non ho nulla da indossare! — Fissò l’abito un po’ sbrindellato che giaceva sul pavimento.

— Non preoccuparti, tesoro. Vado a prenderti subito qualcosa. — Gray si affrettò a uscire dalla camera.

Un sorriso ridicolo si stampò sul volto di Jenna. “Tesoro.” Detto da lui era qualcosa di spettacolare. Sebbene non potesse esserne certa, Gray non le sembrava tipo da chiamare così tutte le sue donne.

Un istante dopo il sorriso si spense. Lady Lockhart. Si era lasciata troppo prendere dal momento per chiedere di lei a Gray e, adesso che se n’era ricordata, quell’interrogativo avrebbe continuato a torturarla. Doveva sapere.

Douglas arrivò qualche momento dopo con un abito che, parecchi anni prima, doveva essere stato alla moda. La stoffa, soltanto un po’ sbiadita, era di buona qualità e la taglia pareva proprio la sua. Jenna lo prese e si affrettò a indossarlo.

Senza il solito tormentoso bustino, il vestito sembrava... aveva un che di scandaloso. I capezzoli erano visibili sotto la stoffa candida e, se avesse avuto il coraggio di abbassare ulteriormente lo sguardo, di certo avrebbe visto i contorni delle parti più innominabili di sé. Grazie al cielo, il mantello l’avrebbe coperta in maniera più che adeguata.

Gray le allacciò l’abito dietro la schiena e l’afferrò per le braccia. Scioltasi dalla stretta, Jenna lo osservò per un istante cercando di raccogliere il coraggio per chiedergli di lady Lockhart.

— C’è qualcosa che ti turba? Mi guardi come se volessi scavarmi dentro.

Jenna distolse gli occhi per un istante, costernata, e si mordicchiò un labbro. Si avvicinò al letto e vi si sedette sopra con i piedi raccolti sotto il corpo. — Che rapporto c’è tra te e lady Lockhart?

Gray si accomodò al suo fianco. — È una mia cara amica. Davvero hai così poca stima di me da credere che io sia capace di andare con un’altra donna mentre sto con te?

— Non è giusto — replicò lei. — Non so nulla della tua vita privata. Come faccio a sapere se hai o no una relazione con un’altra? Potresti averla già iniziata prima che io ti avvicinassi.

— In tal caso non sarei stato onesto nei confronti di lady Lockhart, non trovi?

— Potresti rispondermi in maniera diretta? — Detestava il tono supplichevole della sua voce, ma all’improvviso le pareva importantissimo sapere se era l’unica.

— Credo di averlo già fatto. Lady Lockhart è un’amica. Una grande amica. Se mi stai chiedendo se vado a letto con un’altra a parte te, la risposta è no.

Jenna sentì il petto e ogni singola cellula del suo corpo gonfiarsi di soddisfazione.

— Adesso, se è tutto, credo che sia arrivato davvero il momento che tu vada. — Nella voce di Gray riecheggiò un pizzico di rincrescimento e i suoi occhi grigi riflettevano la medesima tristezza.

Tanto bastò perché Jenna si sentisse meglio.

Il compagno la strinse tra le braccia per un bacio profondo. — Ti accompagno di sotto.

Scesero le scale insieme e, nell’atrio, Gray l’aiutò a indossare il mantello. Jenna raccolse i capelli ancora umidi nel cappuccio e si coprì la testa.

— A mezzanotte — la salutò lui con un filo di voce. Le sfiorò la mano con le labbra.

Jenna corse fuori e salì in carrozza. Gray rimase sulla soglia a guardarla mentre lei allungava il collo per vederlo fino all’ultimo istante.

— Bene, bene, bene — mormorò il visconte Dudley a mezza voce osservando la vettura allontanarsi dalla casa di Grayson Douglas. Chi avrebbe mai detto che la ragazza fosse così ardita?

Si sporse in avanti e ordinò al cocchiere di rientrare. Un sorriso soddisfatto fiorì sulle sue labbra. Si appoggiò allo schienale del sedile. Jenna Wycliffe gli aveva appena semplificato le cose. A quanto pareva, non era sempre circondata dalla famiglia.

Rifletté su come usare al meglio quella nuova informazione. Non valeva la pena riferirla ai fratelli di lei. No, l’avrebbero chiusa in una stanza da qualche parte fino al ritorno del conte e di sua moglie e, in seguito, avrebbero tentato di annullare il fidanzamento.

Tuttavia quel piccolo rendez-vous gli avrebbe potuto offrire l’opportunità di impossessarsi del medaglione. Se era andata all’appuntamento con Douglas una volta, c’era la possibilità che lo facesse di nuovo. Era così che si comportava una poco di buono.

Adesso non restava che assicurarsi che alla prossima uscita indossasse il gioiello. Magari era il caso di fare una chiacchierata con il visconte Hembly. Gli avrebbe accennato di non aver mai visto lady Jenna indossare il medaglione e avrebbe avuto cura di sottolinearne l’importanza. Sebastian aveva un animo sensibile e avrebbe fatto in modo che la sorella lo portasse. Nel caso il suo piano non avesse funzionato, avrebbe fatto ricorso a misure più drastiche.
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Che cosa indossare dopo una notte di piacere? Tutto ciò che Jenna metteva sembrava gridare la sua perduta verginità, faceva risaltare il suo sguardo non più innocente. Pareva che ogni cosa evidenziasse la sua figura in maniera eccessiva. Era la sua immaginazione, o i seni erano più sodi e pieni?

Si sentiva come se i segreti dell’universo le si fossero srotolati innanzi agli occhi e lei fosse cresciuta di qualche anno nel giro di una notte. Ora poteva, per esperienza personale, esprimere i propri pareri nelle faccende di letto nei circoli delle signore, o almeno avere un’idea di che cosa stessero parlando.

Non occhieggiava più maliziosamente le cortigiane, donne che esercitavano la più antica professione del mondo, se mai poteva essere definita un lavoro. Non sposavano nessuno, non rispondevano a nessuno delle loro azioni, si compiacevano nei piaceri della carne ed erano ampiamente remunerate per la loro attività.

Non che avesse in mente di rivelare alla madre la sua intenzione di diventare una cortigiana! La contessa non si sarebbe alzata dal letto per una settimana e il padre sarebbe diventato paonazzo e avrebbe gridato come un folle per poi rinchiuderla in un convento sulla costa scozzese, precludendole per sempre la possibilità di incontrare di nuovo Gray.

Sospirò esasperata e decise, alla fine, per un abito di seta rosa pallido, un colore che di certo l’avrebbe fatta apparire fresca e innocente. Sistemò qualche ciocca di capelli sfuggita allo sbrigativo chignon appuntato dietro sulla nuca e si guardò allo specchio. Un pizzicotto su ciascuna guancia le illuminò il colorito.

Incapace di trattenersi, Jenna sorrise al proprio riflesso. — Lo hai fatto, Jenna. Lo hai fatto davvero. — Invece del rimorso che era certa avrebbe provato dopo le attività della sera precedente, si sentiva meravigliosamente bene. Viva.

Scese al piano di sotto, determinata a non trascorrere la giornata tra le quattro mura domestiche. Il tempo era splendido, perfetto per una passeggiata nel parco. Chiese a Thomas di farle preparare il landò e di comunicare a Margaret di attenderla davanti alla vettura. Con l’uscita di quella mattina avrebbe potuto prendere due piccioni con una fava assicurandosi così di scusarsi con la domestica.

Dopo una rapida sosta in cucina, Jenna recuperò il cestino da picnic preparato dalla cuoca, andò in cerca del suo copricapo e dell’ombrellino e montò in carrozza accanto alla domestica. Il mezzo partì di buona lena diretto a Hyde Park.

Durante il tragitto Margaret restò stranamente silenziosa. Era ancora offesa dalla discussione della sera precedente, senza parlare del fatto che sapeva dell’ennesima uscita.

Giunti al parco, Jenna smontò dalla vettura e andò in cerca di un posto perfetto per un picnic che individuò sotto una grande quercia ai cui piedi il valletto stese la tovaglia.

Mentre lei e Margaret mangiavano senza parlare i tramezzini al pollo, Jenna rifletté su cosa dirle. Poi, ingoiato l’ultimo boccone, si pulì la bocca con una salvietta di pizzo. — Margaret — esordì con un filo di voce.

— Sì, signora? — La domestica la guardò con aria interrogativa.

— Ti chiedo scusa per essermi comportata rudemente. Non so cosa mi sia preso.

Margaret sorrise e le accarezzò la mano. — Suvvia, ragazza mia, non pensateci più. Non avrei dovuto ficcare il naso in affari che non mi riguardano.

— Mi sono messa nei pasticci — mormorò Jenna torcendosi le mani.

— Direi proprio di sì, mia giovane signora. — Margaret annuì con aria saggia. — Non penserete che non mi sia accorta che siete tornata con un abito non vostro, vero?

Jenna arrossì e abbassò lo sguardo. — Immagino che tu mi giudichi una poco di buono.

Margaret strinse le mani della giovane tra le proprie. — Thomas e io vi amiamo con tutto il cuore. Come abbiamo sempre fatto. In fin dei conti, badiamo a voi da quando siete nata. So che genere di signorina siete diventata e non mi è mai passato neanche una volta per la testa di cambiare la mia opinione.

Fece una pausa. — So di dovere la mia lealtà a Sua Signoria, ma non potrei tradirvi. Thomas e io... ecco... ne abbiamo discusso e siamo giunti alla conclusione che non c’è motivo di correre a riferirlo al conte. — Margaret sciolse la stretta sulle mani di Jenna e raddrizzò la schiena con un baluginio di disapprovazione nello sguardo.

— Credo di conoscere il motivo del vostro comportamento. Tuttavia sappiate che non l’approvo, ve lo dico senza peli sulla lingua. Ma lo comprendo.

— Grazie, Margaret. — Jenna sorrise. Ebbe l’impulso di abbracciarla, ma sapeva che l’avrebbe messa in imbarazzo.

— Se adesso volete raccontarmi quanto di ciò che avevate in mente di fare avete fatto...

La giovane scoppiò a ridere. — Margaret, sei incorreggibile!

— Ditemi almeno chi è il gentiluomo. Perché suppongo che si tratti di un gentiluomo, vero? — l’incalzò la donna in tono speranzoso. — Non voglio preoccuparmi più di quanto già non lo sia.

— È un perfetto gentiluomo — rispose l’altra a fior di labbra. — Mai avrei pensato di incontrarne uno simile.

Sorpresa, la cameriera la guardò. — Siete innamorata?

— No! Insomma, no — disse Jenna con maggior calma. — Non ne sono innamorata. Lo conosco appena.

— Lo conoscete tuttavia abbastanza da essere rincasata con un abito diverso.

Jenna arrossì di nuovo. — È solo un’avventura. Ecco, l’ho detto. Le donne sposate ne hanno continuamente. Per quanto mi riguarda, non volevo aspettare così a lungo.

— Spero che sappiate cosa state facendo — fu il commento pacato di Margaret. — Quel genere di uomini sono abituati a passare da un letto all’altro. Evitano di mettere in gioco il loro cuore, come invece state facendo voi.

— Il mio cuore è perfettamente al sicuro. — Proprio nell’istante in cui stava pronunciando quelle parole, un cupo presagio parve incombere su di lei come una nuvola carica di pioggia nell’estate inglese.

— Se lo dite voi, milady. — Margaret distolse lo sguardo, non prima però che Jenna scorgesse sul suo volto un’espressione di palese scetticismo. Trascorse un istante prima che si girasse nuovamente a guardarla con preoccupazione. — Più di una giovane prima di voi si è ritrovata a dover mettere su famiglia a dispetto delle migliori intenzioni. Non voglio che vi accada lo stesso.

— Neppure io — sussurrò Jenna. Grazie al cielo, anche Gray la pensava alla stessa maniera giacché lei, la notte prima, non aveva neanche considerato quella eventualità.

— Se vi scoprissero, mia signora, sarebbe la rovina. Spetta a voi decidere se la vostra scappatella vale la pena.

— Sì, la vale tutta, Margaret. — Jenna si voltò, consapevole che non sarebbe mai stata capace di spiegare cosa provava alla domestica di una vita. Non sarebbe mai stata in grado di farle comprendere cosa la spingeva a quell’avventura prima di accostarsi all’altare.

— Salve, Hembly — salutò il visconte Dudley avvicinandosi al tavolo di Sebastian.

Quello posò il giornale che stava leggendo e gli fece cenno di accomodarsi. — Milord, è un piacere vedervi. Come state?

Dudley si lasciò sprofondare nella poltrona accanto a quella dell’interlocutore, chiamò un valletto e, dopo essersi fatto servire da bere, fissò il gentiluomo. — Avete notizie dei vostri genitori?

— No, e non ne aspetto alcuna, giacché non torneranno prima di una quindicina di giorni.

— Sì, certo, c’è tuttavia una piccola questione che non mi dà pace e mi chiedevo se non potessi parlarne con voi. Non siete forse il capofamiglia, in assenza del conte?

Sebastian gli lanciò un’occhiata interrogativa, si raddrizzò sulla poltrona e accantonò il giornale. — Naturalmente. Di che si tratta?

— Ecco, in realtà non era mia intenzione farne parola, non volendo irritare nessuno, ma Stuart è infastidito dal fatto che lady Jenna non indossi il medaglione ricevuto in dono dalla viscontessa Dudley per il suo sedicesimo compleanno. — Il nobiluomo tacque al ritorno del cameriere con il suo drink.

Sebastian aggrottò la fronte. — Non so nulla dell’importanza di un medaglione.

— No, è giusto che sia così. Tuttavia mio figlio... È un tipo bizzarro, lo ammetto, ma era molto legato alla madre. Forse troppo. Ma non soffermiamoci sulla faccenda. — Dudley si protese in avanti. — Se poteste parlare con vostra sorella — sussurrò con aria da cospiratore. — Far mettere il cuore in pace a Stuart indossando quello sciocco medaglione. Sarebbe un grande gesto per lui. — Fissò il suo interlocutore e tirò fuori l’asso nella manica. — Non vorrei che questa faccenda provocasse tensioni nel fidanzamento. Stuart sa essere poco cooperativo quando si mette in testa una cosa. E questa mi sembra davvero una richiesta semplice da esaudire.

— Avete ragione. — Sebastian si strofinò pensieroso il mento. — Consideratelo fatto. Ne parlerò subito con Jenna.

Un sorriso furbo arricciò le labbra del visconte, che si sentì ridicolmente trionfante. — Vi ringrazio, Hembly. Siete una brava persona. — Guardò con ostentazione l’orologio da taschino. — Adesso, se volete scusarmi... fra pochi minuti avrei un appuntamento. — Si alzò e, prima di voltare le spalle e uscire dalla stanza, salutò Sebastian con un cenno della testa.

Ora non gli restava che trovare il tipo di uomo adatto al compito che aveva in mente.

— E sia, dannazione! — esclamò Jenna. — Indosserò quel medaglione se smetterai di tartassarmi con Stuart!

— Jenna! — la riprese Sebastian con voce strozzata. Il suo volto era una maschera di scandalizzato sbigottimento. — Se nostro padre fosse qui, dovresti lavarti la bocca col sapone.

— Be’, ma lui non c’è e io sono stufa di sentirmi dire “Stuart di qua”, “Stuart di là”: maledetto Stuart!

Il fratello maggiore sbiancò di rabbia. — Adesso basta, signorina! Non parleresti così davanti ai nostri genitori e non lo farai neanche in loro assenza. Mi sono spiegato?

Jenna lo guardò con occhi di fuoco ma mise un punto fermo alla sua sfuriata. Serrò le labbra in una linea sottile, del tutto esangue. Dio solo sapeva quanto desiderasse che Stuart e la sua stramaledetta famiglia si levassero di torno. E, visto che c’era, poteva portare con sé anche la propria.

Avrebbe voluto gridare tutta la sua frustrazione. Desiderava soltanto qualche settimana. Era davvero chiedere tanto? E invece no, Stuart era sempre lì attaccato alle sue gonne, con i fratelli, e adesso ci si era messo anche il padre a comportarsi come uno stupido. Forse non bisognava essere così sconcertati dal fatto che Stuart fosse diventato ciò che era, dato l’esempio paterno.

Aprì e chiuse i pugni lungo i fianchi nel tentativo di contenere l’ondata di rabbia che la scuoteva. Desiderava soltanto lanciare qualcosa. Frantumarla in mille pezzi. Oltrepassare i confini della sua vita irreprensibile per qualcosa di più di una manciata di ore rubate tra le braccia di Gray.

Perché ci si aspettava che si piegasse ai desideri altrui? I propri non contavano nulla? No, non desiderava rispondere a quella domanda e, come se non bastasse, non voleva crogiolarsi volontariamente in quella palude.

— Ho detto che indosserò quell’accidente di medaglione — sibilò tra i denti. — È tutto? Perché, se così fosse, mi piacerebbe ritornare in camera mia.

Gli occhi di Sebastian s’infiammarono di fronte al palese disprezzo mostrato dalla sorella per il suo ordine, ma tacque, si girò e uscì dal salottino lasciandola sola.

Be’, se quello era il modo per non sopportare la presenza di nessuno, avrebbe fatto un uso dannatamente più frequente della parola “dannazione”. Un’idea dannatamente brillante.

Con le labbra arricciate per il disgusto, Jenna raccolse a piene mani le gonne e lasciò il salottino, scontrandosi quasi con Thomas che, con tutta evidenza, doveva avere origliato alla porta. Jenna prese fiato, pronta a dare battaglia, ma il domestico scrollò la testa, accostò un dito alle labbra e le indicò le scale. — Credo, milady, che il giardino sarebbe un posto migliore, al momento. Se non erro, infatti, siete attesa al piano superiore dal vostro altro fratello.

— Dannazione! — imprecò Jenna, deliziata dal modo in cui la parolaccia le sgorgò dalle labbra. Thomas sgranò gli occhi allibito da quell’espressione poco signorile, ma evitò di commentare. — Ora che ci penso, Thomas, preferisco uscire. Se qualcuno chiede di me, dite che sono andata a far compere. Tornerò in tarda mattinata.

Quel diavolo di medaglione avrebbe potuto aspettare. Non ci pensava neanche ad andare di sopra a prenderlo e a sorbirsi una ramanzina da parte di Quinn.

— Informerò Margaret affinché vi accompagni e farò subito preparare la carrozza.

Jenna attese impaziente fuori dalla porta nella speranza che la vettura arrivasse prima che i fratelli uscissero. Non aveva voglia di discutere con loro su un argomento così assurdo come un medaglione.

Il rumore sferragliante del landò la spinse a muoversi a passo rapido lungo la strada con Margaret che le correva dietro. Il cocchiere la fece salire. — Bond Street, prego — disse Jenna. Lo sportello si chiuse.

— È lei? — Il robusto uomo si grattò la barba lercia e guardò il visconte con i suoi occhietti vispi.

— Sì. — Dudley imprecò fra i denti. Probabilmente la ragazza non indossava il medaglione. Era uscita troppo presto di casa dopo il ritorno del fratello maggiore. Non valeva la pena agire affrettatamente. Bisognava concedere a Sebastian tempo a sufficienza per parlarle. Aveva bisogno di quel gioiello!

— Che cosa devo fare, signore?

— A lei non devi fare niente — fu la replica secca del visconte. — Voglio solo che tu prenda il medaglione che indosserà. Non devi torcerle neanche un cappello, hai capito bene?

L’uomo dalla testa sale e pepe fece spallucce. — Come volete, ma se non devo farle male, avrò bisogno di un paio di complici. Che vi costeranno un extra.

— Avrai dei soldi in più, ma assicurati che il lavoro sia fatto come dico. Se combini un pasticcio, avrò la tua testa.

— Ci penso io, Vostra Signoria.

— Bada a quello che fai. E non cercarmi prima di avere buone notizie.

Jenna camminava oziosamente lungo la via piena di negozi, soffermandosi di tanto in tanto a guardare le vetrine, ma senza quell’entusiasmo necessario per entrare. Margaret seguitava a chiacchierare nonostante la giovane la ascoltasse con un orecchio solo.

Non era dell’umore adatto per le compere. Mai prima d’allora aveva litigato con Sebastian e non gradiva la sensazione che l’accaduto suscitava in lei. Il cuore le si colmò di tristezza nell’immaginare i cambiamenti imminenti che presto ci sarebbero stati in famiglia.

Una volta che si fosse sposata, avrebbe dovuto lasciare Penbury. Si sarebbe allontanata da sua madre, dal padre, da Sebastian e da Quinn. Le persone che amava di più al mondo, quelle con cui aveva trascorso tutti i vent’anni della sua vita.

Non le sarebbe piaciuta la solitudine, lo sapeva. Amava la chiassosità della casa in cui era cresciuta. Aveva bisogno di avere la famiglia vicino. E non riusciva a immaginare nulla di più solitario della vita con un marito che non amava e con il quale non condivideva alcuna passione.

Si asciugò una lacrima con la mano inguantata e lasciò vagare lo sguardo davanti a sé mentre, con Margaret, continuavano a camminare. Il massimo che poteva sperare con Stuart era una lezione di moda.

I suoi genitori erano una coppia felice e molto innamorata. Jenna e i fratelli avevano più volte notato, divertiti, i momenti in cui, quando pensavano di non essere visti, sgattaiolavano via. Era quella la vita che voleva.

Trattenne un singhiozzo e fu presa dal panico. Di lì a qualche mese si sarebbe sposata e, da quel giorno, la sua vita sarebbe cambiata per sempre. Trasalì al dolore che si provocò artigliandosi i palmi con le unghie attraverso i guanti e si sforzò di tranquillizzarsi e riprendere il controllo delle proprie emozioni.

— Tutto bene, milady? — La voce ansiosa di Margaret le riecheggiò nelle orecchie.

Jenna sorrise, radiosa, e scoccò un’occhiata alla domestica preoccupata. — Benissimo, sì.

Margaret la studiò, dubbiosa, ma continuò a camminarle accanto. — Stavo pensando che mi piacerebbe venire con voi quando sposerete il signor Eglin. Sempre che il conte sia d’accordo, s’intende. E che lo siate anche voi, va da sé.

Jenna si voltò ad abbracciarla. — Non sai quanto mi piacerebbe, Margaret. Davvero. Non riesco a immaginare nulla di più bello.

— Suvvia! Non è il caso di fare scenate — la rimproverò l’altra.

A Jenna, però, non sfuggì il compiacimento che lesse nei suoi occhi.

— Ammetto di non fare i salti di gioia all’idea di trasferirmi a Eglin House — disse a mezza voce. — Lontana dai miei... e dagli altri. — La voce le si spezzò a dispetto dei tentativi di mantenere leggera la conversazione.

— Povera anima — la consolò Margaret. — Conosco la vostra infelicità, ma il signor Eglin sarà un ottimo marito. E avrete dei bambini con i quali occupare il vostro tempo. Senza contare che seguiterete a far visita a Penbury.

— Oh, sì. Certo — sussurrò Jenna.

Margaret le strinse forte un braccio. — Sono certa che già a fine serata lord Hembly avrà scordato il vostro piccolo alterco.

Jenna la guardò con gli occhi umidi di pianto. — Lo spero, Margaret. Sono stata una gran villana, come mi capita spesso negli ultimi tempi.

Le due donne ripercorsero a ritroso il cammino verso la carrozza. Jenna stava per montarvi quando notò un gruppetto di bambini sulla strada. Come ipnotizzata, li fissò. Non erano una novità. Se ne vedevano ogni giorno, vestiti di stracci, ai bordi delle strade, che supplicavano per un’elemosina o tentavano di borseggiare qualcuno.

Ricordò, mentre li osservava, ciò che Gray le aveva raccontato della propria infanzia. Il terrore di essere lasciato solo. La paura che aveva lei di doversi separare dalla famiglia. Di nuovo gli occhi le si riempirono di lacrime. Quei bambini non avevano nessuno. Lei, almeno, aveva una famiglia, indipendentemente da quanto potesse allontanarsi da essa.

— Milady — disse il cocchiere in attesa di aiutarla a montare in carrozza.

Jenna sollevò il mento con un movimento determinato, salì in vettura e chiese di essere portata a Oxford Street. Margaret la guardò con fare interrogativo. — Andiamo a far visita a un orfanotrofio — le disse la sua signora.
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Jenna ignorò l’espressione sorpresa della domestica mentre la carrozza si mise in movimento. Era arrivato il momento di smetterla di pensare soltanto a se stessa e di aprirsi al mondo che la circondava. Dopo il matrimonio avrebbe avuto bisogno di qualcosa per impegnare il tempo. Qualcosa che le impedisse di annegare nella tristezza. Assicurarsi che altri non fossero altrettanto miserabili sembrava un buon punto di partenza.

La vettura si fermò qualche tempo dopo e Jenna sbirciò fra le tende del finestrino. L’orfanotrofio, un edificio con un severo stile architettonico, si trovava un po’ ai margini dei migliori quartieri residenziali londinesi. Il grande palazzo si faceva notare per i suoi mattoni rossi e le persiane verdi. Sul portone a doppio battente svettava una scritta: “Gli Innocenti”.

Dopo aver detto a Margaret di restare dov’era, Jenna scese dalla carrozza e si avviò sul viale d’ingresso. Bussò timidamente alla porta e, qualche secondo dopo, si ritrovò davanti a un’anziana signora vestita in modo austero.

— Sono lady Jenna Wycliffe — disse dopo essersi schiarita la voce. — Vengo perché gradirei dare una mano. — Prima che potesse proseguire il discorso ripassato a mente per tutto il tragitto fin lì, la donna le fece cenno di entrare.

— Piacere, sono la signora Drennan, la governante. Troverete il signor Grayson, il nostro benefattore, sul retro con i bambini. Permettetemi di presentarvelo.

Nel sentire il nome di Gray, Jenna si sforzò di deglutire. Era venuta di proposito nel suo orfanotrofio, certo, ma non voleva che pensasse che lo stava in qualche modo tallonando. Desiderava davvero aiutare i bambini e non avrebbe saputo a quale altro istituto rivolgersi.

Annuì e seguì la governante all’interno. Guardandosi intorno, rimase favorevolmente colpita dalle ottime condizioni igieniche del luogo. Sebbene in vita sua ne avesse visto soltanto uno, aveva sentito delle terribili storie sugli orfanotrofi in cui vivevano i fanciulli poveri.

— Qui è dove i bambini dormono — disse la signora Drennan passando davanti a un camerone zeppo di lettini ordinati. Allineati contro due muri, erano dotati di coperte e di un cuscino per ciascuno.

Continuarono fino a raggiungere una luminosa sala sul retro dell’edificio. Dall’ampia vetrata che costituiva l’intera parete posteriore il sole entrava all’interno riflettendosi sui pavimenti lucidi e sui muri tinteggiati di recente.

— Questa è la stanza dei giochi. Il signor Douglas è uscito in giardino per riportarli dentro.

Qualche istante dopo apparve Gray, seguito da un’allegra comitiva di bambini chiassosi e sorridenti. Ne aveva uno a cavalluccio sulle spalle mentre altri due gli si erano avvinghiati alle gambe e gridavano allegramente a ogni passo che faceva trascinandoli con sé.

Quando l’uomo alzò lo sguardo e la vide, si fermò, sollevò le braccia, prese il piccolo che teneva sulle spalle e lo posò con delicatezza a terra. — Ragazzi, c’è una persona che voglio presentarvi.

— Chi? Chi? — chiesero loro in coro.

— Ricomponetevi e salutate lady Jenna Wycliffe.

— Accipicchia! Una vera lady? — esclamò un bambino dal volto paffutello.

— Jack! — lo riprese la signora Drennan.

Quello assunse un’aria contrita. — Perdonate, tata.

Parecchie tra le bambine accennarono una riverenza goffa, mentre i maschietti spostavano il peso del corpo da un piede all’altro, incerti su cosa avrebbero dovuto fare.

— Piacere di conoscervi. — Jenna li salutò con un inchino solenne.

Ancora una volta i ragazzini ridacchiarono. — Possiamo giocare adesso, signor Douglas?

Gray annuì e lasciò che corressero chi a prendere una spada giocattolo e chi una bambola, lasciando Jenna sola di fronte a lui.

— Non mi aspettavo di vederti qui — disse per primo Gray interrompendo il silenzio imbarazzato tra loro.

Lei arrossì. — No, immagino di no. Eppure eccomi. Mi piacerebbe dare una mano.

Douglas la guardò, dubbioso.

— Contrariamente a quanto pensi, non sono del tutto priva di coscienza. Quando mi guardi, so che vedi una fanciulla viziata e testarda che gioca d’azzardo con il proprio futuro. — Jenna trasse un respiro profondo e continuò: — Quella non sono io, però — aggiunse con un filo di voce. — Tengo a molte altre cose, a parte la mia felicità.

— Ah, Jenna. — Gray la strinse tra le braccia e indugiò in un lungo bacio. — Un aiuto è sempre il benvenuto. A quanto pare, arriva un bimbo nuovo ogni giorno.

— Magari potrei convincere mio padre a fare qualche donazione e so che le amiche di mia madre sarebbero più che felici di raccogliere dei fondi per il tuo orfanotrofio. — Entusiasta, Jenna gli sorrise.

— Non è del tuo denaro che ho bisogno — rispose lui in tono pacato. — Ne ho più di quanto potrò mai usarne. Se davvero vuoi dare una mano, offri il tuo tempo, il tuo amore. Sporcati le mani e spalanca le porte del cuore.

Gray si voltò a guardare il piccolo giardino. — Il problema, con la gente del tuo rango, è che credete che con i soldi si possano curare tutti i mali del mondo.

Quando la fissò di nuovo, Douglas lo fece con intensità. — Sebbene gettare soldi in una causa possa probabilmente farti sentire meglio, non risolve il problema alla radice. Tieni pure i tuoi quattrini, Jenna. Non li voglio. Questi bambini non li vogliono. Ciò che desiderano ardentemente è qualcuno al quale importi se vivono o muoiono. Se mangiano un pasto decente o se hanno un rifugio per dormire la notte. È questo ciò che puoi fare.

Jenna sentì le guance andarle a fuoco e una vampata di imbarazzo investirla da capo a piedi. — Non stavo suggerendo nulla di simile. Voglio aiutare come posso. Credevo semplicemente che avrei potuto raccogliere dei fondi per te.

Lui le prese il mento nel palmo della mano e, delicatamente, le accarezzò la guancia con il pollice. — So che puoi farlo. È solo che non ho bisogno dei tuoi soldi. Se vuoi donare quelli, troverai molti altri orfanotrofi che ne hanno disperatamente bisogno. Posso fartene un elenco, se lo desideri.

— Mi stai dicendo dunque di non aver bisogno del mio aiuto... qui? — gli chiese con voce tremante.

Gray si diresse verso la finestra attraverso la quale guardò il giardino. — Non è questo che intendevo. Le persone che si preoccupano del benessere dei bambini non sono mai abbastanza. Potresti fare qualcosa di semplice, come per esempio leggere loro una storia. È dell’amore che hanno bisogno più d’ogni altra cosa. Sei in grado di donarlo, Jenna? — le domandò a fior di labbra.

Gli occhi della giovane si strinsero a fessura e il suo volto si corrucciò. — Non farmi la paternale, Gray. Non mi sarei offerta di aiutare, se non avessi avuto in mente di impegnarmi davvero. So che mi reputi un’egoista, ma sono una persona compassionevole e, guarda caso, adoro i bambini.

Douglas le fu davanti prima ancora che Jenna potesse fare un altro respiro. I suoi occhi erano tempestosi. — Non ho mai pensato male di te. E non fare più congetture su ciò che provo.

Una pioggia di brividi increspò la pelle di Jenna nelle cui orecchie rimbombò un debole ronzio. — Io... ecco...

Le fu impedito di aggiungere altro quando le labbra di Gray la catturarono in un bacio incandescente di passione. Jenna ebbe a malapena il tempo di emettere un fiato prima che l’uomo la stringesse a sé e approfondisse il suo assalto.

Gli cinse il collo con le braccia, gli allargò le mani sulla schiena e si aggrappò a lui, desiderosa che quel bacio non finisse mai.

La lingua di Gray le si insinuò nella bocca, la penetrò, mulinò nell’umido recesso. Jenna approfittò dell’istante in cui l’amante si staccò per respirare e fece lo stesso, per ritrovarsi un attimo dopo bersaglio di un altro bacio.

— Non mi stanchi mai, Jenna. Non hai idea di quale effetto hai su di me.

— Non più intenso di quello che tu hai su di me — gli sussurrò lei, labbra sulle labbra.

Con un gemito roco Gray la serrò di nuovo contro il petto, circondandola con il suo fisico statuario, divorandola, rendendole impossibile capire dove cominciasse lei e dove finisse lui.

Quando, infine, si staccò, i suoi occhi erano velati. — Ho desiderato farlo sin dall’istante in cui ti ho vista entrare.

— Signor Douglas — chiamò la signora Drennan dalla soglia. — Sarà meglio che veniate. È arrivato un altro bambino.

Gray alzò la testa di scatto. — Sì, certo, signora Drennan.

Uscì dalla stanza e Jenna, curiosa, gli andò dietro. Nel piccolo salottino all’ingresso, su una poltrona, vide una bambina vestita di stracci, i piedi penzoloni dalla seduta.

I suoi immensi occhi azzurri denunciavano paura... e solitudine. Jenna ebbe un tuffo al cuore. Senza pensarci un istante, si avvicinò e s’inginocchiò di fronte a lei.

La nuova arrivata le sorrise timidamente e abbassò la testa.

— Come ti chiami, piccolina?

— Non lo so, ma Meg mi piace molto.

Jenna sorrise. — Sì, è un bel nome davvero. Bene, vada per Meg, allora.

Le osservò gli sporchi capelli dorati e il vestito lacero e troppo largo, sudicio e incrostato, testimone Dio solo sapeva di quali condizioni di vita. Quando si girò a guardare Gray, notò che anche il suo viso era rabbuiato dalla stessa emozione. Jenna si alzò e prese Meg per mano.

— Meg, ti presento il signor Douglas, il benefattore di questo istituto. Quella, invece, è la signora Drennan, la tata di casa. Che ne diresti di andare con lei a fare un bel bagno e a mangiare qualcosa di caldo?

— Quando avrai finito, potrai conoscere gli altri bambini — intervenne Gray. — Sono certo che saranno contenti di condividere con te i loro giocattoli.

— Hanno anche una bambola? — chiese Meg, in soggezione. — Ho sempre desiderato di averne una.

Jenna fece una nota mentale per ricordarsi di acquistare la più grande e bella che fosse riuscita a trovare.

La piccola saltò giù dalla poltrona e prese la mano che la signora Drennan le tendeva. Si avviò con lei prima di fermarsi. — Qual è il vostro nome, signorina? — chiese a Jenna.

Quella sorrise e le fece un’elegante riverenza. — Sono lady Jenna, ma puoi chiamarmi solo “Jenna”.

Meg sgranò gli occhi per la sorpresa. — Una lady!

— Coraggio, vai. Tornerò presto a farti visita — le promise Jenna, sorridente.

Mentre la guardava uscire dalla stanza, si girò in direzione di Gray. — Parlavo sul serio — gli disse dolcemente.

Lui la fissò interrogativo. — Riguardo a cosa?

— Al mio desiderio di darti una mano.

— Se davvero è questo ciò che vuoi, non posso certo dirti di no. La signora Drennan ha bisogno di tutto l’aiuto possibile. Ti avverto, però, che è un lavoro duro.

— Non mi credi capace di rimboccarmi le maniche?

— Credo che tu sia capace di tutto.

— Bene, è deciso allora. Verrò una volta alla settimana e aiuterò in ciò che posso.

— Mi farebbe piacere. — Gray tacque un istante prima di parlare di nuovo: — Verrai, stanotte?

Jenna si sentì avvampare e distolse lo sguardo. Era così diverso interagire con lui nelle ore mattutine. Sembrava diverso dall’uomo con cui divideva la propria intimità e ciò la sconcertava. — Ci sarò, sì. — Appuntò gli occhi sulla grande pendola all’altro lato della stanza e assunse un’espressione dispiaciuta. — Adesso devo proprio andare. Non avevo previsto di trattenermi così a lungo.

— Ti accompagno. — Douglas le offrì il braccio.

Mentre la aiutava a salire in carrozza, salutò con un cenno del capo Margaret, che lo guardava con malcelata ostilità. Sebbene Gray non le avesse pronunciate a voce alta, Jenna lesse chiaramente le parole formate dalle sue labbra. — A mezzanotte.

L’unica cosa peggiore della prospettiva di Sebastian e Quinn che la attendevano per tormentarla, era rientrare a casa e trovare Stuart in salotto. Per un istante Jenna ebbe l’impulso di fingere di non averlo visto e di rifugiarsi in camera sua. Malauguratamente, il primo a scorgerla fu lui.

— Jenna! — Si alzò di scatto e si precipitò nella sua direzione. Quando le prese una mano tra le proprie, fu tutto uno sventolio di polsini di pizzo che facevano capolino dalle maniche. — Stavo per abbandonare la speranza di vedervi ed ero sul punto di rincasare.

Un peccato che non si fosse trattenuta altri cinque minuti! Gli scoccò un’occhiata malevola. Non era in vena di combattere con i suoi modi teatrali. Desiderava soltanto trovare Sebastian e chiedergli scusa per la loro lite. — A cosa devo l’onore della vostra visita? — Cauta, sfilò la mano da quella del fidanzato.

Stuart, per nulla scoraggiato, le afferrò l’altra e la condusse verso il divano. — Ho una splendida notizia per voi. — Le sedette accanto e aggiustò con cura i lembi della giacca rosso rubino. — Lady Lockhart ci attende più tardi alla sua soirée.

Nell’udire il nome della gentildonna, Jenna alzò di scatto la testa. — “Ci attende”, avete detto?

— Sì, voi e io, naturalmente. — Stuart la guardò come se stesse parlando con una sciocca.

— No, intendo dire... siamo stati invitati insieme oppure lo siete stato voi e desiderate che vi accompagni?

— Non capisco la differenza. — Stuart tirò su col naso. — Jenna, mia cara, devo dire che ultimamente vi comportate in maniera alquanto bizzarra.

— Vi ho solo fatto una maledetta domanda! — berciò lei.

— Jenna! — Sconvolto, Stuart sbiancò e iniziò a farsi aria con una mano per poi, con l’altra, afferrare convulsamente il collo della camicia, come se stesse soffocando. — Che linguaggio! Che volgarità!

— Smettete con queste lagne, Stuart. — Jenna lo fissò disgustata, stanca di subire le sue stranezze per amore di un fidanzamento che neanche voleva.

Lui spalancò la bocca. Poi, con somma sorpresa della ragazza, esplose in una risata. — Jenna, mia cara! Non smettete mai di divertirmi! Brillante, siete davvero brillante!

— Oh, per amor del cielo... — Jenna scattò in piedi e si lisciò le gonne per il disappunto. — Stuart, non sono dell’umore giusto, oggi. Forse sarebbe il caso che ci vedessimo un’altra volta.

— Certo. Vi porgo le mie scuse. — Il fidanzato si avviò verso la porta del salottino, sulla soglia della quale si girò. — Quanto alla vostra domanda, l’invito di lady Lockhart era per entrambi.

Jenna rimase seduta a lungo sul divano dopo che Stuart se ne fu andato. Era stato forse Gray a chiederle di farlo? In tal caso, probabilmente sarebbe stato presente anche lui.

Un sorriso le fiorì sul volto, tanto ampio da indolenzirle le guance per lo sforzo. Una serata in compagnia di Stuart sarebbe stata tollerabile se, al contempo, avesse avuto modo di vedere Gray. E giacché il ballo si sarebbe protratto ben oltre la mezzanotte, quella sarebbe stata l’unica occasione che aveva per vederlo, quella sera. Non poteva continuare ad andarsene prima senza suscitare i sospetti del fidanzato o dei fratelli.

Si alzò per cercare Sebastian. Non gradiva la sempre maggiore distanza che li stava separando ed era impaziente di fare ammenda.

Lo trovò nello studio del padre, intento a occuparsi di una pila di corrispondenza. Si avvicinò e sedette su un angolo del tavolo scivolando all’indietro sul piano lucido.

Il fratello la guardò e posò la lettera che aveva in mano. La tristezza che Jenna lesse nei suoi occhi rischiò quasi di sopraffarla.

— Mi spiace — riuscì a dirgli con voce rotta.

Sebastian si alzò e la strinse tra le braccia. — Non piangere, piccolo elfo.

— Sono stata orribile con te. Non intendevo veramente una sola delle cose che ho detto.

— Lo so — la tranquillizzò lui.

Sebastian sciolse la stretta e appoggiò le mani sulle spalle della sorella. — Mettiamoci una pietra sopra, va bene?

Quella sorrise e annuì. — Mi piacerebbe. D’ora in poi, prometto di indossare il medaglione.

Sollevata, sentì il cuore farsi leggero. Le cose tra loro si sarebbero sistemate di nuovo. Non tollerava l’idea di allontanarsi da lui.

— E ora, dimmi dove hai imparato quel linguaggio deplorevole — volle sapere Sebastian inarcando un sopracciglio.
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— Il signor Douglas vuole darle questo — disse Masterson mentre Jenna si sfilava il mantello.

Con aria interrogativa lei prese la grossa scatola che il maggiordomo le porgeva.

— Dovete aspettarlo in camera sua.

— Dov’è, adesso? — volle sapere Jenna. Come d’abitudine, però, il domestico si era già dileguato. Con il dono sotto il braccio, Jenna salì le scale e, raggiunta la stanza dell’amante, ne scostò il battente e vi fece capolino. — Gray?

Silenzio.

Si chiuse la porta alle spalle e si diresse verso il letto sul quale posò il regalo. Poi, sopraffatta dalla curiosità, ne sollevò il coperchio. Notò, adagiato sul merletto impalpabile e candido, un foglietto piegato che si affrettò a leggere:


È tutto il giorno che fremo dal desiderio di vederti con questo.

Gray



Jenna prese il négligé per osservarlo. Era un indumento audace, trasparente, che poco spazio lasciava alla modestia. Tuttavia l’idea di indossarlo per Gray le scatenò una cascata di brividi lungo la schiena.

Si svestì il più rapidamente possibile, appoggiò con cura gli abiti su un tavolino accanto al letto e infilò l’indumento. Il pizzo le ricadde sui piedi, modellandole le curve.

Jenna si avvicinò allo specchio e, quando vide il proprio riflesso, rimase a bocca aperta per la sorpresa. Davanti a lei c’era una donna bellissima e sensuale. Sciolse i capelli che le ricaddero sulle spalle. Appoggiò le mani sul petto e indugiò sui seni. I capezzoli si tesero sotto la seta.

— Sei ancora più bella di quanto immaginassi.

Jenna fece mezzo giro su se stessa, stupita di vedere Gray sulla porta.

Lui avanzò per fermarsi a meno di un passo da lei. Il calore che emanava il suo corpo la avvolse attirandola come una calamita. Sapeva di cuoio e di muschio. Jenna inspirò a fondo quel profumo delizioso.

— Sono impaziente di denudarti, ma vederti con questo addosso è intossicante come un sottile veleno e mi riempie di dubbi.

Jenna sentì la pelle del corpo incresparsi e trattenne il respiro. Bastava soltanto che Gray parlasse per colmarla di desiderio.

— Sì, credo che lo lascerò dov’è, per adesso. — La guardò dalla testa ai piedi. — Vieni qui. — La condusse verso il letto per poi sollevarla e stendervela sopra, il négligé aperto in onde di seta intorno a lei.

Gray arretrò di un passo per bearsi di quella visione. — Hai detto di voler conoscere la passione. Questa notte, Jenna, è mia intenzione darti molto di più.

Di più? Cos’altro poteva esserci? Se non era la passione quella che aveva conosciuto la notte precedente, era certa di essere in grado di resistere a una nuova esperienza? Douglas cominciò a sfilare la camicia dai pantaloni tentandola con qualche fugace esposizione della pelle. Quando se la tolse, si protese su di lei e le fece scivolare una mano sulle gambe, afferrò con le dita la sottoveste di pizzo per poi lasciarla andare e proseguire verso l’alto.

Le poggiò le labbra sul ventre e premette la lingua contro la stoffa. Jenna reagì come se si fosse appena ustionata e inarcò la schiena.

Douglas le prese tra le mani i seni, li accarezzò con i denti, li sfiorò, poi le catturò i capezzoli attraverso la seta con una pressione sempre decisa, costante e lenta come i movimenti che imitava con la lingua.

Jenna gli tuffò le mani tra i capelli, l’avvicinò a sé, si aggrappò a lui. E mentre sentiva la passione montare, spinse all’indietro la testa dell’amante per fondere le loro labbra. Non volendo partecipare passivamente, iniziò a eseguire i suoi stessi gesti.

— Hai fiducia in me? — chiese Gray interrompendo il bacio.

— Lo sai. — Jenna ingoiò una boccata d’aria cercando di respirare.

Gray si staccò da lei e si erse sul letto. La compagna lo guardò torreggiare, cercò con gli occhi di intuirne i pensieri. Fu allora che lui l’afferrò per le gambe e la trascinò sul bordo del letto. La frizione della seta contro la schiena le surriscaldò la pelle. Un attimo dopo si ritrovò a faccia in giù sul materasso.

Batté più volte le palpebre per la sorpresa e cercò di rimettersi nella posizione precedente, ma Gray glielo impedì piantandole una mano sulla schiena.

— Fidati — sussurrò.

Jenna s’immobilizzò subito, nonostante i pensieri stessero galoppando. Un senso di eccitazione misto a nervosismo le dilagò nel ventre subito sostituito da un’ansiosa aspettativa quando lo sentì sfilarsi le mutande.

Gray le circondò la vita con le mani e, da dietro, la sollevò sulle ginocchia. Per meglio sostenersi, Jenna appoggiò i palmi sulle lenzuola. Una carezza fredda le sfiorò le gambe quando l’amante le sollevò la sottana sui fianchi. Avvampò in viso all’idea dello spettacolo che stava dando di sé.

— Splendida — mormorò Douglas. — Bellissima, con i capelli sparpagliati sulla schiena, avvolta di pizzo. — Si spostò dai piedi del letto, su un lato. Jenna piegò la testa e trattenne rumorosamente il fiato nel vederlo completamente nudo.

Gemette rauca e rovesciò la testa all’indietro quando lui le racchiuse i seni nella coppa delle mani, mani che poi fece scivolare sulla schiena mentre le si metteva dietro, le dita che le accarezzavano la pelle velata di seta.

Le sfiorò le natiche, la titillò in mezzo alle gambe, affondò nelle sue pieghe morbide. Jenna ondeggiò in avanti nel sentire la pressione di un dito del compagno contro la sensibile gemma al centro della sua femminilità.

Gocce di sudore le imperlavano la fronte. Si morse un labbro e chiuse gli occhi per resistere meglio a quella deliziosa tortura. Quando sentì Gray accarezzarla con movimenti circolari, spinse il bacino all’indietro, contro la sua mano.

Sgranò gli occhi e trattenne il fiato nell’istante in cui le dita dell’amante le scivolarono dentro. — Ti prego — lo supplicò.

— A tempo debito — rispose lui con voce roca.

Jenna protestò lamentosa quando Gray si ritrasse. Un istante dopo sentì le sue mani afferrarle i seni da sotto e pizzicarle i capezzoli tra il pollice e l’indice. Li accarezzò sino a renderli turgidi. Il tormento tra le gambe si faceva sempre più intollerabile a mano a mano che le sue carezze aumentavano di intensità.

— Gray, per favore... — ansimò lei con un singulto.

— Cosa vuoi, Jenna? Dimmelo.

— Te. Voglio te. Dentro di me. Per favore. Non resisto più.

Lui ridacchiò. — Oh, ma ho appena cominciato... — Le mani di Douglas lasciarono i seni. All’improvviso Jenna sentì il suo fiato caldo contro le cosce.

Dondolò in avanti quando le premette la lingua tra le gambe, ma lui l’afferrò e la tenne stretta contro di sé. — Gray! — gridò Jenna. Niente. L’amante seguitava imperterrito a farla impazzire di desiderio.

Jenna sentì le ginocchia tremare contro il materasso, le mani afferrare le lenzuola mentre la lingua di lui saettava intorno al sensibile bocciolo di carne nascosto tra le sue pieghe intime. Quando lo succhiò piano, lampi di piacere le esplosero nelle viscere.

Gray si allontanò da lei che, all’improvviso, fu trascinata indietro, sul bordo estremo del letto. Ora le sue ginocchia erano affondate sul limite del materasso mentre le gambe pendevano fuori.

Douglas l’abbrancò per i fianchi, le divaricò le cosce e si posizionò dietro di lei. — Gray? — alitò Jenna con voce tremante. L’impetuosità del suo stesso desiderio le aveva mozzato il fiato.

— Sto per cavalcarti. — Le parole sensuali del compagno le scivolarono addosso, portandola a un passo dall’orgasmo.

Ogni muscolo del corpo di Jenna si tese nell’aspettativa. Immagini di lui che la montavano come una cavalla si materializzarono nella sua mente. I capezzoli diventarono ancora più irti, il tormento tra le gambe si trasformò in una forza troppo straripante da sopportare.

Gray le scivolò dentro, turgido e incandescente, e Jenna gridò nel sentirlo affondare come non aveva mai creduto che fosse possibile, suscitando in lei sensazioni che non aveva sognato neanche nelle sue più selvagge fantasie.

Quando il compagno si fermò, si sentì colma, tesa all’inverosimile e pazza di bramosia. — Di più — sussurrò. — Voglio di più.

Douglas si mosse in avanti, premette le cosce marmoree contro le natiche della compagna, che rispose andandogli incontro, determinata a offrirgli tanto quanto stava ricevendo. Gray stese le braccia e le afferrò i capezzoli che tirò, mentre si ritraeva per poi assaltarla di nuovo.

— Cavalcami — lo pregò lei.

E Gray la cavalcò. Dimentico del ritmo lento con il quale aveva iniziato, prese a dondolarle addosso, spingendole indietro la schiena e lei andava incontro alle sue stoccate. La teneva stretta per i fianchi mentre la prendeva, con forza e bramosia. Il négligé, assecondando i movimenti del corpo, le era scivolato sulle spalle e aveva scoperto i seni.

Jenna si trovò in uno stato d’estasi delirante. La testa gettata all’indietro, chiuse gli occhi ed emise un gemito lamentoso. Gray le lasciò i fianchi e le affondò una mano tra i capelli tirando a sé il capo mentre la montava con crescente determinazione.

Sempre più veloci e secchi risuonavano nella camera gli schiocchi delle sue cosce contro le natiche di Jenna, rumori che si mescolavano ai suoi gemiti e ai suoi sospiri.

— Più forte — lo spronò lei. Sentiva di essere vicina a qualcosa di straordinario che però ancora non riusciva a raggiungere. Sapeva solo di avere bisogno di più.

— Jenna! — ansimò lui. Incitato dai suoi ordini perentori, Gray raddoppiò gli sforzi, affondandole dentro fino a quando lei comprese che non si sarebbe potuto spingere oltre.

Jenna iniziò a salire sempre più in alto, in preda a un’intensità ormai intollerabile di sensazioni. Era arrivata al limite. Poi il suo mondo esplose in un milione di pezzi mentre il grido roco di Gray le penetrava nelle orecchie. I loro movimenti erano frenetici, ciascuno tentava di possedere l’altro.

Jenna s’inarcò freneticamente contro di lui e si lasciò travolgere da un’ondata di piacere così intensa da farla collassare sul letto. Gray la seguì nella caduta, ancora unito a lei prima di staccarsi. Una frazione di secondo dopo, la compagna sentì il suo seme caldo zampillarle sulla schiena.

Chiuse gli occhi e lottò per riconquistare il controllo. Mai in vita sua aveva provato un’esperienza simile. Il ritmo impazzito del cuore cominciò a rallentare, sebbene potesse percepire chiaramente quello di Gray rimbombarle contro le spalle.

— Ti ho fatto male? — La voce dell’uomo penetrò nella nebbia che ancora l’avvolgeva.

Jenna voltò la testa per guardarlo con un sorriso. — No.

— Vieni, andiamo a lavarci.

— Un’offerta che non mi sento di rifiutare — rispose lei ricordando l’ultimo bagno fatto insieme.

Qualche minuto dopo erano a mollo nella vasca. Gray le prese un piede, lo appoggiò sul petto e cominciò a massaggiarne la pianta.

Jenna lo fissò per un lungo istante. — Perché non sei sposato?

Douglas inarcò un sopracciglio senza smettere di strofinarle il piede. — Immagino di non aver ancora trovato la donna giusta. — Un breve lampo di dolore gli illuminò gli occhi. Oppure Jenna lo aveva solo immaginato?

Gray lasciò il piede che ricadde nell’acqua per prendere l’altro e iniziare a massaggiarlo.

— Mmh, che splendida sensazione! — Jenna sospirò, chiuse gli occhi e scivolò per qualche secondo più in profondità nell’acqua calda. Avrebbe dato qualsiasi cosa per trascorrere ogni notte della sua vita in quella maniera. Spalancò le palpebre. Che sciocchezze stava pensando?

— Qualcosa non va? — s’informò lui, curioso.

— Nulla — fu la replica affrettata della giovane che, quando sedette, fece tracimare l’acqua dai bordi della vasca. — Tocca a me adesso lavarti.

Gray ridacchiò. — Un’offerta da non rifiutare.

Le diede le spalle e Jenna prese una salvietta, gli insaponò la schiena e iniziò a pulirla con movimenti lenti ma vigorosi.

— Stupendo! — ruggì quasi lui.

Jenna gli premette il busto contro la schiena e concentrò la sua attenzione sul petto. La sua lingua guizzante gli saettò su una spalla, gesto seguito subito dopo da un morsetto.

— Seduttrice! — trasalì Gray.

Lei abbozzò un sorriso, fece scivolare le mani sotto il pelo dell’acqua davanti al compagno e si sorprese nel sentirlo turgido. — Caspita!

Gray si girò, l’afferrò e, sorridente, la trascinò di fronte a sé. — Hai ragione a esclamare “caspita!”, piccola tentatrice. Adesso dovrai pagare lo scotto.

Si alzò con lei tra le braccia. L’acqua ruscellò lungo i loro corpi sul pavimento. Gray uscì dalla vasca, portò la compagna in camera, la depose davanti al caminetto, tornò indietro e si ripresentò con un telo con il quale iniziò ad asciugarla.

Quando si raddrizzò per fare lo stesso col suo corpo, Jenna si raggomitolò sui cuscini, lo sguardo rivolto al fuoco. Lo sentì accomodarsi accanto a lei, circondarla con le braccia e attirarla contro il petto.

— Quanto tempo abbiamo? — gli chiese, timorosa di scoprire che fosse già ora di andare.

— Diverse ore.

Sollevata, Jenna si rilassò e girò la testa per guardarlo. Vedendola che apriva le labbra e desiderosa di chiedergli dei bambini dell’orfanotrofio, lui le chiuse la bocca con un bacio delicato.

— Ssh, solo per un po’. Parleremo dopo. — La adagiò sulla schiena. I loro occhi s’incrociarono. — Ho altre cose in mente per quella tua boccuccia.

Jenna ridacchiò, sebbene nel sentire quelle parole il sangue avesse già cominciato a scorrerle più rapidamente nelle vene. Gray avvicinò la testa alla curva del collo della compagna e ne sfiorò la pelle con i denti. — Hai idea di quanto mi fai impazzire? — le sussurrò in un orecchio.

— Non più di quanto tu faccia impazzire me.

— In tal caso, propongo di rimediare.

Lei gli avvicinò la testa. — E io propongo di dispensarci dalla conversazione.

— Mi piacciono le tue idee — rispose lui tra un bacio e l’altro.

Jenna lo spinse sul materasso e gli rotolò sopra. — Stavo leggendo un libro molto interessante, l’altra sera. Parlava dettagliatamente di una donna e di un uomo... e la donna era seduta sopra l’uomo.

— Vai avanti. Questo tuo racconto mi piace.

— A quanto pare, la donna faceva una cosa come questa. — Jenna abbassò la mano e gli strinse il membro tra le dita. Scivolò pian piano lungo il corpo del compagno e si fermò solo quando la testa fu all’altezza del bacino. Infine, piano, lo prese in bocca. Gray s’inarcò contro di lei.

— Jenna!

Lei alzò il capo per guardarlo. — Poi gli ha fatto una cosa come questa. — Si mise a cavalcioni, si sollevò sull’erezione con agonizzante deliberazione e lo prese dentro di sé.

Gray serrò le palpebre e strinse le mani a pugno mentre la compagna lo accoglieva sempre più in profondità, beandosi a ogni più piccolo progresso. Quando si sedette sulle sue cosce, Douglas l’afferrò per la vita.

Jenna gli appoggiò le mani sul torace e iniziò a ondeggiare avanti e indietro, a destra e a sinistra, ad alzarsi e ad abbassarsi.

— Jenna, non posso... non posso trattenermi.

— Dimmi cosa devo fare — gli sussurrò lei.

Le mani di Douglas l’attirarono a sé e il suo bacino s’inarcò per andarle incontro. — Cavalcami.

I capelli di Jenna caddero in avanti come un velo che le coprì il volto e scivolò sul petto dell’amante. Trovò il proprio ritmo e cominciò a dimenare i fianchi con movimenti ondulatori. La pressione sempre crescente dentro di lei le fece aumentare il ritmo.

Il volto di Gray era il ritratto della passione. La fronte era imperlata di sudore, gli occhi lucidi. Gemiti di piacere erompevano dalle sue labbra mentre Jenna si muoveva sempre più rapida. Era lei ad avere il controllo. Il potere che esercitava sull’amante, la sua capacità di suscitare la stessa brama che lui le accendeva dentro, la riempirono di un moto di intensa soddisfazione. Mai si era immaginata nel ruolo di seduttrice.

— C’era un’altra cosa che la donna del libro faceva — gli disse, rallentando il ritmo. Jenna lo fece scivolare fuori, si spostò verso il basso, lo prese in bocca di nuovo e iniziò a succhiarlo torturandolo con le labbra.

Gli afferrò la base dell’asta e cominciò a far andare la mano al ritmo della bocca.

— Jenna, basta! Sto per...

Lei lo ignorò e raddoppiò gli sforzi. Gray lanciò un urlo e s’inarcò contro la compagna che continuò il suo appassionato esperimento fino a quando non lo sentì rilassarsi. — Vieni qui. — Douglas le accarezzò i capelli con una mano e le toccò una spalla.

Jenna si raggomitolò tra le sue braccia, la testa sul petto dell’amante che seguitò a lisciarle le chiome scostandole dal viso. Gray si lasciò sfuggire un respiro profondo, come se fosse sul punto di parlare. Il silenzio li circondò per un lungo istante.

Mentre la teneva stretta, sfiorandola con dolcezza, fece un altro respiro: — Che cosa diresti se ti confessassi che sei solo la seconda donna con la quale sono stato in intimità?
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— Cosa? — Jenna si sciolse dall’abbraccio e lo fissò incredula mentre la sua mente analizzava quell’affermazione priva di senso. Non avrebbe potuto contare sulle dita di due mani le donne che si erano vantate delle sue prodezze tra le lenzuola. In fin dei conti, era quello il motivo principale che l’aveva spinta a cercarlo. — Non capisco.

Gray si mise a sedere, incrociò le caviglie, scostò i capelli scarmigliati dal volto e sospirò. — In realtà è tutto molto semplice: sono stato solo con un’altra donna.

Jenna si tirò su e pensò a quanto le sarebbe piaciuto avere qualcosa con cui coprirsi. Avvicinò le ginocchia al petto e abbracciò le gambe. — E tutto quello che si dice in giro? Ho conosciuto le donne che mi hanno raccontato... — Tacque, troppo imbarazzata per ammettere di aver lei stessa partecipato ai pettegolezzi sul conto di Douglas.

— Nulla di vero.

— Perché mai avrebbero dovuto dire cose simili, se non sono reali? E perché tu non le hai negate?

— Perché non m’importa di ciò che l’alta società pensa di me. Non posso essere ritenuto responsabile delle sciocchezze che vanno blaterando.

Jenna scrollò il capo sempre più perplessa. — Mi stai dunque dicendo che tutte quelle signore hanno arbitrariamente fatto circolare voci false sul tuo conto? — Sebbene non negasse la tendenza al pettegolezzo del ton, era difficile credere che così tante donne avessero costruito un castello di tali assurde falsità.

Gray espirò. — Immagino che tutto sia iniziato con la frequentazione di lady Lockhart. Come ti ho detto, è una mia cara amica. Le voci hanno cominciato a circolare più seriamente quando una delle sue conoscenti, lady Wortham, mi ha fatto alcune avance che io ho cortesemente rifiutato. Se vuoi sapere come penso che sia andata, avendo urtato la sua sensibilità, ha iniziato a spettegolare con le amiche raccontando loro della nostra relazione. Una relazione che non è mai iniziata. In seguito, nel tentativo di non restare indietro, perché si sa quanto l’alta società desideri tenere il passo con tutti, altre hanno millantato avventure con il sottoscritto fino a quando la situazione non è andata fuori controllo.

Jenna lo guardava con la bocca spalancata. Non le era difficile però immaginare che quanto ipotizzato da Gray potesse essere vero. Tradotto in soldoni significava che lo aveva avvicinato e gli aveva chiesto di diventare il suo amante basandosi solo su uno sciocco pettegolezzo. Mortificata, sentì l’urgenza di fuggire dalla stanza. Un altro pensiero, tuttavia, le balenò in mente, un pensiero che le fece voltare di scatto la testa per fissarlo. — Se quelle chiacchiere sono infondate, allora perché... perché hai accettato di diventare il mio amante?

Lui abbassò gli occhi, l’espressione dolente. Quando la guardò di nuovo, la donna scorse una scintilla di colpevolezza.

— All’inizio ero furioso. Furioso per la tua supposizione e perché mi trattavi come tutte le altre signore dell’alta società.

Jenna ebbe la grazia di arrossire. Vero. Non si era comportata meglio delle altre. Sentì la vena alla base del collo pulsare forte. Gray aveva accettato solo per desiderio di vendetta? Distolse lo sguardo, incapace di sostenere quello dell’amante.

— Tu, però, mi hai fatto sentire vivo per la prima volta da anni — seguitò a dire lui con voce quieta. — Ho desiderato stringerti tra le braccia nell’istante stesso in cui sei entrata nella mia biblioteca.

La silenziosa angoscia che Jenna percepì nella voce del compagno le strinse il cuore. Si girò a guardarlo. — Chi era quell’altra donna, Gray? È lei il motivo della tristezza che sento talvolta quando parli e che mi sembra di scorgere nei tuoi occhi?

Douglas fissò il caminetto acceso, e improvvisamente, nudo seduto di fronte a lei, le parve vulnerabile. Era come se tutte le sue difese fossero crollate. — Cinque anni fa ho incontrato una ragazza e me ne sono innamorato. Era fuori dalla mia portata, ma l’amavo comunque e lei amava me. Si chiamava Roslyn e farla mia era il mio chiodo fisso.

Gray si girò di nuovo a guardarla e Jenna vide i ricordi ardere luminosi nei suoi occhi e riflettere le fiamme del fuoco acceso. — Il padre si è rifiutato di accondiscendere a un matrimonio con un uomo del mio livello e ha giurato che mai una persona come me sarebbe entrata a far parte della sua famiglia. Ho supplicato Roslyn di fuggire e lei, riluttante, ha accettato. Non che non mi amasse o che pensasse di essermi superiore, ma sapeva che diventando mia moglie sarebbe stata allontanata per sempre dai suoi. Era una scelta che non avrebbe dovuto essere costretta a fare.

Il cuore di Jenna palpitò compassionevole tanto per Gray quanto per Roslyn, soprattutto perché lei stessa comprendeva bene il significato dei doveri familiari. — E poi cos’è successo? — volle sapere con un filo di voce.

Gli occhi grigi di Douglas si velarono di pianto. — Suo padre ci ha seguito e raggiunto prima che potessimo sposarci. Preso dall’ira, ci ha affrontato in un faccia a faccia e ha chiesto alla figlia di tornare a casa con lui. Le disse che sua madre aveva avuto un attacco di cuore alla notizia della fuga. A quel punto, non potendosi rifiutare, Roslyn decise di tornare indietro, promettendomi che, non appena si fosse accertata delle condizioni della madre, sarebbe venuta all’altare con me, indipendentemente da ciò che il padre diceva. Sulla via del ritorno la loro carrozza ha subito un incidente nel quale sono rimasti uccisi entrambi.

— Buon Dio, Gray! Mi dispiace.

— Come vedi, il mio amore per Roslyn ha rovinato un’intera famiglia. Sono andato a trovare la madre, consapevole di essere responsabile del suo cattivo stato di salute, e invece l’ho trovata fresca come una rosa. Il padre di Roslyn aveva mentito per riprendersi la figlia. Solo che, purtroppo, ormai erano morti entrambi e la madre di Roslyn non aveva più nessuno.

— Spero che tu non ti senta in colpa! — disse Jenna, incredula.

— Di chi è se non mia? Non avrei mai dovuto chiederle di scegliere tra il sottoscritto e la sua famiglia. Se non lo avessi fatto, sarebbe ancora viva.

— Forse è la sua famiglia che non avrebbe dovuto far sì che una questione simile diventasse una scelta — rifletté Jenna. — Roslyn avrebbe potuto avere loro e te, se i genitori ti avessero accettato. — Nonostante tutto, provò quasi un senso di ridicolo per quelle parole. Le donne non avevano scelta. Non era forse per questo che adesso sedeva davanti all’amante? Perché non le era stata data la possibilità di decidere chi sposare, perché non aveva diritto di esprimere la propria opinione sul suo futuro.

Il cuore le si riempì di risentimento e, per la prima volta, provò un profondo senso di rabbia verso i propri genitori, verso il padre. Come avevano potuto intrappolarla con Stuart? A loro non importava nulla della sua felicità?

Se solo non fosse nata figlia di un conte! Forse non sarebbe stata considerata una semplice pedina, non sarebbe stata offerta come un agnello sacrificale per l’onore della famiglia.

— Non hanno accettato la sua scelta perché ero nato tra i moli del porto e lavoravo per mantenermi. — Il tono amareggiato della sua voce riecheggiò nella stanza.

— Devi averla amata immensamente.

Gray annuì, smarrito nel dolore dei suoi ricordi. Imbarazzata, Jenna si alzò e cominciò a vestirsi. Lui la seguì e le abbottonò l’abito sulla schiena. — Perdonami. Non era mia intenzione turbarti.

Jenna si girò per guardarlo, ma senza lasciare il cerchio delle sue braccia. — Sono io a chiederti scusa. Ho fatto delle supposizioni sul tuo conto, ti ho trattato alla stessa stregua del ton. E di questo mi vergogno.

— No — replicò lui con determinazione. — Tu non sei come gli altri. Tu mi parli, non mi guardi dall’alto in basso. Non mi sono pentito mai neanche un istante del nostro rapporto e spero che lo stesso valga anche per te.

— Sì, provo imbarazzo soltanto di non essere stata capace di sentirmi in colpa per aver agito in maniera completamente diversa rispetto a tutto ciò che mi è stato insegnato a credere.

— Sei una donna unica, Jenna. Non credo di averne mai incontrato una come te.

Lei sorrise. — E io penso che non ci sia un altro uomo che possa reggere il tuo paragone in tutto il mondo. Roslyn è stata fortunata ad avere il tuo amore.

— Grazie delle tue parole — rispose lui calmo. Guardò l’ora e la sua espressione s’intristì. — Ci restano solo pochi minuti prima che tu vada. — L’abbracciò forte e proprio in quell’istante qualcuno bussò alla porta.

I due amanti si sciolsero e Jenna sorrise mestamente. — Sarà Masterson che mi avvisa che la carrozza è pronta.

Si fermò davanti all’uscio e si voltò a guardarlo. — Mi hai svelato il perché hai accettato questa nostra avventura, ma è anche l’unico motivo per il quale hai continuato a vedermi?

I tratti del volto di Gray s’irrigidirono, i suoi occhi lampeggiarono. — Se me lo devi chiedere, significa che non hai imparato nulla su di me.

Jenna lo fissò un istante. — Ciao, Gray. A domani.

— Ciao, Jenna. Sto già contando le ore che ci separano dalla mezzanotte.

Jenna, irrequieta, sedeva in carrozza accanto a Stuart, diretta alla residenza di lady Lockhart. Muoversi con cautela era lo scotto che doveva pagare per non rovinare la sua elaborata toletta. Si era assicurata per ore e con la massima cura che non avesse un capello fuori posto e che l’abito scelto fosse perfetto.

Il risultato, doveva ammetterlo, era piuttosto soddisfacente. Persino Stuart era ammutolito. Jenna sfoggiava un vestito di seta verde col corpetto tempestato di perline. Lo scollo quadrato accentuava l’avvallamento dei seni e la fusciacca di una tonalità più chiara del vestito e stretta appena sotto la circonferenza del petto evidenziava il contrasto tra le gonne di una nuance più pallida e il bustino colore smeraldo.

Al collo portava il medaglione, sebbene avrebbe preferito indossare la parure di smeraldi ricevuta in dono dalla madre al suo ultimo compleanno e della quale aveva scelto di mettere soltanto gli orecchini a goccia e non la collana.

Si sentiva splendida. Il suo unico desiderio era essere vista da Gray. Gli aveva inviato un messaggio nel quale comunicava di non potersi presentare al loro appuntamento giacché era certa che Stuart non avrebbe lasciato il ballo se non alle prime ore del mattino. Senza il consueto rendez-vous ad attenderla, la serata le pareva già interminabile. Tuttavia, giacché Gray era un intimo amico di lady Lockhart, forse sarebbe stato presente. Quello era l’unico raggio di speranza che brillava sull’intero galà.

Stuart si protese in avanti in un moto di eccitazione mentre la carrozza si metteva in fila dietro alle altre vetture che sfilavano davanti alla residenza della nobildonna. Con sommo dispiacere della fidanzata, il giovane sembrava ancora infatuato della moda dei tempi di re Enrico VIII. L’unico cambiamento rispetto alla volta precedente era il colore. Il rosso era stato sostituito dal blu reale, sicuramente più adatto ad abbinarsi al colore smeraldo.

Jenna lanciò un’occhiata discreta alle gambe fasciate nella calzamaglia del fidanzato e si sorprese nel notarne i muscoli sodi, a malapena mimetizzati dall’indumento. Scrollò la testa e focalizzò la sua attenzione sulle carrozze in coda che avanzavano pian piano. Stuart sarebbe stato piuttosto bello se non si fosse accanito ad abbigliarsi come un idiota.

Scesa dalla vettura, la coppia entrò in casa di lady Lockhart che, ferma sulla soglia, accoglieva gli ospiti. In attesa del proprio turno, Jenna scandagliò la folla in cerca di Gray. Grande fu il suo disappunto quando non ne vide traccia.

— Jenna — le sibilò Stuart in un orecchio spingendola delicatamente in avanti e lasciandola esibire in una riverenza per l’ospite.

— Sono lieta che siate venuta, lady Jenna — l’accolse la padrona di casa con un sorriso. — Lo stesso vale anche per voi, naturalmente, signor Eglin.

— Onoratissimi del vostro invito — replicò quello, entusiasta.

Oltrepassarono milady affinché seguitasse a fare gli onori di casa agli ospiti successivi. Davanti a loro, la sala da ballo era un tripudio di luci e invitati. Coppie di danzatori volteggiavano in lampi di colori e risate. L’atmosfera era festosa, ma l’umore di Jenna era piuttosto controllato.

In piedi, accanto al fidanzato, dispensò sorrisi e conversò con alcuni conoscenti di Eglin, dividendosi tra un cavaliere e l’altro per le danze che distribuì proprio come ci si aspettava che facesse la figlia di un conte. Sotto quella facciata raffinata e disinvolta, tuttavia, Jenna immaginava corpi allacciati e ondeggianti: il suo e quello di Gray.

Dopo essere stata riaccompagnata da Stuart dal ballerino di turno, si scusò per una breve sosta nella saletta riservata alle signore. Si sorprese quando, subito dopo, vide entrare lady Lockhart. — Milady, il vostro ballo è delizioso — si sentì in dovere di commentare.

— Vi ringrazio, mia cara. È bello che siate venuta giacché, in tutta franchezza, ero impaziente di parlarvi.

Jenna lanciò un’occhiata interrogativa all’interlocutrice che, sebbene non più nel fiore degli anni, era ancora molto attraente. Ai suoi tempi doveva essere stata un vero e proprio diamante purissimo. Non un filo d’argento si mescolava ai suoi capelli biondi e il volto era morbido e liscio.

Lady Lockhart guidò Jenna verso un divanetto rosa e le fece cenno di accomodarsi. — Non vi tratterrò a lungo, ma tenevo a dirvi quanto vi sia grata.

— Non capisco — replicò l’altra, sempre più confusa.

— Mi riferisco a Grayson, mia cara. Gli avete ridato il sorriso.

Jenna sentì il sangue smettere di colorarle le guance. Il suo viso si paralizzò in una maschera di orrore. — Di cosa state parlando?

— Vi ho turbato — commentò l’altra in tono colpevole. Credeva davvero che Jenna avrebbe reagito diversamente a una simile frase?

Un groppo di rabbia e umiliazione serrò lo stomaco di Jenna, che appuntò gli occhi sull’interlocutrice. — Sì, lo avete fatto.

— Vi prego di accettare le mie scuse — rispose l’altra, seria. — Mi riferivo soltanto alla splendida influenza che avete esercitato su Grayson. Non lo vedevo così felice da tempo. La morte di Roslyn è stata un duro colpo per lui. Per tutti noi. — Tamponò il pianto con un fazzolettino e guardò Jenna con occhi umidi.

Il dolore si abbatté su Jenna come un carico di mattoni. — Roslyn era vostra figlia... — Ma certo! Tutto tornava adesso. Cinque anni prima suo padre aveva partecipato al funerale del visconte Lockhart e della figliola, di cui non aveva mai saputo il nome.

— Proprio così — rispose la gentildonna con voce tremante. — Dopo la sua morte, Grayson e io siamo rimasti in contatto. In fin dei conti, eravamo le uniche due persone che l’avevano amata.

— Mi rammarico per la vostra perdita, milady.

— Grazie, cara. — Lady Lockhart le toccò la mano. — Mi rincresce davvero avervi sconvolta. Intendevo soltanto darvi il mio appoggio. Grayson è un uomo splendido e, a prescindere da ciò che accadrà, vi sarò per sempre grata per aver riacceso il sorriso sul suo volto.

Jenna le scoccò un sorriso forzato e annuì. Si alzò, la schiena rigida. — Sarà meglio ritornare nella sala da ballo prima che Stuart si preoccupi.

— Certo, sì. — Lady Lockhart la imitò affrettandosi ad accompagnarla alla porta.

Mentre Jenna avanzava tra la folla di invitati, sentì un dolore partirle dalla base del collo verso la testa. Era successo tutto così in fretta! Ingoiò il groppo che aveva in gola e si avvicinò al fidanzato. — Stuart, vi spiace accompagnarmi a casa?

— Jenna, mia cara, siamo appena arrivati.

— Siamo qui da ore — replicò lei tra i denti. — Se non volete lasciare il ricevimento, posso benissimo noleggiare una carrozza.

— Certo che no! — esclamò lui. — Sarò felicissimo di riaccompagnarvi. Vi sentite male?

Jenna ignorò la domanda, ansiosa di lasciare la sala da ballo e di liberarsi dell’inquietudine che minacciava di sopraffarla. Quando finalmente montò in carrozza, appoggiò la schiena contro il sedile e, sollevata, abbassò le palpebre.

— Jenna, sembrate pallida.

Lei aprì un occhio e lo fissò, malevola. — Come fate a valutare il mio colorito al buio?

— Be’, dovete per forza essere pallida, giacché lo eravate quando siamo andati via.

— Potete benissimo ritornare al ballo, Stuart, anche senza di me. Credo di aver mangiato qualcosa che non ho digerito.

— Povera cara — replicò il fidanzato esageratamente comprensivo. — Vi consiglio di andare subito a letto.

La carrozza si era appena fermata di fronte all’abitazione di Jenna, che quella ne balzò fuori prima ancora che il valletto avesse avuto il tempo di aprirle la portiera. Corse lungo il vialetto lastricato e spalancò la porta d’ingresso.

Entrò nell’atrio come un fulmine, sfilò i guanti e li gettò da un lato. Sorpreso, Thomas la salutò. — Qualcosa non va, milady?

— I miei fratelli, Thomas. Sono rientrati?

— Nossignora. Torneranno molto tardi.

— Bene. Se dovessero chiedere di me, dite loro che non voglio essere disturbata. — Jenna si fermò ai piedi delle scale. — Potete chiamarmi una carrozza a nolo? Ne ho bisogno tra una quindicina di minuti.
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Seduto al buio nella biblioteca, Gray fissava le braci morenti dentro il camino. Si sentiva... solo. Guardò il biglietto appallottolato che teneva in mano, quello inviatogli da Jenna per informarlo che quella sera non sarebbe potuta venire. Era stato tentato di partecipare al ballo di lady Lockhart solo per bearsi della sua vista, ma guardarla accanto al fidanzato sarebbe stata un’esperienza troppo amara.

Formò un triangolo con le dita e premette i pollici sul mento. Non potevano continuare ad andare avanti come prima. Sebbene i genitori di Jenna non sarebbero tornati prima di parecchi giorni, non poteva permettersi di lasciarsi coinvolgere emotivamente come gli era capitato in passato.

Più tempo Jenna trascorreva tra le sue braccia, più la voleva con sé per sempre. Ah, se solo non avesse acconsentito a quella sua proposta! Sebbene si stesse preparando per l’inevitabile perdita, non riusciva a rimpiangere di avere trascorso tutte quelle notti con lei.

Chiuse gli occhi e, con dovizia di particolari, richiamò alla mente ogni palmo del corpo di Jenna. Come i suoi caldi occhi color cannella brillavano quando sorrideva, come si umettava il labbro superiore con la punta della lingua quando era nervosa. La maestosità delle chiome castane che le ricadevano sulle spalle quando le liberava dalle forcine. Come gli parlava dandogli la sensazione di essere l’unica persona al mondo che potesse capirlo.

Il suo corpo reagì immediatamente e Gray maledisse la propria sfrenata fantasia. Si alzò dalla poltrona per allentare la sensazione di crescente fastidio nei pantaloni, si avvicinò al camino e vi gettò dentro il biglietto di Jenna. Lo guardò bruciare e trasformarsi in cenere. Proprio come la speranza di averla.

La porta della biblioteca si spalancò di botto. Colto alla sprovvista, Gray si girò e la vide sulla soglia, gli occhi fiammeggianti. — Jenna! Non ti aspettavo. Il tuo biglietto diceva che non saresti venuta.

— Come hai potuto? — l’apostrofò lei, furente, accostandoglisi ad ampie falcate. Era una vera gioia per gli occhi, il volto arrossato dall’ira, lo sguardo scintillante.

— Di cosa stai parlando? — le chiese in tono pacato e trattenendosi dal sorridere, certo che, in caso contrario, l’avrebbe indispettita ancora di più.

La rabbia nello sguardo di Jenna si trasformò in dolore. Douglas sentì una stretta al cuore. — Come hai potuto raccontare di noi a lady Lockhart? Stasera mi ha presa da parte, al ballo di casa sua, per ringraziarmi di averti ridato il sorriso.

— Non ci credo! — ruggì quasi lui.

— Invece sì! — Jenna gli si parò davanti e gli mollò un pugno sul petto. — Sai quanto sia importante la massima discrezione. Se si dovesse sapere in giro, sarei rovinata.

— Io...

— Non importa che sia una delle tue amiche più fidate — lo interruppe lei. — Sai bene come fanno presto a circolare i pettegolezzi, tu più di ogni altro. Un commento innocente a un’amica che viene ripreso dall’amica dell’amica, e prima di avere anche solo il tempo di rendercene conto la nostra storia sarà sulla bocca di tutti!

Il suo petto si alzava e si abbassava affannosamente per lo sforzo, il volto era chiazzato di rosso. Gli piantò un dito in mezzo al petto sottolineando ogni parola che gli gridava contro con un colpetto. Era splendida, magnifica. E chiaramente intenzionata a fargli del male.

— Non le ho detto nulla — fu la replica serafica di Gray.

— E non è tutto! Che ne dici di Stuart? Certo, è un perfetto idiota, ma... come, scusa? — Jenna tacque e abbassò il dito. — Che significa che non le hai detto nulla? Ancora peggio! Allora l’ha saputo da qualcun altro. Ergo, tra non molto la cosa sarà di pubblico dominio!

Incapace di seguitare a trattenersi dal ridere, Gray sghignazzò. E fu subito ricompensato con un altro pugno sul torace. — Eri arrabbiata perché gliel’ho detto e adesso lo sei perché non sono stato io a farlo.

— Gray, la faccenda non è per nulla divertente!

Douglas le afferrò le mani prima che Jenna potesse fargli male sul serio. — Ti dico che non lo sa.

— Ma...

Lui le posò un dito sulle labbra. — Hai parlato abbastanza. Tocca a me, adesso. — La condusse verso la poltrona e con un gesto di ferma delicatezza la costrinse a sedere. Quando lei lo guardò dal basso verso l’alto, Gray dovette di nuovo tenere a bada l’urgenza di ridacchiare. — Lady Lockhart non si stava riferendo alla nostra storia.

— Ma...

Douglas la zittì con un’occhiata. — Fammi finire. — La vide con soddisfazione serrare le labbra e attendere. — Questa mattina ho parlato con lady Lockhart dell’orfanotrofio. Anche lei contribuisce e le ho menzionato la tua visita e la tua intenzione di aiutarci, di tanto in tanto. Sa quanto quell’istituto sia importante per me e, lo confesso, mentre parlavo di te ho fatto più di un sorriso.

Gray la guardò elaborare lentamente quell’informazione. — Oh — disse Jenna, avvampando subito dopo. — Scusa. — Si torse le mani, l’imbarazzo sempre più evidente a ogni istante che passava. Si schiarì la voce: — Perdona la mia intrusione — disse piano. — Devo rientrare. Tanto più che non sarei dovuta venire per niente.

— Jenna, no — rispose Gray. Lei però era già uscita di corsa. Dopo aver afferrato una giacca, Douglas la seguì.

Scese i gradini due alla volta e nell’atrio vide Masterson. — Dov’è andata? — gli chiese.

— Ho tentato di fermarla, signore, ma ha insistito. Le ho offerto la vostra carrozza per ricondurla a casa, ma ha risposto di non avere tempo.

— Com’è arrivata fin qui?

— Con una vettura a nolo, che però se n’è andata dopo averla lasciata.

— Mi state forse dicendo che sta rientrando a piedi? — Che donna ostinata! Il loro accordo prevedeva che non lo avrebbe fatto mai. Persino a Mayfair le strade non erano sicure dopo il crepuscolo. Gray spalancò la porta e si affrettò in direzione della casa di Jenna.

Aveva appena svoltato l’angolo quando udì un grido che gli fece gelare il sangue. Era lei! Sebbene in preda al terrore, fu la rabbia a mettergli le ali ai piedi. Iniziò a correre, gli stivali che picchiavano forte contro il selciato. Vide davanti a sé le ombre di due uomini. Uno teneva Jenna per un braccio e l’altro le aveva agguantato il collo con la mano.

Gray esplose in un ruggito e si avventò sugli sconosciuti. Colto di sorpresa, quello che teneva la donna ferma per un braccio mollò la presa e barcollò all’indietro. Douglas assalì quello che la agguantava per la gola e lo trascinò a terra con sé.

Vacillante per il pugno ricevuto da Gray sulla mascella, l’uomo non fece alcuno sforzo per difendersi, ma si limitò ad abbaiare un ordine al compagno per poi dileguarsi con lui nella notte.

Gray si alzò, si precipitò verso Jenna, accasciata per terra e, piano, l’aiutò a rimettersi in piedi. — Stai bene? — chiese, affannato. Il cuore gli batteva forte nel petto. Lottò per impedire a se stesso di stringerla tra le braccia.

— S-sì — balbettò lei, la voce rotta dalla paura.

Douglas la avvicinò a un lampione per accertarsi che fosse illesa. Un moto di rabbia gli esplose nelle viscere alla vista del corpetto strappato e della mano di lei che teneva la stoffa per coprirsi il petto. — Volevano il medaglione — gli disse con un filo di voce.

— Quale medaglione?

— Quello che avevo al collo. Me l’hanno strappato ma è caduto quando li hai sorpresi avventandoti su di loro. — Ogni parola che pronunciava era scossa da un tremito. — È lì, per terra. — Indicò un oggetto quasi celato dall’ombra.

Gray andò a prenderlo. — Temo che si sia rotto. — Tornò da lei e glielo consegnò. — Vieni, ti porto a casa.

— Non puoi — protestò lei. — Sì, insomma, non puoi farti vedere in mia compagnia.

— Che io sia dannato se ti permetterò di rientrare da sola! — Non gli importava se tutto il maledetto quartiere di Mayfair si fosse radunato all’angolo della strada per osservarli. Non l’avrebbe persa di vista fino a quando non l’avesse saputa al sicuro.

— Chi c’è da te, al momento? — Gray la prese da sotto un gomito e s’incamminò.

— Nessuno. I miei fratelli sono fuori. Solo la servitù.

— Ti fidi dei tuoi domestici?

— Se mi stai chiedendo se diranno qualcosa ai miei fratelli, la risposta è no.

— Bene, allora andiamo. Possiamo passare per la porta di servizio ed evitare quella principale.

Camminarono in silenzio, con lui che la teneva stretta. Jenna iniziò a tremare e questo lo fece imbestialire di nuovo. Luridi bastardi! Come osavano toccarla, farle del male! Avrebbe dovuto ucciderli. Non meritavano niente di meno.

Presa una decisione improvvisa, Douglas fece dietrofront e si avviò nella direzione opposta.

— Che cosa fai? — volle sapere Jenna.

— Ti porto da me. Siamo più vicini.

Senza protestare, lei gli si accoccolò contro trasmettendogli il leggero tremore che la scuoteva ancora. Gray si fermò di nuovo, la prese in braccio e la strinse forte a sé prima di rimettersi in movimento e svoltare l’angolo diretto alla propria abitazione.

Una volta dentro, chiese che fosse preparato del tè e condusse Jenna su per le scale fino alla sua stanza da letto. Aprì la porta con un piede e la adagiò sul materasso.

— Sto bene, sul serio. — Jenna si mise a sedere.

— Sarebbe diverso, se non fossi intervenuto — borbottò lui, adirato. Ora che la paura iniziale era svanita, era davvero irritato che se ne fosse andata da sola.

— Mi dispiace — disse Jenna con un filo di voce. — Ti saresti potuto far male.

Gray imprecò sotto gli occhi sorpresi della giovane. Con tutta evidenza, non le era neanche passato per la mente ciò che sarebbe potuto succedere a lei. — La preoccupazione non era per me. Avrebbero potuto ucciderti. Stuprarti.

Lei impallidì. Douglas maledisse se stesso per averla spaventata ulteriormente, ma doveva farle capire il pericolo al quale si era esposta. Le sedette accanto, gli occhi sul vestito strappato e sullo sguardo impaurito di lei. Le appoggiò il palmo di una mano sul viso e la fissò negli occhi castani. — Non so cosa avrei fatto se ti fosse successo qualcosa.

— Non è accaduto nulla, però. — La lingua di Jenna saettò nervosamente sul labbro superiore. Gray ne seguì la traiettoria umida, tentato di suggere quella bocca con la propria. — Grazie a te.

— Promettimi di non fare più simili sciocchezze.

— Prometto.

Douglas la baciò con dolcezza, dimentico della decisione di starle lontano. Le baciò le labbra, il naso, gli occhi, le guance.

— Dovrei andare... — sussurrò Jenna.

— Faccio preparare la carrozza.

— Non potresti chiamare una vettura a nolo? È troppo presto e rischierei di essere vista sul tuo veicolo.

— Sì, certo. Non avevo pensato all’ora. — Si alzò controvoglia e chiamò Masterson. Ci sarebbero voluti almeno una trentina di minuti prima che la vettura arrivasse. Un tempo sufficiente per accertarsi che Jenna si fosse ripresa dallo spavento. Masterson arrivò con il vassoio del tè e, subito dopo, si affrettò a procurare una vettura.

Gray sedette di nuovo accanto a Jenna, sul letto, e le offrì una tazza fumante che lei rifiutò con un cenno della testa. Posata la tazza, si chinò a prenderla in braccio. — Gray, sto bene, davvero — protestò Jenna.

— Sì, lo so. — Senza mollare la presa la portò sino all’ampia poltrona davanti al caminetto, dove sedette con lei sul grembo, accarezzandole i capelli e il viso.

— Gray?

— Sì, Jenna?

— Dobbiamo parlare — disse la giovane a fior di labbra.

— Lo so, ma non stasera. Dopo. — Un groppo di emozioni gli serrava la gola, ma si rifiutava di cedere alla pesantezza di piombo del suo cuore.

Rimasero seduti in silenzio, con lui che la teneva stretta. Le accarezzò le chiome, le depose un bacio in cima alla testa e desiderò fermare il tempo, indugiare in eterno in quell’istante.

Qualche minuto dopo Masterson bussò alla porta. La carrozza era arrivata. Gray la baciò di nuovo sul capo e l’aiutò a scendere dal suo grembo. — Vieni. Ti accompagno dabbasso.

Prima di uscire dalla stanza aprì l’armadio e ne trasse una veste da camera che, dolcemente, le drappeggiò intorno per coprire il corpetto strappato dell’abito. Jenna gli sorrise.

Una volta fuori, Douglas la aiutò a montare in carrozza. — Sei sicura di star bene?

— Sicura. Non preoccuparti.

— Buonanotte, allora. — Si attardò in un lungo bacio, desideroso di riportarla nel suo letto e tenercela fino a giorno inoltrato. Arretrò di un passo, chiuse lo sportello e fece cenno al vetturino di partire. Poi, con un buco nel cuore, rimase a guardare la carrozza sparire nella notte.

Jenna, rimasta sola, si appoggiò contro lo schienale del sedile. Solo quando il mezzo si mise in movimento si rese conto che Gray non le aveva dato appuntamento a mezzanotte. Un nodo le serrò la gola e la testa cominciò a pulsarle dolorosamente. Stanca, chiuse le palpebre. Gli eventi della nottata e quasi una settimana trascorsa senza dormire stavano avendo la meglio sulle sue forze.

Barcollante, entrò in casa e salì in camera. Congedò Margaret con un cenno della mano, desiderosa di restare da sola. Sedette alla toletta e fissò gli occhi esausti che la osservavano dallo specchio. Le orbite erano leggermente cerchiate e le guance pallide. Aveva un aspetto orribile.

Con un sospiro appoggiò il medaglione sul piano. Mai più lo avrebbe indossato! Al diavolo Stuart e suo padre! Si alzò per spogliarsi e notò qualcosa. Il monile era rotto. Lo esaminò con maggior cura. Sul retro era apparsa una fessura. Strano come non avesse mai notato che fronte e retro fossero due pezzi separati.

Prese il gioiello e, con immenso stupore, vide cadere per terra un minuscolo pezzo di carta ripiegato più volte. Si chinò a raccoglierlo e si avvicinò al letto. Tolte le scarpe con un paio di calcetti, sedette sulle coperte, i piedi sotto il corpo. Dispiegò il foglietto vergato con una calligrafia pulita e firmato dalla viscontessa.


Non riesco a sopportare la tristezza di sapere che qualcuno che ho amato così tanto possa tradirmi.

Che lealtà può esistere mai, se non ve ne è tra i membri della propria famiglia?

Ah, Jenna, è col cuore pesante che ti cedo l’onere della mia richiesta.

Portala a compimento, mia cara, perché solo tu conosci il mio dolore. Sei la mia unica speranza.

Non posso fidarmi di nessuno.

Va’ da mia sorella. Abita a Londra al 12 di Stanhope Street. Dille che ti mando io. Ti consegnerà una scatola.

Non dirlo a nessuno, non fidarti di nessuno. Conto su di te.

Sophia Dudley



Jenna rimase seduta in un silenzio stupefatto. Di cosa stava parlando la viscontessa? Quel biglietto era un enigma. Il mal di testa aumentò. Era troppo esausta per decifrare quelle parole misteriose che, forse, l’indomani mattina avrebbero avuto maggior senso.

A che cosa si riferiva la viscontessa parlando della lealtà tra i membri della propria famiglia? E perché il visconte aveva insistito così tanto per farle indossare il medaglione? Il fatto che avessero tentato di rubarglielo era una coincidenza? Possibile che qualcuno sapesse ciò che si nascondeva al suo interno?

Di chi poteva trattarsi? Qual era il vero significato di quel biglietto? Jenna si girava e si rivoltava nel letto, gli occhi fissi al soffitto. Avrebbe potuto chiedere al visconte, ma quell’uomo non le era mai piaciuto. Avrebbe potuto non conoscere la risposta e bollare come impertinenti le sue domande.

Scattò improvvisamente a sedere. Il teatro dell’opera! Aveva rischiato di essere derubata anche lì! Possibile che ci fosse una connessione tra i due fatti? Nessuno poteva essere così sfortunato.

Si portò una mano alla gola e massaggiò con aria assente il punto in cui era appoggiata la collanina. Di chi poteva fidarsi? Ma, soprattutto, su chi poteva contare senza correre il rischio di essere definita una ragazzina isterica?

Avrebbe ignorato il biglietto. Sì, era questa la cosa da fare. L’avrebbe relegato in un angolo della mente. La sua vita era già abbastanza complicata senza doversi preoccupare della scatola che la viscontessa le aveva lasciato. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era di un altro oggetto che avrebbe potuto esserle strappato con la forza.

Stuart era una prova sufficiente del fatto che la sua famiglia non fosse del tutto normale. Forse lady Dudley non aveva tutte le rotelle a posto negli anni che avevano preceduto la sua morte. In ogni modo, sarebbe stato meglio evitare di concentrarsi su tutta quella faccenda.

No, non si sarebbe neanche avvicinata a Stanhope Street.
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Jenna si fermò davanti al cancello del numero 12 di Stanhope Street incerta se entrare o no. Nonostante la determinazione di non recarsi a casa della sorella di lady Dudley, eccola là. Che male ci sarebbe stato a guardare il contenuto di quella scatola? Soddisfatta la curiosità, ci avrebbe potuto mettere una pietra sopra.

Si girò un istante, timorosa che qualcuno la stesse spiando in attesa del momento giusto per farle prendere un altro spavento. L’ansia le procurava un profondo senso di nausea, ma dopo l’assalto della sera prima non poteva permettersi di abbassare la guardia. Infine, sicura che nessuno le stesse alle spalle pronto ad aggredirla, aprì il cancello arrugginito trasalendo quando lo sentì cigolare in segno di protesta. Il vialetto ingombro di erbacce che conduceva sino al portone necessitava di una buona dose di cure e di qualche aggiustatura, date le condizioni del selciato malmesso e disseminato di crepe. Quando afferrò il batacchio, quasi le restò in mano. Risistematolo, Jenna bussò con le nocche.

Ad aprirle fu un anziano maggiordomo che la accolse con un sorriso. Jenna gli porse il biglietto da visita. — Sono qui per farmi ricevere da... — Santo cielo, come si chiamava la sorella di lady Dudley? Il domestico fece un passo di lato e la invitò a entrare prima che la giovane potesse decidere quale fosse il modo migliore per spiegare la sua presenza lì.

— Accomodatevi, milady. Avviso subito la signorina Somerset.

Jenna memorizzò il nome e seguì il maggiordomo che la condusse in un salottino poco illuminato e dal mobilio consunto e fatiscente. L’arredamento era antiquato, una reminiscenza del secolo precedente. Sulle pareti faceva bella mostra di sé qualche dipinto coperto da una leggera patina di polvere e ragnatele.

Mentre attendeva seduta, Jenna si guardò intorno con curiosità. Da quel che vedeva, la signorina Somerset non doveva trovarsi in buone condizioni economiche. Di sicuro il visconte avrebbe dovuto provvedere a lei. O no? Posò lo sguardo sul lampadario avvolto in un velo di ragnatele disseminate di mosche. Non c’erano domestiche addette alle pulizie?

La sua attenzione si appuntò sulla porta quando un’anziana signora, minuta, con i capelli color argento e lo sguardo caldo e gentile, entrò nel salottino, apparentemente deliziata di avere ospiti. — Lady Jenna, vero? — Attraversò la stanza e le andò incontro con un sorriso di benvenuto. — Sono Evelyn Somerset. Lieta di fare la vostra conoscenza.

Jenna ricambiò il sorriso. — Anch’io.

— Gradireste del tè, mia cara?

Non volendo rifiutare, Jenna annuì e la signorina Somerset suonò il campanello per farsi portare un vassoio. — So che la mia visita è inaspettata, ma speravo che poteste aiutarmi in una questione.

— Certo, mia cara. Di cosa avete bisogno?

— So che la defunta viscontessa Dudley era vostra sorella.

Un velo di tristezza calò sugli occhi dell’anziana signora. — Sì. La conoscevate?

Jenna si schiarì la voce. — Sono la fidanzata di suo figlio Stuart.

— Che gioia! — esclamò la padrona di casa. — Sarete un nuovo membro della famiglia. Congratulazioni!

Il maggiordomo ritornò con il tè e iniziò a servirlo. La signorina Somerset guardò l’ospite da sopra il bordo della sua tazza. — Spero che il vostro sia un matrimonio felice.

Jenna sorrise con educazione e accettò la chicchera che il domestico le porgeva. — Vi ringrazio, signora. Veniamo tuttavia al motivo della mia visita... Non so come dirlo, ma ho trovato una lettera della viscontessa, ieri sera, nella quale mi chiedeva di ritirare una scatola in vostro possesso. Ne sapete qualcosa?

I modi della signorina Somerset cambiarono all’istante. Posò la tazza. Il calore nei suoi occhi si spense. Fissò l’interlocutrice con penetrante attenzione. — Una lettera, dite? Come l’avreste avuta?

“Non dirlo a nessuno, non fidarti di nessuno.” Jenna rammentò quelle parole di avvertimento. Di sicuro poteva fidarsi di quella donna. In fin dei conti, era a lei che la viscontessa aveva lasciato la scatola. Decise di giocare il tutto per tutto e inspirò a fondo prima di parlare: — L’ho trovata in un medaglione ricevuto in dono da lei per il mio sedicesimo compleanno. L’ho rinvenuta solo perché il monile si è rotto e il biglietto è scivolato fuori.

L’anziana donna parve soddisfatta della spiegazione dell’interlocutrice. — Come si è rotto? — le domandò un istante dopo con aria imbronciata.

Qualcosa disse a Jenna di continuarsi a fidare di quella donna. Sperò di non essersi sbagliata. — Ieri sera sono stata aggredita da due uomini che volevano rubarmi il pendente. Nel cadere, il medaglione si è rotto.

— Santo cielo! State bene?

Jenna fece cenno di sì con la testa. — L’avete voi, quella scatola? — le domandò, tentando di riportare l’attenzione sull’argomento.

La signorina Somerset la osservò per qualche istante, quasi cercando di decidere se poteva fidarsi. Poi si alzò. — È in mio possesso, sì. Torno subito.

Jenna, lo stomaco attanagliato in una morsa di tensione, la guardò allontanarsi a passo leggero. Cosa poteva esserci di così importante in quella scatola da indurre la viscontessa a ricorrere a un simile espediente per nasconderla? Un brivido di apprensione le serpeggiò lungo la schiena. Cosa più importante, altri si sarebbero spinti ben più in là? Come sospettava, i due assalitori della sera prima potevano essere messi in relazione col medaglione?

La signorina Somerset tornò qualche minuto dopo con un cofanetto di legno, grande abbastanza da contenere qualche gioiello o delle lettere, ma per il resto assolutamente anonimo. Lo consegnò nelle mani della sua ospite. — Custoditelo a costo della vostra stessa vita. C’è gente pronta a tutto per impossessarsene.

Jenna le lanciò un’occhiata interrogativa, ma le labbra della donna rimasero sigillate. Non le avrebbe fornito altre informazioni. — Vi ringrazio. Ora però devo andare. — Si alzò e sorrise all’anziana padrona di casa.

— Spero che tornerete a trovarmi, di tanto in tanto — disse la signorina Somerset mentre la sua ospite si avviava alla porta.

Jenna montò in carrozza e appoggiò la scatola sulle gambe. Armeggiò con la serratura, tentando di aprirla, ma poi le tornarono in mente le parole della sorella della viscontessa. Forse sarebbe stato meglio attendere di essere a casa e guardare il contenuto del cofanetto in camera sua, con la porta chiusa a chiave.

Che male c’era, però, a dare una rapida occhiata? Trattenne il fiato e infilò un’unghia sotto il minuscolo chiavistello. La vettura si fermò e Jenna sbirciò fuori dal finestrino per vedere se era arrivata all’orfanotrofio.

Pessimo tempismo! Il cofanetto avrebbe dovuto aspettare. Dopo una rapida riflessione, Jenna tastò con la mano sotto il sedile in cerca del fermo dello scompartimento segreto usato spesso dal padre per nascondere i valori durante i viaggi.

Infilò lì la scatola e chiuse lo sportellino un istante prima che il valletto aprisse la portiera e la aiutasse a scendere. Una volta smontata, Jenna gli chiese di portare dentro i pacchetti che aveva preso con sé. Poi, dopo aver radunato quelli restanti, lo seguì fino all’ingresso. Fu la signora Drennan ad accoglierla e a invitarla a entrare.

— I bambini sono nel solarium — le disse. — Saranno felicissimi di vedervi.

— Cosa mi dite di Meg?

— Cara piccola creatura! — La signora Drennan ridacchiò. — È contenta di essere qui. Gli altri già la adorano, ricambiati.

Jenna sorrise, impaziente di mostrare ai piccoli i regali. Era stato un punto d’onore per lei scegliere una bambola solo per Meg.

— Lady Jenna! — esclamarono i piccoli in coro sciamando nella sua direzione.

Lei scoppiò a ridere mentre le tiravano le gonne, i faccini radiosi rivolti nella sua direzione. — Vi ho portato dei regali. Siete contenti?

Urletti deliziati risuonarono nella stanza. Jenna iniziò a distribuire i pacchi avvolti in carte dai colori vivaci che quelli non persero tempo a strappare. Osservò con particolare attenzione Meg aprire delicatamente il proprio.

Il volto della piccola s’illuminò nel vedere la bambola e, dopo averla presa con reverente attenzione, se la strinse al petto. Guardò Jenna con occhi colmi di lacrime e il cuore della giovane lady trasalì d’emozione.

— Proprio quella che volevo. — Si precipitò ad abbracciare la sua benefattrice.

Tenendola forte a sé, Jenna sorrise e le accarezzò i capelli. — Sono contenta che ti piaccia, tesoro.

— Che cosa succede qua dentro? — chiese rombante una voce dalla soglia.

— Il signor Douglas! — strillarono tutti correndo verso di lui.

Gray li abbracciò chinandosi e li salutò per nome, sotto gli occhi deliziati di Jenna che li vedeva illuminarsi quando lui rivolgeva loro la parola. Incapace di trattenersi, allargò il sorriso.

— Lady Jenna. — Gray la salutò con un cenno del capo. — Mi giunge voce che stiate viziando i bambini. Devo subito mettere fine a questo ignobile comportamento.

— No! — protestarono quelli in coro.

Gray sogghignò e avanzò verso di lei, sempre più serio mentre si avvicinava, gli occhi che lasciavano scie incandescenti nei punti in cui indugiavano. — Come state, oggi?

— Bene — sussurrò Jenna.

— Nessuna conseguenza negativa?

— Sto benissimo, davvero. — Tentò di rassicurarlo con un sorriso.

I bambini si allontanarono chiassosi quando la signora Drennan li chiamò per il pranzo e Gray e Jenna rimasero da soli. Lui le prese il mento tra le dita, le sollevò il capo e la osservò con attenzione. — Sembri stanca — commentò con garbo.

— Non ho dormito bene — ammise lei. Evitò di dirgli che l’aggressione della sera prima ben poco aveva a che fare con la sua insonnia.

Douglas le sfiorò le labbra con le proprie, tormentosamente delicato nelle sue avance. — Ieri notte mi sei mancata.

— Anche tu. — Era la pura verità. Ormai si era abituata alla sua compagnia serale, alla sua confortante presenza. Le mancavano le loro chiacchiere e le sue carezze.

— Per questa sera ho in mente qualcosa di speciale — le sussurrò Gray in un orecchio.

Jenna inarcò un sopracciglio con aria interrogativa. — Intendi dirmi di cosa si tratta?

— No. Ti dirò solo che voglio distogliere la tua mente da questioni spiacevoli.

— Sei davvero cattivo — borbottò lei.

— Grazie.

— Di cosa?

— Di essere venuta a trovare i bambini.

— Oh, be’, volevo sapere come se la cavava Meg.

— Dopo che avranno finito di mangiare, in genere ascoltano una storia. Vorresti essere tu a leggergliela, oggi?

— Mi piacerebbe. Dove?

Gray la condusse verso una sedia a dondolo sistemata in un angolo della stanza. — Ritorneranno tra poco.

Come se fossero stati sollecitati, i rumori delle risate e delle chiacchiere dei bambini giunsero alle loro orecchie crescendo d’intensità a mano a mano che entravano correndo nel solarium, dritti verso la sedia a dondolo.

— Sarà lady Jenna a leggere per noi?

Lei sorrise. — Proprio io. E ho una storia speciale. Parla di cavalieri, draghi e bellissime pulzelle.

Gray osservò i piccoli pendere dalle labbra di Jenna, ipnotizzati da lei. Aveva un vero talento con i bambini. Di sicuro la sua nursery sarebbe stata affollata.

Dei figli di un altro uomo.

Idiota, idiota, idiota! Com’era possibile che non avesse imparato nulla? Come poteva anche soltanto pensare di impegnarsi con una donna irraggiungibile come la prima? E perché la loro non poteva essere solo un’avventura, come programmato? Era soltanto una donna, qualcuno con cui condividere il piacere fisico. Un’amante, nulla di più. Qualcosa di cui avrebbe dovuto già rendersi conto giorni prima.

Si era gettato in quella storia con lo scopo di guarire dalle ferite dell’anima lasciategli da Roslyn. Aveva funzionato. Fin troppo bene. Ora, invece di essere perseguitato dall’immagine di una chioma dorata e di scintillanti occhi azzurri, era tormentato da una seduttrice con le iridi color cannella che si insinuava in ogni suo pensiero.

A quanto pareva, non aveva imparato nulla dall’esperienza con Roslyn. Aveva imboccato lo stesso percorso con un’altra figlia dell’aristocrazia. Una donna che non poteva avere, ma che voleva lo stesso. Solo che questa volta la faccenda non si sarebbe spinta tanto oltre. Ci avrebbe pensato lui a evitarlo.

Il loro tempo insieme stava per finire. L’avrebbe dimenticata col passare degli anni, come lei avrebbe cancellato il ricordo di lui. Avrebbe sposato il figlio del visconte e partorito l’erede della casata. Si sarebbe ritirata in campagna per fare solo qualche occasionale viaggio nella capitale per la Stagione. Nessun motivo di lamentarsi. La loro avventura sarebbe sempre stata un ricordo speciale per lui.

Allora perché gli sobbalzava il cuore ogni volta che immaginava la loro ultima notte insieme? Perché era preda della gelosia al pensiero che un altro uomo la toccasse, toccasse la sua Jenna? Serrò i muscoli della mascella. No, non gli apparteneva. Non gli era mai appartenuta. Per lei era soltanto un capriccio passeggero. Un divertimento. Qualcosa con cui occupare il tempo prima del matrimonio.

Ormai di pessimo umore, uscì dalla stanza. I bambini ascoltavano rapiti il racconto di Jenna e presto la signora Drennan avrebbe annunciato l’ora del pisolino. Quanto a lui, aveva altre faccende di cui occuparsi.

Jenna notò il volto teso di Gray mentre usciva dalla stanza. Si accigliò impercettibilmente. Che cosa gli era successo? In genere, era sempre molto sollecito.

Sorrise ai bambini per nascondere la propria agitazione. In quell’istante la signora Drennan fece capolino dalla porta e li chiamò per andare a dormire. I piccoli si radunarono intorno a Jenna, abbracciandola e ringraziandola dei regali. Lei li baciò a uno a uno sulla guancia e li incoraggiò a raggiungere la tata in attesa.

Rimasta sola, ripose il libro e si avviò verso la propria carrozza. L’eccitazione di poco prima per la sorpresa di Gray era scemata di fronte alla stranezza del suo comportamento. Forse aveva soltanto un impegno urgente. In fin dei conti era un uomo d’affari. Era probabile che avesse dimenticato un appuntamento importante.

Purtuttavia, non avrebbe potuto almeno salutare? “A mezzanotte.” Quelle parole la avvolsero come il calore di una cioccolata bollente. Parole che però lui non aveva detto.

Quando la carrozza si fermò, giunta a destinazione, Jenna recuperò il cofanetto di legno e lo portò dentro. In casa trovò i fratelli nel salottino di famiglia.

— Salve, Jenna — le disse Quinn. — Vieni, siediti un po’ con noi.

Lei porse la scatola a Thomas in piedi davanti alla porta. — Consegnatela a Margaret perché la porti in camera mia — gli sussurrò, scontenta di dover rimandare la scoperta del contenuto.

Il domestico annuì e se ne andò per eseguire l’ordine.

Jenna entrò con un ampio sorriso stampato sulle labbra. — Buongiorno.

— È pomeriggio — le fece notare Sebastian dopo una rapida occhiata all’orologio da taschino.

— Giusto. — Jenna si lasciò cadere accanto a Quinn.

— Dove sei stata tutta la mattina? Non è da te alzarti così presto — le domandò quest’ultimo, ridacchiando.

Lei gli assestò una gomitata nel costato. — Ho fatto visita alla zia di Stuart e dopo sono andata all’orfanotrofio di Oxford Street.

Sebastian inarcò un sopracciglio. — Orfanotrofio? Perché?

— Per fare compere, naturalmente — fu la replica secca della sorella.

— Siamo sarcastiche, stamani!

— Be’, perché credi che sia andata in un orfanotrofio? Per vedere i bambini, perché altro?

— Naturalmente.

— Cosa c’è? — Jenna lo fissò. — Cosa ti pare tanto strano?

— Non ho detto che fosse strano.

Lei lo guardò tra le palpebre socchiuse, lanciandogli occhiate di fuoco. Quinn ridacchiò. — La volete smettere? Sebastian, non appena scoprirò cosa è successo alla nostra vera sorella, te lo farò sapere. Nel frattempo, sarà meglio assecondare la sua sosia.

Jenna si girò verso di lui. — Che cosa intendi dire con questo? Pensi davvero che io sia tanto egocentrica? Non posso far visita a un istituto di carità senza che facciate i vostri sarcastici commenti? Sappiate che mentre voi due siete fuori a giocare d’azzardo, ad andare a caccia di gonnelle e a riempirvi di birra, maman e io facciamo un bel po’ di opere di carità.

— Eh, già. — Sebastian ritornò a occuparsi del suo giornale. — E che mi dici dell’ultima volta in cui ha dovuto minacciarti perché ti rifiutavi di accompagnarla?

— Le persone cambiano — rispose Jenna, serena.

— Sì, certo, cambiano. In una settimana? Qui c’è sotto qualcosa. Non so di che si tratta, ma c’è sotto qualcosa.

Jenna avvampò per la propria cattiva coscienza. — Non capisco cosa tu voglia dire. — Tirò su col naso. — In quanto futura viscontessa, è importante che mi occupi di beneficenza. E, guarda un po’, adoro i bambini. Lo sapete entrambi.

— Hai dunque accettato il tuo matrimonio con Stuart?

— Come se avessi mai avuto una dannatissima scelta.

— Lo prendo per un no. — Sebastian posò il giornale e la fissò. — Credo che i nostri genitori abbiano commesso un errore a lasciarti venire a Londra prima di essere andata all’altare. Non so cosa stia succedendo, ma a loro non piacerebbe, come non piace a me.

— Fortunatamente la decisione non è stata tua — replicò Jenna a denti stretti.

Sentì la mano di Quinn posarsi sul suo braccio, un avvertimento a non andare troppo oltre. Ottimo consiglio. Perché stava per perdere la pazienza. E l’ultima cosa che voleva era litigare di nuovo con Sebastian. Inspirò a fondo e sorrise a Quinn, che tolse la mano.

— Non indossi il medaglione — le fece notare Sebastian.

Di nuovo quel maledetto medaglione! Un’altra parola, e si sarebbe messa a urlare. — Si è rotto.

— Rotto? Come?

— È importante saperlo? Mi è caduto dal collo e si è rotto.

— Dammelo e lo porterò a far riparare.

— Molto bene. — Jenna scivolò sul bordo del divanetto e si alzò. — Vado in camera mia — annunciò. Uscita dalla stanza, si diresse verso lo scalone.

Entrata nella sua stanza, chiuse la porta. Si sentiva miserabile. No, miserabile non era un termine adatto per descrivere la sua infelicità. Le rimaneva meno di una settimana con Gray, Sebastian si faceva sempre più autoritario, lei voleva sposare Stuart tanto quanto avrebbe desiderato farsi estrarre un dente e, accidentaccio, desiderava soltanto essere lasciata in pace. Per una volta, voleva essere lei a prendere le sue decisioni. In un mondo perfetto, sarebbe stata libera quanto i fratelli. Forse sarebbe stato il caso di riflettere sulla possibilità di unirsi a uno di quei gruppi di donne che iniziavano a battersi per la propria libertà.

Avrebbe meritato una Stagione a Londra, fare il suo debutto in società, partecipare alle serate danzanti, essere ricoperta di attenzioni da parte di una dozzina di corteggiatori, ritrovarsi sommersa di proposte di matrimonio e riflettere sul marito più adatto. Invece no, le era stato imposto chi sposare. Per lei non sarebbe mai esistita la Stagione del mercato matrimoniale.

Il suo sguardo fu attirato dal cofanetto di legno appoggiato sulla toletta. Jenna, irritata, distolse gli occhi. La famiglia di Stuart la stava facendo impazzire persino dalla tomba. Come poteva anche solo pensare di lasciare i propri genitori per andare a vivere con lui? Per quanto la facessero arrabbiare, non riusciva neanche a sopportare il pensiero di separarsi da loro.

Una lacrima le scivolò sulla guancia. Stava piangendo. Adorava la sua famiglia, persino quel prepotente di Sebastian, e Quinn... loro due erano inseparabili sin da bambini. Non aveva alcun desiderio di allontanarsi da loro né nelle più festose circostanze, né tantomeno nell’orribile evenienza del matrimonio con Stuart.

Due mani gentili la fecero voltare e la strinsero contro un solido petto. Come aveva fatto Quinn a entrare senza che lei lo sentisse? — Oh, Quinn, cosa devo fare? — gli chiese, la voce soffocata contro il suo torace, le lacrime che le sgorgavano dagli angoli degli occhi.

— Detesto vederti infelice — disse lui a bassa voce.

— Non voglio lasciare te, la mamma, il papà e Sebastian. E non voglio sposare Stuart.

— Lo so.

Jenna si staccò da lui, le mani sugli avambracci del fratello. — Perché Sebastian si comporta con tanta villania? Non l’ho mai visto così.

— Sta solo facendo ciò che crede che papà vorrebbe. Ti adora, Jenna. So che si sta comportando duramente per quel che riguarda Stuart, ma deve farsi carico dell’onere del disappunto del visconte Dudley in assenza di nostro padre.

— Disappunto? Ah! Di cosa sarebbe scontento? Sono io che dovrei esserlo! Perché lui e il figlio sono venuti a Londra? Non si allontanano mai da Westerleigh!

Quinn fece un sospiro. I suoi occhi riflettevano il vero dispiacere che provava per l’afflizione della sorella. — Non lo so. Ho l’impressione che il visconte non fosse molto contento della decisione dei nostri genitori di lasciarti libera di muoverti durante il loro soggiorno in Italia.

— Sì, certo — commentò lei con amarezza. — Avrebbero dovuto rinchiudermi in casa e farmi uscire soltanto per le nozze. Darmi una pacca sulle spalle e poi farmi incamminare sulla mia strada.

— Jenna, comprendo la tua rabbia. Davvero. Ma a cosa ti porta? Non sarebbe più saggio trarre il meglio dalle circostanze, giacché non puoi cambiarle?

Ed era proprio questo il punto cruciale della questione. Non poteva cambiarle. Forse, imbarcandosi in quell’avventura con Gray, aveva sperato di poterlo fare, in un modo o nell’altro, ma alla fine avrebbe sposato Stuart, e lo avrebbe fatto con il cuore a pezzi.

Si divincolò da Quinn e si lasciò cadere sul letto, seduta sulle mani. — Non volevo che lo sapessi.

— Credi che non mi accorga della tua profonda infelicità? E dubito che anche Sebastian non ne sia consapevole. I tuoi occhi non brillano più, Jenna, e questo non mi piace. Sembri stanca e tanto, tanto scontenta. — Quinn si passò una mano tra i capelli, rabbuiato in viso. — Eri così felice all’idea di venire a Londra. Hai esultato di gioia per settimane, dopo aver ricevuto il permesso da papà. Non credo però che questo sia stato il tuo periodo migliore.

— Oh, basta parlare dell’argomento — disse lei con un filo di voce. — Altrimenti mi deprimo ancora di più. Se solo non avesse scritto quella stramaledetta lettera al visconte raccontandogli dei nostri progetti.

— Jenna! — la riprese il fratello minore per il linguaggio, ma senza troppa serietà. Ridacchiò. — Farai ammalare Sebastian di stomaco, se continuerai a esprimerti in questo modo.

Lei sogghignò. — Stramaledetta, stramaledetta, stramaledetta.

— Così va meglio! — commentò Quinn. — La Jenna che ride e sorride mi piace molto di più di quella che ho visto gironzolare per casa col muso lungo.

— Davvero sono stata così patetica?

— Be’, diciamo solo che non hai vinto il primo premio per la simpatia.

Lei gli lanciò un cuscino che Quinn scansò, lesto. — Promettimi una cosa, Quinn.

— Tutto quello che vuoi, sorella cara. Nei limiti del ragionevole — si affrettò ad aggiungere.

— Prometti che verrai a trovarmi spesso.

— Sai che lo farò. — L’espressione del fratello si fece seria. — Non sarà così terribile, vedrai. Avrai dei bambini che ti terranno occupata e Stuart non è poi così male. Ti tratterà con i guanti bianchi.

— Sì, lo so. — Immaginò i suoi bambini, tutti con gli occhi grigio fumo e i capelli neri. Scrollò la testa per accantonare quell’insano pensiero. Prima si fosse fatta passare l’infatuazione per Gray rassegnandosi alle circostanze, meno avrebbe sofferto.

Poteva anche andarle peggio. Non temeva che Stuart la potesse picchiare o maltrattare. Era un uomo gentile, seppur un tantino noioso. Be’, molto noioso. Avrebbe comunque potuto trovare un consorte peggiore.

— Jenna, c’è dell’altro? Qualcosa di cui mi vuoi parlare? — chiese Quinn a fior di labbra.

La giovane provò uno spasmo allo stomaco e si sforzò di incrociare lo sguardo del fratello senza distoglierlo con espressione colpevole. Non gli aveva mai mentito, ma adesso era una menzogna vivente. — Perché me lo chiedi? — La voce risuonò tremula persino alle sue stesse orecchie.

— Niente. È solo che... be’, Sebastian ha ragione. Non sei quella di sempre, negli ultimi tempi.

— Mi rincresce. So di essere stata una spina nel fianco.

Quinn le sorrise con indulgenza. — È comprensibile. Però ricorda che a me puoi dire tutto.

Jenna sentì le lacrime pungerle le palpebre. Si alzò rigida, tentando di non soccombere all’emozione.

— Ti lascio riposare. — Il fratello si avviò alla porta. — Ci vediamo a cena.

— Niente uscite, stasera? — chiese lei, sorpresa.

— Oh, sì! — Quinn le scoccò un sorriso malizioso. — Ho convinto Sebastian ad andare in una nuova sala giochi a St James. Prima però volevamo cenare in tua compagnia.

Jenna sorrise, stranamente grata per quel gesto. — A dopo, allora.

Rimasta da sola, tentò eroicamente di fermare le lacrime che le scendevano dagli occhi. Dio solo sapeva quanto avrebbe sofferto Quinn nel venire a conoscenza di tutto ciò che gli stava nascondendo. Quanto sarebbero stati delusi lui e Sebastian. Ma in particolar modo lui.

Per la prima volta pensò seriamente di mettere fine alla sua storia con Gray. Aveva sperimentato più di quanto non avesse mai osato sperare e ogni notte che sgattaiolava fuori di casa aumentava il rischio di essere scoperta.

L’idea però di non rivedere Gray le pesava più della disapprovazione della famiglia. E così si ritrovava implacabilmente combattuta tra i due affetti senza desiderare di separarsi né dall’uno né dall’altro. Non era pronta a dire addio a Gray. Non ancora.

Col cuore di piombo, si voltò verso il letto e guardò il cofanetto che l’aveva perseguitata per tutto il giorno. Ne mosse il fermo e aprì il coperchio. Grande fu la sua delusione quando all’interno vide un pacchetto di lettere tenute insieme da un nastro.

Portò la scatola sul letto e stava per sciogliere il nodo del cordoncino, quando bussarono alla porta. Jenna trattenne un mugolio di frustrazione, rimise le missive all’interno del cofanetto, che fece scivolare sotto il letto.

Con tutta evidenza quel giorno non sarebbe stata in grado di leggerle.
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— Prendi, indossa questa. — Gray porse a Jenna una mascherina riccamente decorata e un mantello lungo fino ai piedi.

Lei osservò alternativamente il compagno e gli oggetti che teneva in mano. Erano ancora nella stanza da letto, dove Jenna era appena entrata. — Che cosa facciamo?

— Non cosa facciamo, ma dove andiamo — disse lui con occhi da furbo.

— Andiamo? Di che cosa stai parlando?

— Tu mettila, discuteremo dopo. Abbi fiducia. — Le sorrise incoraggiante, e le sfiorò le labbra con un bacio.

Jenna obbedì e poi fece una piroetta davanti a lui. — Come mi sta?

— È perfetta. Non ti riconoscerebbe neanche la tua stessa madre.

Jenna corse a rimirarsi allo specchio. La maschera ricoperta di paillette le strizzò l’occhio, le piume che ne decoravano i bordi fluttuavano delicatamente a ogni movimento della testa. Si vedevano solo le labbra e il mento. Gray aveva ragione. Nessuno avrebbe potuto riconoscerla.

— Pronta? — domandò lui da dietro le spalle.

Jenna si voltò e lo prese sottobraccio. Insieme scesero al pianterreno e uscirono in strada dove la carrozza li attendeva. Come da abitudine acquisita di recente, Jenna scandagliò furtiva lo spazio intorno a sé frugando nelle ombre.

— Non permetterei mai che ti accadesse qualcosa di male — sussurrò Douglas cingendola forte con un braccio.

Lei sorrise, dispiaciuta che si fosse accorto della sua paura.

Gray l’aiutò a montare e poi lui fece lo stesso. Prima ancora che la carrozza si mettesse in movimento, la prese tra le braccia, le sollevò la maschera e la baciò con ardore.

Jenna ricambiò il dolce assalto, sciogliendosi contro il petto solido del compagno, le mani dietro il suo collo e le dita tra i capelli. Emanava calore e conforto, come le brezze e le giornate estive trascorse nei pressi di un ruscello. Dimenticò Stuart, la viscontessa, la sua famiglia. Quelle ore appartenevano soltanto a lei.

Gray si divincolò piano dall’abbraccio e le coprì di nuovo il volto con la maschera. — Sarei quasi tentato di rimanere a casa — le sussurrò.

— Dove siamo diretti? — chiese di nuovo lei.

— Ai giardini di Vauxhall.

— Davvero? — Fu pervasa da un senso di profonda eccitazione. Non aveva mai frequentato un parco divertimenti e mai a un’ora così tarda. — Ammireremo i fuochi d’artificio?

Douglas sorrise e annuì. — Ho programmato l’intera serata.

Quando la vettura si arrestò e Jenna scese, si guardò intorno trepidante. Molte persone si stavano avviando verso le rive del Tamigi dalle scalinate che conducevano ai moli dei battelli. Gray la sollecitò a muoversi e anche loro allungarono il passo. — Potremmo oltrepassare il ponte a piedi, ma ho pensato che avresti gradito di più muoverti in barca.

— L’adoro! — rispose Jenna, lo sguardo appuntato sugli avventori che scendevano lungo la riva verso l’ingresso dei giardini.

Douglas pagò il biglietto e furono fatti salire su un’imbarcazione in attesa. Le luci tremolanti di Londra sembravano più vivide ammirate dall’acqua. Più si avvicinavano al molo opposto, più cresceva l’intensità delle allegre risate e dei mormorii di tante voci mescolate insieme. L’attracco era illuminato da vivaci lanterne, notò Jenna mentre il suo cavaliere la aiutava a sbarcare.

A poca distanza si vedeva già l’ingresso dei giardini. Accelerarono l’andatura. Sottobraccio al suo cavaliere, Jenna fece il suo ingresso sul vialone principale. Sebbene non avesse mai visto quel luogo dall’interno, i fratelli le avevano raccontato ogni sorta di storie e la giovane ebbe l’impressione di conoscerne già ogni particolare.

Nell’udire una melodia cadenzata suonata da un’orchestra farsi sempre più vicina, Jenna svoltò a destra per raggiungerla. Innumerevoli coppie, molte mascherate come lei, passeggiavano avanti e indietro spostandosi da un intrattenimento all’altro.

— È splendido! — esclamò mentre si approssimavano all’elegante palco all’aperto che ospitava gli orchestrali.

— Possiamo anche visitare il padiglione, se vuoi — propose lui con un sorriso.

— Oh, sì! Voglio vedere tutto!

Rimasero in piedi ad ascoltare svariati brani prima che Gray la sollecitasse a proseguire. — Vieni, tagliamo per il viale sud e andiamo a mangiare. Ho prenotato un posto per noi.

— Splendido. Sono proprio affamata. — Jenna gli sorrise e lo prese di nuovo sottobraccio.

Seduti al tavolo riservato a loro, si videro servire un piatto di prosciutto seguito da un pollo arrosto. Jenna guardò divertita il prosciutto, mentre tentava di prenderne una fetta sottile come carta.

— Il cibo è passabile — commentò Gray — ma il vino è eccezionale.

Lei bevve un sorso dal boccale che aveva davanti e annuì concorde. Era delizioso. Si appoggiò contro lo schienale, inspirò a fondo l’aria della notte e osservò affascinata la gente che passava davanti al loro tavolo. — Sembra che molti vadano in quella direzione — notò indicando un punto alle loro spalle.

Gray le scoccò una risatina maliziosa. — Laggiù si trova il Viale degli Amanti.

— Non dirai sul serio, vero?

Douglas esplose in una risata. — Certo che sì. Non hai notato che la maggior parte delle coppie sono mascherate? Scommetto che in parecchi si stanno concedendo un’avventura sentimentale.

Le guance di Jenna presero fuoco, alimentando tuttavia la sua eccitazione. — Abbiamo anche noi quella passeggiata in programma?

— Sicuro — fu la risposta rauca di Gray. — Dobbiamo tuttavia prestare attenzione ai briganti che vi pullulano. La maggior parte delle coppie, infatti, non bada molto a ciò che li circonda. — Nei suoi occhi baluginò una scintilla di piacere demoniaco.

— Prometto di non farmi travolgere dalle tue attenzioni — replicò Jenna assestandogli un colpetto su un braccio.

Terminato di mangiare e lasciato il tavolo, si mescolarono al fiume ininterrotto di coppie dirette verso il Viale degli Amanti. Jenna si sentiva euforica, quasi sciocca. Come una scolaretta alla prima infatuazione.

Lasciò il braccio del suo cavaliere e intrecciò le dita a quelle di lui, che strinse forte. Più si allontanavano dal locale nel quale avevano mangiato, più cresceva l’oscurità. Dai margini della via, provenienti da anfratti celati nelle ombre dove si erano fermate le coppie per godere un po’ d’intimità, risuonavano risatine sommesse e mormorii.

Gray l’avrebbe condotta in un posto appartato nell’ombra per consumare il loro amplesso. Una parte di lei lo voleva, ma l’altra era ancora stupita di sé. Il compagno dovette averle letto nel pensiero, perché la guardò e scrollò il capo. — Non qui. Non ti tratterei mai come una comune amante. Più tardi, però... — Lasciò a metà la frase caricandola di sottintesi.

Una pioggia di brividi serpeggiò lungo la schiena della giovane nell’udire quella sussurrata promessa. Qualche istante dopo, Gray svoltò a sinistra. — Vieni, torniamo sul viale principale. Tra non molto avranno inizio i fuochi d’artificio.

Si affrettarono nel cammino fino a quando non raggiunsero la passeggiata centrale bordata di olmi su entrambi i lati per poi continuare lentamente osservando i chioschetti allestiti in quella zona. Erano quasi tornati al punto in cui l’orchestra stava suonando, quando Jenna notò un gruppo di uomini sopraggiungere nella loro direzione.

— Baciami — disse lei tra i denti.

— Cosa?

La giovane lo voltò in modo che fosse lui a dare le spalle alla comitiva in avvicinamento. — Baciami!

Gli attirò la testa col cuore in tumulto. Gray l’accontentò subito, le fece guizzare la lingua sulle labbra per titillarle gli angoli della bocca e poi invaderla.

— Oh! — esclamò uno degli uomini, passando. — Lasciatene un po’ anche a noi! Sono disposto a pagare il doppio di quanto vi dà lui! — I compagni risero fragorosamente e proseguirono.

Jenna sospirò sollevata e si staccò da Gray.

— Che storia è questa? — le chiese lui, mentre guardava la comitiva allontanarsi.

— Quinn. C’era Quinn con loro — replicò Jenna con voce tremante. — Avrebbe dovuto essere con Sebastian, in un casinò di St James.

Sopra di loro il cielo s’illuminò di un bagliore. I fuochi d’artificio erano iniziati, ma Jenna li ignorò, troppo impaurita. Se il fratello maggiore non si trovava con Quinn, allora dov’era? Era rientrato prima del previsto? L’aveva cercata? Non era improbabile, magari per scusarsi della loro piccola lite. Non si tenevano mai il broncio troppo a lungo.

— Jenna, va tutto bene? — La voce preoccupata di Gray s’insinuò tra i pensieri della giovane. — Non ti ha visto. E comunque non avrebbe potuto riconoscerti. Vuoi che ce ne andiamo?

— Sì, per favore. — La serata era ormai rovinata. Non se la sarebbe sentita di restare ad ammirare i giochi pirotecnici con Quinn nei dintorni.

— Coraggio, andiamo a prendere una barca.

Percorsero a passi affrettati il viale e si lasciarono i giardini alle spalle. Mentre s’incamminavano silenziosi verso il fiume, la mente di Jenna era un turbinio d’ansia. Sebastian avrebbe potuto scoprire la sua assenza proprio in quel preciso istante. Dannazione! A cena avevano annunciato gli svariati programmi per la serata e, quando uscivano, non rincasavano mai di buon’ora.

Gray la aiutò a salire sull’imbarcazione che li portò, lenta, sul molo opposto. — Mi rincresce — sussurrò lui. — Non avrei dovuto suggerire di uscire.

— No, non dispiacerti. I giardini mi sono piaciuti molto. — Sorridente, Jenna gli prese la mano, desiderosa di sentire di nuovo lo stesso brivido di quando stavano passeggiando insieme.

— Vuoi che ti accompagni a casa? Solo a guardarti capisco che la nostra serata è ormai andata in fumo.

— Potremmo passare davanti alla mia abitazione? Giusto per vedere se le luci in camera di Sebastian sono accese. Se è tornato, non ho la minima idea di come comportarmi.

— Sicuro. Cerca di non preoccuparti. Molto probabilmente Quinn si sarà annoiato e avrà pensato di fare quello che piace ai giovanotti della sua età. Mollare il fratellone barboso e andare a divertirsi.

Jenna scese dalla barca e scoppiò a ridere. — Come fai a conoscere così bene la mia famiglia? Hai descritto i miei fratelli alla perfezione.

Montati in carrozza, Gray ordinò al cocchiere di passare di fronte alla casa di Jenna. Le strinse una mano tra le proprie. — Non è stato difficile. Abbiamo già parlato di loro. Ho sempre desiderato avere dei fratelli.

— Davvero?

— Sono cresciuto sentendomi solo. Papà era sempre via a ingegnarsi in qualche cosa per cercare di sfamarci e la mamma mi portava sempre con sé quando faceva quegli strani lavori. Sognavo di avere un fratello maggiore al quale accompagnarmi ovunque andasse.

— In realtà non si tratta di una faccenda tanto divertente — rispose lei acida.

— Quelli però sono i tuoi fratelli e, per quanto possano essere noiosi, saranno sempre una parte di te.

La voce di Gray risuonò quasi malinconica e Jenna provò un moto di empatia per il modo in cui era cresciuto. Sì, i fratelli erano seccanti, ma li amava con tutto il cuore e non riusciva a immaginare la sua vita senza di loro.

La carrozza rallentò l’andatura e Gray scostò la tendina del finestrino. Jenna sbirciò fuori nel tentativo di vedere quante luci della casa fossero accese. Naturalmente non aveva modo di sapere se Sebastian era nello studio del padre, giacché questo si trovava sul retro dell’abitazione, ma le restanti camere sembravano al buio. La luce filtrava solo dalle finestre dell’atrio e del salottino, sempre accese in attesa del ritorno dei padroni di casa.

— Vuoi che ti lasci qui? — chiese Gray a fior di labbra.

Dopo un attimo d’indecisione, Jenna fece cenno di no con la testa. — No. Non voglio. Posso venire con te? — Poco male se l’avessero scoperta! Almeno avrebbe avuto la possibilità di trascorrere un’ultima volta la notte con Gray prima di affrontare Sebastian. Probabilmente non era neppure rincasato e, se lo era, dubitava che sarebbe andato in camera sua.

Sollevata, sentì la carrozza accelerare e guardò Gray. — Dove eravamo rimasti?

— Credo... — Le baciò il collo. — Più o meno... — Le sue labbra scivolarono verso la linea della mascella. — Qui. — Le catturò la bocca e le mordicchiò il labbro superiore.

— Quanto tempo abbiamo? — volle sapere lei tra un bacio e l’altro.

— Sono soltanto le due.

— Tantissimo, allora. — Jenna sorrise con malizia.

— Idiota che non sei altro! — ringhiò il visconte Dudley. Guardò con cattiveria lo scagnozzo prezzolato. — Te la sei fatta sfuggire e non sei neanche stato capace di portarmi il medaglione.

— È caduto da qualche parte in strada, signore.

— Come facciamo a esserne sicuri? Come facciamo a sapere che non l’abbia raccolto dopo che te la sei data a gambe come un coniglio spaventato a morte?

Il volto dell’uomo si rabbuiò. — Avete chiesto che non le fosse torto un capello. Il medaglione è perso. Lei non ce l’ha più.

— Sei pronto a scommettere la tua vita su questa certezza? — sibilò il visconte. — Perché, se è ancora in suo possesso, ti farò ammazzare.

— Non minacciatemi, signore. Ho fatto il mio lavoro. Non avevate detto che un amante sarebbe potuto venire in suo soccorso, perché in questo caso mi sarei guardato alle spalle. Non mi piace mettermi in pericolo.

Dudley estrasse una pistola dalla tasca e si godette la soddisfazione di vedere un lampo di sorpresa sul volto dell’uomo prima di sparargli a bruciapelo in mezzo al petto. Il poveretto si accasciò nella strada buia, ingoiato da un vortice di nebbia. Dudley rimise la pistola in tasca e si affrettò a sparire nell’oscurità prima che la detonazione attirasse attenzioni indesiderate.

La situazione stava diventando assurda. Il medaglione era ancora in mano a Jenna? Se sì, dopo il matrimonio si sarebbe occupato di lei. Prima, però, avrebbe tentato di nuovo di impossessarsi dell’oggetto. Ma se lei non lo aveva, dov’era finito? Non poteva permettersi che cadesse nelle mani sbagliate.

Jenna scese dalla carrozza e, rapida, si affrettò sul vialetto di casa. Gray l’aveva fatta accompagnare da altri due uomini la cui sola presenza le infondeva sicurezza. Non riusciva, tuttavia, a scuotersi di dosso il timore di essere incappata in chissà quale losca trama che non la riguardava.

Superato il salottino, in punta di piedi proseguì in direzione delle scale avanzando con agonizzante lentezza un gradino dopo l’altro e sempre col timore che qualcuno di questi ultimi, scricchiolando, potesse tradirla. Sebastian era rientrato? Aveva scoperto la sua assenza?

Giunta al piano superiore, il suo sguardo cercò subito di individuare, nel corridoio, un’eventuale lama di luce filtrare da sotto la porta di Sebastian. Niente. Neanche dalla stanza di Quinn. Aveva preferito tornare prima del consueto, temendo di incontrare i fratelli nell’atrio, se questi davvero fossero rincasati tardi.

Non c’erano ancora, oppure si trovavano nelle loro stanze e dormivano. Svelta, superò le porte delle camere, raggiunse la propria, aprì l’uscio e se lo chiuse piano dietro le spalle.

Grazie al cielo ce l’aveva fatta...

Dopo essersi spogliata, si accasciò sul letto, sollevata di non essere stata scoperta. Chiuse gli occhi per spalancarli un istante dopo quando si ricordò di quella maledetta scatola nascosta proprio sotto di lei.

Rotolò su un fianco, sporse la testa oltre il bordo del materasso e, alla cieca, iniziò a tastare per individuare il cofanetto. Lo sentì sotto le dita e lo afferrò.

Messasi a sedere, lo fissò come un idolo maledetto. Cosa c’era di tanto speciale in quelle dannate lettere?

Bofonchiò un’imprecazione, aprì il coperchio, ne trasse le missive, ruppe il cordoncino che le teneva insieme e, dopo essersi sdraiata di nuovo, iniziò a scorrere con lo sguardo il contenuto del primo foglio alla fioca luce della candela.

— “Oggi è stata una giornata quasi perfetta” — lesse ad alta voce. — “La famiglia si è riunita per un’escursione in riva al fiume.” — Jenna lasciò ricadere il braccio sul petto con un movimento di esasperazione. Un banalissimo diario. Avrebbe perso soltanto tempo.

Con un borbottio di contrarietà, rimise le lettere al loro posto e spinse di nuovo la scatola sotto il letto.
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Al contrario dei fratelli, quella mattina Jenna si alzò presto. In qualunque altra giornata avrebbe sfruttato l’occasione per rifarsi un po’ del sonno perduto, ma, con la mente in tumulto, rimanere a letto le sarebbe stato impossibile. Non poteva andare avanti in quel modo. Lo spavento dell’altra notte l’aveva privata della capacità di rilassarsi.

Fece colazione in giardino, determinata a calmare i nervi e a godersi la mattinata di sole e la moltitudine di fiori profumati che la madre aveva amorevolmente seminato. A differenza di molte altre famiglie, la casa londinese era di loro esclusiva proprietà. La maggior parte del ton la affittava per la Stagione, ma “Penbury Due”, come la chiamavano, faceva parte del loro retaggio da più di un centinaio d’anni.

Dopo aver mangiato, Jenna aprì il libro che aveva scelto e cominciò a leggere, perdendosi nelle pagine dedicate alle piramidi egiziane e agli antichi faraoni. E immaginando lei e Gray insieme.

Qualche ora più tardi, Quinn e Sebastian la raggiunsero al piccolo tavolo della colazione. — Buongiorno — li salutò Jenna alzando gli occhi dal libro.

— Buongiorno — risposero loro.

— Com’è andata al casinò? — chiese lei candidamente.

Sebastian inarcò un sopracciglio. — Che ne sai tu di casinò?

— Quinn mi ha detto che sareste andati lì, ieri sera.

— Bisognerebbe che Quinn fosse più discreto, in futuro — ribatté Sebastian, secco. — Non è appropriato per una signora parlare di luoghi simili.

Jenna strabuzzò gli occhi. — Sei davvero diventato noioso, Sebastian. E adesso, volete raccontarmi la vostra serata?

— No.

— Sì — disse Quinn nel medesimo istante.

Lei scoppiò a ridere. — Allora?

— Sono andato a Vauxhall con alcuni amici — rispose il fratello minore.

— Vauxhall? Credevo a caccia di gonnelle e a giocare a carte.

— Jenna — la riprese Sebastian in tono di avvertimento.

Lei e Quinn lo ignorarono. — Ah, sì, be’, Sebastian ha cambiato idea su queste nobili attività e invece è andato a far visita alla sua amante.

— Per tutti i diavoli, Quinn! Bada a quello che dici!

Jenna iniziò a ridacchiare. — Un’amante? Santo cielo! E io che credevo che tu fossi un tipo noioso. Fratello caro, tieni a posto la lingua. Hai una pessima influenza su di me.

— Voi due siete intollerabili — borbottò Sebastian.

— Parlami di questa tua amante — lo lusingò Jenna.

— Lo farò solo quando il Tamigi gelerà di nuovo e sappiamo tutti che non accadrà mai.

— È bella? — chiese la sorella a Quinn senza badare al volto corrucciato del fratello maggiore.

— Se dici un’altra parola, ti caccio la lingua in fondo alla gola — minacciò Sebastian.

— Non importa. — Jenna strizzò l’occhio a Quinn. — Me lo racconterai più tardi. — Si raddrizzò sulla sedia e si sforzò di non ridere. E così, quel tedioso di Sebastian aveva un’amante. D’un tratto non si sentì più tanto colpevole per le sue scappatelle notturne. Se lui poteva prendersi un’innamorata, non c’era motivo che lei non facesse lo stesso. In teoria, comunque. La madre e il padre non l’avrebbero vista così. E neppure la società.

Thomas apparve dalla porta-finestra che sporgeva sul giardino. — Hanno appena recapitato questa per voi, lord Hembly. — Gli porse una lettera.

Sebastian la prese, spezzò il sigillo e rapido ne scorse il contenuto. — Mamma e papà torneranno in anticipo — annunciò.

Jenna si protese verso di lui. — Come? Fammi vedere. — Gli strappò la lettera di mano e lesse le poche righe vergate sul foglio. Era vero. Maman, con la sua scrittura svolazzante, li informava che lei e il conte sarebbero rientrati prima del previsto. Il che significava che potevano arrivare in qualunque momento. Nessuna data era stata specificata.

Jenna lasciò cadere la lettera e tentò di dominare la turbolenza delle sue emozioni. — Fantastico — disse con un filo di voce. — Mi sono mancati.

— Sì, sarà splendido averli di nuovo a casa — commentò Sebastian con evidente sollievo.

Senza dubbio non vedeva l’ora di rimettere nelle mani del padre le responsabilità di capofamiglia. Jenna si appoggiò contro la spalliera della sedia, la mente un vortice di pensieri in conflitto. Doveva riflettere. Da sola.

Si stampò un sorriso sulle labbra e scattò in piedi. — Scusatemi, vado ad accordarmi con la cuoca su un menu speciale per quando i nostri genitori rientreranno.

— Eccellente idea — rispose Sebastian.

Quinn, di contro, la osservò in silenzio, la fronte corrugata. Jenna si affrettò ad andarsene, ansiosa di sottrarsi a quegli occhi così attenti. Per evitare che la scusa accampata si trasformasse in una vera bugia, fece una puntata in cucina e informò la cuoca che i conti sarebbero arrivati presto e che per questo sarebbe stato meglio avere sottomano tutti gli ingredienti necessari per preparare il pranzo preferito dal padre e il dessert più amato dalla madre.

Nell’uscire dalla cucina, Jenna si scontrò quasi con Quinn che, afferratala per un braccio, le scrutò il volto. — Qualcosa non va? Non sembravi particolarmente contenta dell’arrivo dei nostri genitori.

Lei sentì il fiato restarle in gola. — No, ho avuto molta nostalgia di entrambi. — Si affannò a trovare qualcosa da dire per cancellare l’espressione di incredulità del fratello. — È solo che, quando rientreranno, finiranno anche i miei giorni a Londra. E dopo ci sarà il matrimonio con Stuart.

Lo sguardo di Quinn si riempì di empatia. Le strinse un braccio in segno d’incoraggiamento. — Forse dovresti uscire a divertirti un altro po’, prima del loro ritorno.

Jenna lo guardò sorpresa e sorrise. — Quinn, mi stai suggerendo quello che io credo che tu mi stia suggerendo?

— Non vedo il motivo per cui non dovresti partecipare a un ballo o due prima che i nostri genitori rincasino. Senza Stuart, va da sé. Che senso avrebbe privarti di un po’ di divertimento? Ho notato che negli ultimi giorni non esci di frequente. È inutile aggirarsi per casa con il morale sotto i piedi.

Se solo avesse saputo! Jenna provò un improvviso senso di colpa. Era stato difficile per lei non confidarsi. Tra loro non esistevano segreti, sebbene questo non fosse un segreto qualunque. — Forse hai ragione. Potrai partecipare al ballo che lady Dunning dà questa sera a casa sua. — Evitò di aggiungere di aver bisogno di una distrazione, giacché quella del giorno in corso sarebbe stata la sua ultima notte tra le braccia di Gray.

— Mi occuperò io di Sebastian e di Stuart. Promesso. Non credo che il mondo crollerà se parteciperai a una soirée senza di loro. Ti farò da cavaliere per garantirti una scorta adeguata, ma sarà per me un punto d’onore non farmi vedere per tutto il tempo.

— Sei un tesoro! — Jenna gli stampò un bacio sulla guancia. — Il miglior fratello che si possa desiderare. — Sorrise e si avviò verso le scale, ansiosa di tornare in camera a digerire quell’ultimo scompiglio.

Camminò avanti e indietro di fronte al letto. Non si era mai sentita in trappola come in quel momento. Un senso di nausea le attanagliò la bocca dello stomaco. I suoi due mondi erano in rotta di collisione. Una collisione che doveva prevenire.

Si gettò sul materasso e si coprì il volto con le mani. Il tempo era scaduto. Ora più che mai detestava l’idea di sposare Stuart e quella di non vedere mai più Gray. Di non giacere più tra le sue braccia.

Lo amava.

Lacrime ardenti le scivolarono lungo le guance. Santo cielo, ne era innamorata! Come poteva rinunciare a lui? Quella che era iniziata come un’avventura si era trasformata in un’amicizia profonda e poi in un amore ancora più intenso. Doveva pur esserci qualcosa che poteva fare!

Si alzò, andò alla finestra e guardò un punto imprecisato del giardino. Doveva trovare un modo per districarsi da quella situazione senza deludere la famiglia. Tenendola all’oscuro di quanto oltre si fosse spinta. I fidanzamenti si scioglievano a ogni piè sospinto. Sarebbe stata la fine del mondo se fosse accaduto lo stesso anche al suo?

Si torturò un labbro. Più la costernazione aumentava, più il suo respiro accelerava. Se fosse stato Stuart ad annullare il matrimonio, i suoi non avrebbero potuto obiettare. Che cosa, però, avrebbe potuto indurlo a prendere una decisione così estrema?

Lo sconforto le pesava come piombo sul cuore. Non riusciva a pensare a una scusa, a nessuna ragione valida per non procedere con la preparazione del matrimonio. Almeno non agli occhi di Stuart.

Se, però, avesse saputo della sua avventura...

Diede le spalle alla finestra e si appoggiò contro il davanzale. Se ne fosse stato informato, non avrebbe mai e poi mai acconsentito alle nozze. Probabilmente gli sarebbe preso un colpo che lo avrebbe costretto a letto per una settimana. Per non parlare delle notizie che avrebbe diffuso a destra e a manca sulla sua perfidia.

Corrucciata, Jenna scrollò la testa. Stuart poteva essere un sacco di cose, ma di certo non era una persona malvagia. Non riusciva a credere che il ragazzino con il quale era cresciuta l’avrebbe deliberatamente distrutta solo per vendicarsi. Ma lei era disposta a scommettere tutto su quell’opinione? Perché, se si fosse sbagliata, il suo mondo sarebbe crollato come un castello di carta.

Chiuse gli occhi e tentò di immaginare la reazione del fidanzato. A dispetto della mutevolezza del suo umore, un sorriso le incurvò le labbra. Per quanto Stuart fosse portato a gesti teatrali, la situazione non avrebbe potuto essere più drammatica di quella della serata all’opera. E, una volta che avesse superato lo shock iniziale, lo avrebbe supplicato di mantenere il segreto. Da piccoli non era mai stato in grado di resistere alle sue preghiere. Non restava che sperare che lo facesse anche in età adulta.

E lei? Avrebbe avuto il coraggio di confessargli di avere trascorso innumerevoli ore a cercare di nascondersi? Sentì l’indecisione montarle dentro. Poi strinse le mani a pugno, respirò a fondo e annuì. Sì. Lo avrebbe fatto. Sarebbe andata dal fidanzato e gli avrebbe confessato la sua avventura. Gli avrebbe dato l’opportunità di annullare il matrimonio. Una volta sciolto il fidanzamento, lo avrebbe comunicato ai genitori. Certo, non saltava di gioia all’idea, ma lo avrebbe fatto. Doveva farlo.

Si affrettò alla toletta e guardò la propria immagine riflessa nello specchio. Aveva gli occhi gonfi e arrossati, la pelle lucida per le lacrime. Versò dell’acqua fredda nel catino e si bagnò il viso. Quando pensò di avere riacquistato un aspetto passabile, indossò un abito di mussola leggera e si precipitò giù per le scale.

Attese la carrozza sulla soglia e, quando la scorse svoltare l’angolo, le andò incontro. Supplicò il cielo che Stuart fosse a casa, diede l’indirizzo al cocchiere e si accomodò sul sedile per riflettere su cosa dirgli.

Quando la vettura si fermò di fronte alla residenza del fidanzato, Jenna si sentì quasi morire per l’agitazione. Asciugò i palmi i sudati delle mani sul sedile e scese in strada. I piedi le parevano di piombo mentre si avviava al portone.

Si fermò, fissò il batacchio e chiuse gli occhi. — Mi dispiace immensamente, papà — sussurrò. Con un gesto risoluto, spalancò le palpebre e bussò determinata alla porta.

Qualche istante dopo il maggiordomo aprì il battente. Jenna si schiarì la voce: — Vi dispiacerebbe essere così gentile da informare il signor Eglin che la sua fidanzata vorrebbe vederlo?

Il domestico s’inchinò e la invitò a entrare. — Da questa parte, milady. — La condusse in un ampio salotto. — Vado subito a chiamare il signor Eglin.

Jenna, agitata, camminò avanti e indietro di fronte all’ampia vetrata che si affacciava sulla via. Meglio che Stuart si affrettasse, prima che le cedessero i nervi. Nell’udire dei passi avvicinarsi, voltò di scatto la testa.

Stuart entrò, il sorriso di benvenuto in contrasto con la perplessità che gli brillava negli occhi. — Jenna, che bello vedervi! Qual buon vento vi conduce qui?

Per un breve istante Jenna esitò dal portare a compimento la sua missione. Stuart sembrava così... normale! Indossava un semplice paio di calzoni beige, un panciotto in tinta e una camicia candida. Persino gli stivali erano sobri e banali.

Attraversata la sala, il fidanzato si fermò di fronte a lei. Non sembrava particolarmente emozionato nel vederla. Forse era arrivata prima che potesse completare la sua toletta. Jenna trattenne il sorrisetto che minacciava di affiorarle sulle labbra e si concentrò sul proprio obiettivo.

— Vostro padre è in casa? — chiese.

— No, si trova al circolo. Volete che lo mandi a chiamare?

— No, no — rispose Jenna fin troppo precipitosamente. — Ecco, ho bisogno di parlarvi in... privato.

Stuart l’invitò ad accomodarsi, ma lei scrollò la testa. — Preferisco rimanere in piedi.

— Molto bene. — Anche Eglin restò in quella posizione. Gentiluomo come sempre.

— Stuart, io... ho una cosa da dirvi. — Jenna tacque e distolse brevemente lo sguardo. Non aveva immaginato che sarebbe stato così difficile. Tra la fitta nebbia della colpa, però, si fecero strada i ricordi di loro da bambini, lei che gli trotterellava dietro tenendo il passo anche con Sebastian, lui che aveva sempre un sorriso e una parola gentile da rivolgerle. Erano tuttavia quegli stessi ricordi a convincerla che Stuart non le si sarebbe rivoltato contro e non avrebbe tradito il suo segreto.

— Ho una relazione. — In preda alla vergogna, si sforzò di guardarlo negli occhi.

Stuart non batté ciglio. — Capisco. — Le diede le spalle e si avviò al mobiletto dei liquori.

— Comprenderei, se non desideraste più sposarmi — si affrettò ad aggiungere Jenna prima che il fidanzato potesse risponderle. — Sono pronta ad assumermi le mie responsabilità.

Seguì una lunga pausa mentre il padrone di casa si serviva un brandy. Col bicchiere in mano, tornò sui suoi passi, si fermò davanti a lei e accostò il bicchiere alle labbra. Lo vuotò d’un fiato per poi guardarla dritto nelle pupille infondendole non poco imbarazzo. — Perché?

Una vampa di calore salì lungo il collo di Jenna tingendole le guance di rosso. Non aveva previsto quella domanda. Si schiarì la voce e si tormentò le mani riflettendo su cosa dirgli. Convinta che l’approccio migliore sarebbe stato quello di alimentare il suo desiderio di sciogliere il fidanzamento, optò per la più completa sincerità.

— Volevo sperimentare ciò che pensavo non avrei mai vissuto con... voi. — L’osservò attentamente per cogliere la reazione a una dichiarazione così franca, ma quello rimase in silenzio. Una fugace scintilla gli accese gli occhi, per poi sparire con la stessa rapidità.

Jenna riprese lo spinoso argomento. — Sono certa che non vorrete più portare a termine il nostro impegno. — Stuart era a un passo dall’accondiscendere, lo sentiva. Il volto rifletteva la sua incertezza. In silenzio, Jenna pregò che pronunciasse le parole che tanto desiderava udire. La sua supplica, tuttavia, rimase inascoltata quando il fidanzato parlò.

— Non siate sciocca, mia cara. — Ecco di nuovo la consueta affettazione! — Posso solo immaginare lo stress al quale siete stata sottoposta. — Ridacchiò empatico. — Vi perdono, Jenna.

Cosa? No! Non era così che dovevano andare le cose! — Stuart, vi sono stata infedele. Non merito il vostro perdono. Di certo non desiderate sposare una persona che vi ha tradito come ho fatto io! — Lo stava supplicando, ma che importava? La faccenda era troppo importante per salvaguardare il proprio orgoglio.

Lo avrebbe pregato in ginocchio, se fosse stato necessario.

— Che sciocchezze. Non c’è alcun motivo per non sposarci. Non dubito che siate sinceramente pentita. E io farò di voi un’ottima viscontessa. Non vedo alcuna ragione per venir meno agli accordi stretti dai nostri genitori.

— Non sono pentita. — Jenna fece del proprio meglio per evitare che la rabbia affiorasse nella voce e sul viso. Possibile che avesse fatto tutto questo per niente? Stuart reagiva come se gli avesse appena detto di avere speso troppi quattrini, non di aver avuto una relazione. Cos’è che non andava in quell’uomo? Davvero non gliene importava nulla? O stava solo cercando di farla ammattire?

Eglin le prese una mano tra le proprie e l’appoggiò sul petto. — Tutti noi siamo deboli. Non sentitevi in colpa per aver ceduto ai piaceri della carne. La mia stima nei vostri confronti è immutata. Vi ammiro per tanta onestà. Siete davvero una donna eccezionale.

Jenna era senza parole. Nulla avrebbe potuto prepararla a una reazione così inaspettata. Era davvero un perfetto idiota? — Non riesco a crederci — sussurrò.

— Non siate così dura con voi stessa — replicò Stuart con voce nauseante, tanto era mielosa.

— Mi state dicendo che non v’interessa sapere che sono stata in intimità con un altro uomo? — chiese senza riuscire a trattenere la propria incredulità. — Provereste lo stesso, se prendessi un amante dopo il nostro matrimonio?

Stuart la condusse sul divano e si sedette accanto a lei. — Non abbiamo parlato mai del nostro matrimonio. Penso, dunque, che questo momento sia buono come qualunque altro. Desidero soltanto un erede. Naturalmente confido che mi restiate fedele fino a quel momento. Dopo, però... se doveste decidere di prendervi un amante, non sarò certo io a impedirvelo.

Cosa stava succedendo? Davvero se ne stava seduta lì, nel salotto del fidanzato, a parlare come se niente fosse di prendersi un amante? Peggio ancora, Stuart non aveva alcuna intenzione di annullare il matrimonio. Era legata mani e piedi. L’unica speranza di mettere fine al fidanzamento era stato lui. Che l’aveva delusa terribilmente.

— Devo andare — borbottò Jenna, alzandosi.

— Contate pure sulla mia discrezione riguardo a questa conversazione — le disse come se la fidanzata dovesse essergli grata.

Lei non rispose e corse via. — A casa! — ordinò al cocchiere dopo essere salita in tutta fretta in carrozza. Il volto s’inondò di lacrime ancor prima di essersi allontanata dall’abitazione del fidanzato. Le case apparvero annebbiate attraverso il finestrino della vettura, mentre il pianto scorreva liberamente.

Quella notte sarebbe stata l’ultima in compagnia di Gray.

Le spalle di Jenna presero a sussultare per i singhiozzi. Chissà perché, aveva l’idea che Gray non l’avrebbe aspettata fino a quando non avesse partorito l’erede di Stuart. Quanto a lei, non riusciva neppure a immaginare di prendersi un amante dopo aver pronunciato le promesse nuziali.

In preda alla tristezza, pensò di non essersi mai sentita più desolata in tutta la sua vita. Come avrebbe potuto lasciarlo andare? Come avrebbe potuto dirgli addio?
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Decisa a non rovinare i primi momenti del loro incontro con la notizia che quello sarebbe stato l’ultimo, Jenna imboccò lo scalone, il sorriso incollato sul volto. I fratelli erano usciti per la serata così lei aveva fatto lo stesso senza temere di essere scoperta. Il pomeriggio lo aveva trascorso con lo sguardo fisso a guardare i cespugli ben curati del suo giardino, in trepidante attesa della notte ogni momento più prossima.

Ora stava per avviarsi nella stanza da letto di Gray per l’ultima volta. Col cuore appesantito dalla tristezza, si sforzò di trattenere il pianto incipiente, riprese il controllo delle proprie emozioni, aprì il battente ed entrò.

Sentendola, Gray, in piedi davanti alla finestra dalla quale molto probabilmente aveva assistito al suo arrivo, si voltò e la accolse con un sorriso di benvenuto che rischiò di farla crollare.

Jenna si gettò tra le sue braccia, la testa appoggiata contro il petto. Lui la staccò da sé con delicatezza, le prese il volto tra le mani e la baciò a lungo e con fervore, ricambiato con una intensità scaturita dalla disperazione più nera. Gli insinuò le dita tra i capelli, lo attirò a sé, le labbra brucianti di passione. — Amami — sussurrò.

Douglas la prese in braccio e la depose sul letto, si accostò a lei e iniziò a sfilare i vestiti suoi e della compagna. Gli echi dei loro respiri affannati riempirono la camera. Quando finalmente Jenna si fu liberata dell’abito, si adoperò per togliere i calzoni a Gray, premendo contro il suo petto marmoreo le proprie morbide curve di donna.

Gli fece scorrere le unghie sulla schiena, gli accarezzò i muscoli definiti del dorso e poi giù, sino alle natiche sode. Le gambe di Jenna scivolarono con sensualità sulle membra di Gray, il corpo fremente sotto la sua pelle di fuoco.

Douglas le aprì le cosce e lei gli si avvinghiò intorno alla vita inarcandosi, desiderosa di sentirlo dentro di sé. Il turgido sesso del compagno scivolò tra le pieghe morbide della sua femminilità in cerca dell’umido recesso. — Ti supplico — lo pregò.

Con deliberata lentezza, Gray le affondò dentro, poco alla volta, in una tormentosa avanzata. Mai come in quel momento Jenna si era sentita colma. Lo percepiva sin negli angoli più remoti di sé. Quando fu completamente in lei, il compagno si fermò e la fissò negli occhi. — Vieni con me, Jenna. Cavalca l’onda sino a quando non ritorna al mare.

Jenna vide l’oceano rispecchiarsi nelle profondità fumose di quelle iridi, vide tutti i sogni che aveva sempre sognato, le piramidi di Giza, il tramonto sul Taj Mahal, tutte cose che, come anche lui, non avrebbe mai avuto. Il pianto traboccò dagli occhi lasciando sulla guancia un’unica scia di dolore.

Con un dito Gray le asciugò con tenerezza le lacrime per poi baciarle le palpebre umide. Iniziò a muoversi dentro di lei, all’inizio piano, poi sempre più in fretta, con maggiore urgenza, e Jenna ne assecondò il ritmo, gli andò incontro con i fianchi inarcati.

Memorizzò ogni particolare del suo volto, del suo corpo, se li impresse a fuoco nella mente, determinata a ricordarli per sempre. Ormai sull’orlo del precipizio, ondeggiò, si tenne in equilibrio sul ciglio di qualcosa di splendidamente fulgido. S’immaginò di sentirgli dire che l’amava e precipitò nell’oblio. Le lacrime si mescolarono alle loro grida di appagamento. Poi, lentamente, iniziò a fluttuare dalle altezze raggiunte con il compagno sempre più in basso. Fino a tornare alla realtà.

Jenna si accoccolò contro il petto ampio di Douglas e mise la testa sotto il suo mento. Un lungo istante di silenzio li avvolse, rotto poi dal mormorio di lui, le labbra appoggiate sulla sua testa: — È arrivato il momento, vero?

Jenna annuì, la gola troppo stretta dall’emozione per parlare. Gray le accarezzò i capelli e le baciò la fronte. — Questa notte è tutta nostra.

Quanto lo amava! Il cuore era talmente pieno d’amore per lui da farle male. Se solo fosse bastato dirglielo per rimuovere tutti gli ostacoli sul loro cammino! Purtroppo non era così. Se avesse parlato, non avrebbe fatto che complicare un addio già emotivamente difficile. Non sarebbe stato leale gravarlo con il dolore che provava per la loro separazione.

— Dimmi qualcosa di più sui tuoi viaggi — gli sussurrò contro il petto. Se non poteva recarsi a visitare i posti che amava e dei quali aveva letto così tanto, si sarebbe lasciata portare lì dal timbro rassicurante della sua voce.

— Quattro anni fa ho acquistato un passaggio a bordo di una nave incaricata di rifornire i soldati nelle colonie. Ero inquieto, volevo qualcosa, nonostante non avessi idea di cosa si trattasse, ai tempi.

Scivolò accanto a lei, si sdraiò sulla schiena e l’attirò a sé circondandola con un braccio. — La nostra imbarcazione superò un vascello italiano sospettato di essere una spia americana. Alla fine si trattava soltanto di un esploratore con l’incarico di disegnare la mappa di isole ancora inesplorate del Pacifico. Il capitano era inglese e si offrì di prendermi a bordo con lui, avendomi visto interessato.

— Trascorremmo un anno a navigare intorno a isole piccole e disabitate... be’, alcune lo erano e con l’occasione abbiamo anche incontrato nativi dagli usi piuttosto affascinanti.

— Dev’essere stato eccitante! — esclamò Jenna. — Siete mai stati in pericolo?

— A parte l’iniziale paura di incappare in una tribù di cannibali, più che spaventati eravamo curiosi. Le isole erano più belle di qualsiasi altro posto che avessi mai potuto immaginare. E, per lo più, la gente del luogo era accogliente e amichevole.

— Dev’essersi trattato di un viaggio molto avventuroso — commentò lei malinconica. — Mi è sempre piaciuto pensare di nuotare nell’oceano. — Jenna terminò la frase con una risata. — Tuttavia immagino che, per farlo, prima dovrei imparare.

— Non sei capace di nuotare?

— E dove avrei potuto acquisire una così peculiare abilità?

— Ragazza sarcastica — ridacchiò lui. — Immagino la necessità che le signore del tuo rango abbiano di saper praticare il nuoto.

— Be’, in realtà alcune ne sono capaci. Ho un’amica a casa, a Westerleigh, che sgattaiola sempre nello stagno della tenuta di famiglia per nuotare quando in giro non c’è nessuno. Pensa allo scandalo che susciterebbe se la scoprissero a farlo con addosso la sola biancheria intima!

— Oh, il mondo crollerebbe, ne sono sicuro.

Questa volta fu Jenna a sghignazzare. — Chi fa il sarcastico adesso?

Lui le diede una pacca sulle natiche scoperte. — Ti andrebbe di mangiare qualcosa? Faccio portare su un vassoio con qualcosa da consumare davanti al fuoco.

— Mi piace l’idea. Non ho cenato — ammise lei.

— Perché no?

— Troppe cose che mi frullavano per la testa.

Gray annuì. — Be’, non possiamo lasciarti morire di fame. — Sporse le gambe oltre il bordo del letto e, nudo, si avvicinò al cordone del campanello. Qualche istante dopo, quando sulla soglia apparve Masterson, gli chiese qualcosa da mettere sotto i denti.

Nell’attesa, sistemò i cuscini davanti al caminetto e le fece cenno di raggiungerlo. Jenna scivolò da sotto le coperte e, a piedi scalzi, andò a sedersi accanto a lui. Non trascorse molto tempo che bussarono alla porta. Gray andò a prendere il vassoio.

Dopo averlo sistemato a terra, sedette di nuovo accanto alla compagna con la quale, con le gambe incrociate, mangiò in silenzio. Jenna fissava il fuoco, incapace di pensare che quella sarebbe stata l’ultima volta insieme. Fissò la fetta di crostata che teneva in mano e una lacrima le scivolò sul polso.

Gray le appoggiò una mano su un lato della testa e l’attirò contro il suo petto. La giovane lasciò cadere il dolce sul vassoio e lo circondò con le braccia. — Non voglio andarmene — sussurrò.

— E io non voglio che tu te ne vada.

“Chiedimi di restare” lo supplicò mentalmente. Lui però non lo fece. Sapeva che non avrebbe detto nulla e che non sarebbe potuta rimanere neanche se lui avesse espresso quella richiesta. — Quanto tempo ci resta ancora?

— Qualche ora. Non ti preoccupare, però. Godiamoci il presente. Non permetterò che tu vada via tardi.

Jenna si accoccolò ancora di più tra le sue braccia, dimentica del cibo. — Voglio che tu sappia una cosa, Gray.

— Cosa? — chiese lui a fior di labbra.

— Sei il più caro amico che io avessi potuto sperare di avere. — Si scostò e sedette per guardarlo negli occhi. — È ridicolo, lo capisco, ma è vero. Non voglio che tu creda che sono venuta qui soltanto per via del nostro accordo. — Più cresceva il suo imbarazzo, più il volto di Jenna arrossiva.

— So cosa intendi. Non hai bisogno di spiegarti. — Douglas prese il mento di Jenna tra le dita e col pollice le accarezzò la curva della guancia. — Anch’io adoro la tua compagnia più di quanto non avrei mai sognato fosse possibile. Sei una donna speciale, Jenna. Non ho speranza di incontrarne mai una che possa reggere il confronto con te.

Jenna si sollevò sulle ginocchia per guardarlo allo stesso livello, gli prese il volto nella coppa delle mani, le dita allargate sugli zigomi, avvicinò le loro labbra e lo baciò. All’inizio lo fece quasi con timore, poi con sempre maggiore determinazione a mano a mano che guadagnava fiducia in ciò che aveva deciso di fare.

Quella era l’ultima volta insieme e voleva amarlo, mostrargli la profondità del suo sentimento. Lo spinse sui cuscini, la lingua che duellava con quella di lui, i capelli sparpagliati sul suo petto come una cortina di seta.

Gli tracciò una scia di baci sul collo, scese giù fino al torace, ne leccò e mordicchiò i contorni solidi. Lo sentì ergersi duro contro il suo ventre, testimonianza che la desiderava almeno quanto lo voleva lei. Gli baciò la pelle appena sopra il nido di riccioli alla base della sua virilità e, per tutta risposta, lui s’inarcò con un movimento convulso.

I capezzoli di Jenna gli sfiorarono le cosce mentre sollevava la testa sull’erezione del compagno. Piano, con delicatezza, lo prese in bocca, adorante, accarezzandolo con la lingua. Fu pervasa da una bramosia fulminea. Alzò la testa e guardò gli occhi velati di Gray. — Ti voglio dentro di me.

Con un ruggito in grado di rivaleggiare con qualunque leone, Douglas si alzò, l’inchiodò al pavimento, le spalancò le cosce ed entrò con un unico colpo deciso. Jenna gemette e gli avvinghiò le gambe intorno ai fianchi, intrappolandolo contro di sé.

— Questa notte, amore mio, ti insegnerò sulla passione più di quanto tu abbia mai sognato.

Jenna tremò, sull’orlo del precipizio già nell’udire quella promessa sussurrata.

Un istante dopo Gray si ritrasse, e in lei si scatenò una sensazione di privazione. Poi le dita del compagno trovarono il punto tra le cosce che pulsava di desiderio. Con il busto le spinse le gambe all’indietro costringendola a piegare le ginocchia e continuò a toccarla con le dita fino a quando non la sentì dimenarsi.

Fu allora che, sempre tenendole con fermezza gli arti contro i seni, le affondò dentro. Jenna trattenne rumorosamente il fiato e lui le sprofondò nelle carni più di quanto non avesse mai creduto possibile. Gli piantò le unghie nelle spalle mentre il compagno premeva contro i suoi piedi appoggiati sul torace e spingeva di nuovo.

Toccò punti che Jenna non aveva neanche idea che esistessero, mentre la riempiva, andando più in profondità. Sarebbe morta, se non avesse trovato sollievo da quella pressione intollerabile e sempre crescente. Gray fece scivolare una mano tra loro e, con il pollice, iniziò a sfiorarle il bocciolo palpitante senza fermare i suoi assalti. Era più di quanto Jenna potesse sopportare.

Travolta, gridò il suo nome ed esplose in migliaia di frammenti. Gray non si fermò. Jenna si dimenava sotto di lui intrappolata nel vortice di un piacere tormentoso, pregandolo di non fermarsi mai. Ciò che le parve impossibile si realizzò quando, pian piano, cominciò a scalare di nuovo la vetta mentre lui continuava a torturarla con le mani e con il corpo.

Il ritmo del compagno aumentò. Jenna ondeggiava avanti e indietro mentre lui le affondava dentro. — Gray, Gray, non posso...

— Sì che puoi. Lasciati andare. Non opporti.

E lei non si oppose. Gray la martellò un’ultima volta, pizzicandole i capezzoli con le dita. Lampi di colore accesero la visione della giovane, che temette di perdere conoscenza. Un piacere squisito e mai provato in tutta la sua vita s’infiltrò nel corpo attraverso ogni poro della pelle.

Non sentiva più la durezza del pavimento sotto la schiena né il peso di Gray. Fluttuava su una nuvola, leggera, euforica. Il corpo dell’amato si stese come una coperta confortante sulle sue membra frementi.

Jenna lo cinse con le braccia, desiderosa di non staccarsi mai. Rimasero così, i corpi attorcigliati. A completarsi. I loro cuori battevano a un ritmo costante e, a ogni pulsazione, contavano i minuti che restavano loro da trascorrere insieme.

Dopo un po’ Gray si mosse, rotolò su un fianco e la trascinò con sé. I loro corpi madidi di sudore luccicarono alla luce del fuoco. Sembrava che le fiamme danzassero sulla loro pelle nuda. Se solo Jenna avesse potuto fermare il tempo...

Poco distante, una pendola batté l’ora. Strano, come non si fosse mai accorta prima della sua presenza. Adesso, però, le riecheggiava aspra nelle orecchie, ricordandole l’alba che stava per approssimarsi. Resistette all’impulso di coprirsi le orecchie con un cuscino e fuggire dalla realtà.

— È l’ora — disse lui sottolineando ciò che Jenna già sapeva.

— Sì. — Ingoiò un singhiozzo e trattenne il fiato nel tentativo di restare calma.

Douglas la aiutò ad alzarsi e lasciò che lei indossasse l’abito da sopra la testa. Poi, come sempre, l’abbottonò sulla schiena. Jenna ebbe l’impressione che lo facesse a tempo di record, perché poco dopo eccola lì, in piedi davanti a lui, vestita di tutto punto, in attesa del loro ultimo bacio.

— Promettimi che sarai felice. — Gray la guardò con occhi vacui.

Jenna avrebbe voluto ridere, piangere. Come avrebbe potuto essere felice? Non fece nulla. Annuì. — Promesso.

— Addio, Jenna. Hai fatto splendere il tuo sole in luoghi che non vedevano la luce da più anni di quanto io mi fossi reso conto. Non dimenticherò mai le nostre notti insieme.

— Oh, Gray! — Jenna si gettò tra le sue braccia e lo strinse con tutte le sue forze. Trasalì quando Masterson bussò alla porta per annunciare che la carrozza era pronta. Guardò il compagno negli occhi. Incapace però di sostenere la situazione un istante di più, si sciolse da lui, corse alla porta e poi giù per le scale, travolta da incontenibili singhiozzi e diretta alla vettura in attesa.

Non ebbe cognizione del tragitto verso casa, tanto profonda era la sua disperazione. Le doleva la testa per il pianto ininterrotto, ma il cuore le faceva ancora più male, lo sentiva vuoto, scavato.

Quando la carrozza si fermò, rimase un istante ferma sul sedile, gli occhi fissi nel vuoto. — Milady? — chiamò il cocchiere preoccupato attraverso lo sportello aperto.

Jenna si riscosse da quello stato di trance, smontò e coprì la distanza che la separava dalla casa avvolta in una cappa d’infelicità che le premeva sulle spalle.

Entrò e chiuse il portone. Il silenzio intorno a lei era assordante. Lo scalpiccio attutito dei suoi piedi riecheggiò attraverso l’atrio mentre, a testa bassa, si avviava verso le scale. Si fermò quando i suoi occhi caddero su due paia di stivali ai piedi dello scalone.

Un moto di terrore le inondò il petto. No, non adesso! Non quando non aveva più importanza! Jenna fece scivolare lo sguardo verso l’alto e l’appuntò sui volti severi dei fratelli.

— Che cosa hai fatto? — chiese Sebastian inorridito.
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Jenna raddrizzò le spalle e sollevò il mento. L’attimo tanto paventato sin dall’inizio era giunto. Invece della paura che aveva immaginato di provare, sentì l’ira ribollirle dentro fino a minacciare di farla esplodere.

— Non desidero parlare della faccenda, non adesso — replicò tra i denti. — Sto per andare a letto.

— Dall’aspetto, direi che ne sei appena uscita — commentò Sebastian con voce pericolosamente bassa.

Jenna si voltò verso Quinn, che rimase silenzioso. Dai suoi occhi si vedeva che era ferito e, peggio ancora, deluso. — Mi rifiuto di restare qui in piedi ad ascoltare la tua ramanzina. Se non mi farai subito andare in camera mia, andrò nel salottino.

Voltò le spalle per avviarsi verso la sua nuova meta, ma Sebastian la afferrò per un gomito. — Esigo una spiegazione! Dove sei stata e, cosa più importante, con chi?

Lei si divincolò e sedette su una poltrona. — Non sono affari che ti riguardano.

— Eccome se mi riguardano, dannazione!

— Jenna, ci devi, mi devi una spiegazione — intervenne Quinn in tono tranquillo.

— Non capisco perché vi interessi — ribatté lei, amara. — Farò il mio dovere. Sposerò Stuart e gli darò il suo agognato erede.

— Non credo proprio che adesso vorrà sposarti — intervenne Sebastian, disgustato.

— Oh, e invece sì — ribatté lei. — Sa tutto della mia avventura e non gliene importa nulla. Non ha intenzione di annullare il matrimonio.

— “Avventura”? — L’espressione di Sebastian si fece tempestosa. Era più arrabbiato di quanto non lo avesse mai visto in passato. — Com’è che lo sa? Chi altri ne è a conoscenza? Cielo! Hai rovinato la nostra famiglia!

Jenna vide rosso e scattò in piedi. — Tutto quello che ho fatto è stato per la famiglia. Tutto. Come osi accusarmi di averla rovinata? A nessuno importa un accidente se sto morendo dentro. A nessuno importa che preferirei chiudermi in convento piuttosto che sposare Stuart! Nessuno mi ha mai chiesto cosa io voglia. Mi sono ritrovata fidanzata a Stuart senza che nessuno si sia mai preso la briga di chiedermi cosa ne pensassi.

Si affrettò ad asciugare una lacrima che le scorreva lungo il viso e riprese a parlare: — Avete la più vaga idea di come ci si sente quando gli altri pianificano la vostra vita? No, certo che no. Voi avete il lusso della scelta. Sicuro, anche voi sarete costretti, un giorno, a sposarvi e a generare un figlio, ma almeno potrete scegliervi la consorte.

“Per voi è perfettamente normale avere un’amante, anzi, ci si aspetta quasi che dobbiate averla. Io invece rovinerei la famiglia, se si scoprisse che mi sono lasciata coinvolgere in un’avventura.

Voltò le spalle ai fratelli, arrabbiata con se stessa per le lacrime che non riusciva a trattenere di fronte a loro. Dai suoi occhi sgorgavano fiumi di pianto alimentati da mesi di risentimento. Il dolore per la perdita di Gray l’aveva travolta.

— Ti ho chiesto come fa Stuart a saperlo — incalzò Sebastian a denti stretti.

Jenna fece una mezza piroetta verso di lui e lo fissò tra il velo di lacrime. — Gliel’ho detto io. Sono andata da lui, nel disperato tentativo di tirarmi fuori da questo matrimonio. Ho pensato che, se gli avessi svelato di avere una relazione, avrebbe fatto marcia indietro, giacché nostro padre non me lo avrebbe mai permesso. E invece quell’idiota mi ha perdonato. — Scoppiò in una risata amara. — Ha detto che non gliene importava. Mi ha addirittura concesso il permesso di farmi un amante una volta che gli avessi dato un erede. — Fissò i fratelli con occhi accusatori. — Ed è esattamente quello che voi volete per me. Un uomo al quale non importa se sono stata l’amante di un altro. — Disgustata, scrollò la testa.

— Che cosa diranno i nostri genitori? — chiese Sebastian con un filo di voce.

— Non me ne importa nulla. — Jenna fece spallucce. — Perché mai dovrebbe importarmene? In fin dei conti, si sono dimostrati fin troppo pronti a indirizzarmi verso una vita d’infelicità. Mi rincresce, se non riesco a provare del sincero rimorso per averli delusi.

Eppure, nonostante la falsa spavalderia delle sue parole, stava morendo dentro. L’inevitabile vergogna che i suoi avrebbero provato le faceva venire voglia di piangere ancora più forte.

— Che cosa ti è successo, Jenna? Non avevo idea che fossi così infelice. Sì, sapevo che non volevi sposare Stuart, ma non immaginavo che ti saresti spinta tanto oltre. Mai mi sarei aspettato un simile astio.

Quelle parole la ferirono. Jenna guardò Quinn che la fissava in silenzio. Il dolore sul suo volto la colpì quasi come la pugnalata che avrebbe inferto ai genitori quando avessero saputo. Si voltò di nuovo verso il maggiore dei fratelli: — Astio? In che modo mi sarei comportata astiosamente? Ho passato le ultime due settimane a torturarmi per la paura di essere scoperta. Per il timore di svergognare mamma e papà. Per il timore di deludere te e Quinn. Tutto ciò che ho fatto in vita mia è stato per la famiglia. Non mi sognerei mai di disonorarla.

“Ho fatto tutto questo per me. Non per fare un dispetto a te o a un altro membro della nostra famiglia. Volevo qualche attimo di felicità. È chiedere troppo? Mi sono accertata in ogni maniera che nessuno mi scoprisse. Non ho ostentato il mio rapporto in società. E tutto questo perché tengo a cosa si pensa di tutti voi.”

Jenna adesso stava piangendo a calde lacrime. Scorgeva appena i fratelli attraverso gli occhi appannati dal pianto. — Ed è stato tutto per niente. Vorrei tanto che non fosse mai accaduto. Quello che ho fatto non è stato che un modo per avere ciò che non potrà mai essere mio.

— Sei innamorata di lui — disse Quinn in tono pacato.

Sebastian si girò di scatto. — Amore? Non sappiamo neanche chi è quel tipo. Come potrebbe essere innamorata?

— Io credo di conoscerlo — rispose Quinn senza staccare gli occhi dalla sorella. — È Grayson Douglas, vero?

Non avendo alcuna ragione di negarlo, Jenna annuì, dando di nuovo la stura al pianto. — Come fai a saperlo?

— Ho visto come lo guardavi al ballo di lady Lockhart. E come lui guardava te.

— Perché non me ne hai mai parlato? — volle sapere Sebastian. — Nessun uomo dovrebbe fissarla in quel modo! Dannazione, lo ucciderò!

— Non farai niente del genere — intervenne Jenna.

— È un farabutto, un libertino, un mascalzone bello e buono! Si è approfittato di te, Jenna. Non avevi le armi per difenderti da uno del suo stampo. È arrivato il momento che qualcuno faccia smettere quel tale dal sedurre donne innocenti. — Il volto di Sebastian era chiazzato di rabbia, gli occhi azzurri emanavano scintille.

— Non si è approfittato di me. L’ho cercato io.

— Cosa? Che hai fatto tu? — Sebastian la fissò con la bocca spalancata.

— Sono andata a casa sua e gli ho chiesto di diventare il mio amante. — Jenna si massaggiò le tempie, desiderosa di non sentire più quel dolore sordo che la tormentava.

— Non ci credo. — Il fratello maggiore scrollò la testa per poi lasciarsi cadere sul divano e passarsi entrambe le mani tra i capelli. — Non importa. Si è comunque preso delle libertà. Avrebbe dovuto rifiutarsi e venire subito da me.

— Oh, ma certo, voi uomini fate sempre comunella quando si tratta di rendere il gentil sesso più cooperativo. Davvero non so cosa faremmo senza tutti questi uomini che ci dicono come vivere, come agire, cosa indossare. E tu, Sebastian? Volteresti mai le spalle a una donna che ti chiede di diventare il suo amante?

— Certo che lo farei — protestò quello. — Se è di nobili origini, soprattutto.

Jenna lo guardò disgustata. — Se fosse un’attrice, dunque, accetteresti?

— Non capisco cos’abbia a che fare tutto questo con la nostra situazione.

— Non puoi continuare, Jenna — intervenne finalmente Quinn.

— Ho già chiuso la storia — rispose lei con voce flebile.

— Credo che sia meglio se resti in casa fino al ritorno dei nostri genitori — disse Sebastian.

— Non m’importa ciò che tu credi sia meglio. Mi rifiuto di essere una prigioniera.

— Rimarrai qui, anche se fossi costretto a chiuderti a chiave in camera tua. Quando papà e mamma saranno tornati, lascerò che siano loro a decidere come comportarsi nei tuoi riguardi.

Jenna gli lanciò un’occhiata carica di accuse. — Quand’è che la smetterai di essere il mio protettore, Sebastian? Non ti riconosco più. Il Sebastian con cui sono cresciuta non era così freddo e indifferente. Legnoso. T’importa anche solo un poco della mia infelicità?

— Non è leale — replicò lui, lo sguardo dispiaciuto.

— Non lo è? — Troppo sfinita per continuare a discutere, Jenna si massaggiò la testa e si apprestò a uscire dal salottino.

— Non abbiamo finito! — le intimò il fratello da dietro le spalle.

Lei lo ignorò, accelerò il passo, salì su per le scale e corse a rifugiarsi nella propria stanza. Senza neanche darsi la pena di svestirsi, si rannicchiò sul letto e nascose il volto nel cuscino. Fu assalita da un dolore senza eguali. Gray le mancava già. Mai si sarebbe pentita di quella breve parentesi con lui.

— E adesso? Che diavolo facciamo? — chiese Quinn quando la sorella lasciò la stanza.

— Ti dico subito quello che farò io. Andrò da Grayson Douglas e lo picchierò fino a fargli perdere i sensi.

— Mi riferivo a nostra sorella.

— Se solo lo sapessi! — Sebastian trasse un lungo sospiro. — Eri informato della faccenda?

Quinn si sentì avvampare di rabbia. — Certo che no! Pensi che l’avrei lasciata uscire da sola in piena notte per andare a incontrare un uomo di cui non so niente? Qualsiasi uomo, in verità.

Sebastian alzò le mani. — Chiedevo soltanto. Di solito si confida con te.

— In genere lo fa — rispose l’altro, pacato. — O almeno lo aveva fatto fino a questo momento. — Non poteva biasimarla per non avergli detto nulla, ma lo feriva il pensiero di non meritare di essere messo a conoscenza dei suoi segreti. Avevano sempre condiviso ogni cosa. — Lo dirai a papà?

— Non lo so. — Sebastian sospirò. — Jenna afferma che Stuart ne è a conoscenza, ma mi chiedo se sia lo stesso anche per suo padre. Probabilmente no, perché in caso contrario avremmo già avuto sue notizie. Santo cielo, Quinn, e se fosse incinta?

L’altro sbiancò. Non aveva pensato a una tale complicazione. Ne sarebbe sorto uno scandalo. — Che ne pensi di quello che ha detto di Stuart?

— Quello stupido damerino — bofonchiò Sebastian. — Non la merita. Non so cosa diavolo gli sia successo negli ultimi anni, ma non è lo stesso Stuart con cui siamo cresciuti.

— Siamo stati troppo duri con lei?

Sebastian sospirò e chiuse gli occhi. — Dio solo sa quanto io detesti vederla così infelice, ma non posso perdonarle il fatto di essere sgattaiolata fuori di casa per andare a ficcarsi nel letto del primo libertino pronto ad accoglierla. — Contorse il volto in una smorfia rabbiosa. — Non ci posso credere che siamo qui a parlare di nostra sorella minore che se la spassa tra le lenzuola di un uomo!

— Non è più una bambina. Forse è arrivato il momento che smettiamo di trattarla come tale.

Sebastian guardò dritto di fronte a sé. — È un disastro. Non m’importa se lo ama o no, andrò da quell’uomo e lo picchierò. Devo sfidarlo a duello.

— No, non farai nulla del genere. Uccideresti nostra sorella.

— Dannazione, Quinn, io adoro Jenna. Possibile che tu non lo sappia? E sono pronto a fare a pezzi un uomo solo perché ha osato toccarla.

— Lo sa, Sebastian. Gli ultimi tempi sono stati difficili per lei. Non dovresti giudicarla per ciò che ha fatto di recente.

— Che cosa è saltato in mente a nostro padre? Farla fidanzare con quel damerino!

Quinn batté ripetutamente le palpebre per la sorpresa. Era la prima volta che sentiva il fratello esprimere la sua disapprovazione. — Tu sai perché l’ha fatto? — Aveva già deciso di chiedergli spiegazioni non appena fosse rientrato, ma forse Sebastian aveva informazioni a lui sconosciute.

— No. Sul serio. Al sedicesimo compleanno di Jenna il visconte Dudley è venuto a casa nostra e, subito dopo, è stato annunciato il fidanzamento di Stuart con lei. Ho chiesto a papà perché proprio Stuart e mi ha risposto che si trattava di una questione d’onore.

Quinn fu colto da un moto d’irritazione. — Non ti è parso strano che nostro padre si fosse deciso a fare una cosa del genere?

— Sì. Ma ogni volta che accennavo all’argomento, si cuciva le labbra.

— Non avevo idea che tu non fossi d’accordo con la sua decisione — commentò Quinn, meravigliato.

— Non sono del tutto privo di compassione. So che nostra sorella non era felice del fidanzamento, ma non avevo idea che potesse spingersi a simili estremi.

— No, neanche io, in verità.

— Vado a casa di quell’uomo. — Sebastian si alzò dal divano e scrollò la testa quando Quinn accennò a voler parlare. — No, non mi accompagnerai. Mi spingi a pensare in maniera troppo razionale, e in questo momento non ho alcuna intenzione di esserlo.

— Non fare nulla che possa indurre Jenna a odiarti ancora di più — l’avvisò il fratello minore.

— Credi che mi odi? — La voce di Sebastian riecheggiò addolorata.

Quinn si pentì subito di quelle parole affrettate. — No, penso che sia ferita e arrabbiata, non che ti detesti.

— Comunque sia, ho un dovere ben preciso verso il suo onore. Non lascerò che questo insulto passi come se nulla fosse.

Sebastian si avviò a passo determinato verso il portone della casa di Douglas. Picchiò con il battente di legno massiccio e attese. Venne ad aprirgli un maggiordomo dall’aria distinta che lo squadrò interrogativo.

— Sono qui per vedere il signor Douglas — ruggì Sebastian.

— Il signor Douglas non ricevere visitatori, non a quest’ora del mattino.

— Mi riceverà.

— Capisco. Avete per caso un biglietto da visita?

— Ditegli che il visconte Hembly vuole parlargli. Nel caso dovesse essergli utile, rammentategli che lady Jenna Wycliffe è mia sorella.

Qualcosa baluginò negli occhi dell’anziano uomo. — Prego, milord. Accomodatevi. Avviserò il signor Douglas della vostra presenza.

Sebastian camminò avanti e indietro nel salottino, sorpreso dalla sua opulenza e grandezza. Tutto gridava eleganza. Non c’era nulla di volgare nell’ovvia ostentazione da parte di Douglas delle proprie ricchezze. Quell’uomo aveva gusti raffinati. Tuttavia ciò non scusava l’abominevole comportamento tenuto nei confronti di una signora d’alto rango. Sua sorella, per l’esattezza.

Qualche momento dopo entrò un giovane alto e ben vestito che lo guardò dall’altro lato della sala. Sebastian si sorprese nel non scorgere neanche una scintilla di arroganza nei suoi occhi, ma solo un velo di tristezza. — Dovete essere Sebastian.

Una vampata d’ira avvolse il visconte di fronte a tanta familiarità. — Lord Hembly.

— Ah, certo. Naturalmente. Vi conosco solo come Sebastian, giacché è così che Jenna vi ha sempre chiamato.

— Lady Jenna — lo corresse lui.

— Forse sarà meglio venire subito al punto. So che la vostra non è una visita di cortesia. E giacché fremete chiaramente dalla voglia di darmi un pugno in faccia, suggerisco di accantonare le amenità e andare al sodo.

Nonostante la rabbia, Sebastian non poté trattenersi dall’ammirare la franchezza di Douglas.

Prima che potesse dire qualcosa, il padrone di casa riprese a parlare: — Ho sedotto vostra sorella. Le ho fatto una corte spudorata. Non dovete avercela con lei. Non aveva alcuna possibilità, una volta deciso di farla mia. Inoltre mi rincresce comunicarvi che, qualora desideraste sfidarmi a duello, dovrei rispettosamente declinare perché Jenna non mi perdonerebbe mai di averle ucciso il fratello.

Sebastian lo fissò sospettoso. — Siete stato voi a corteggiarla?

— Sì e l’ho fatto senza alcun ritegno. L’ho adocchiata al ballo di lady Lockhart, un paio di settimane or sono, e da quel momento confesso di non avere fatto altro che pensare a come accoglierla nel mio letto.

Sebastian, ruggente dalla rabbia, sferrò un pugno sul mento di Douglas guardandolo cadere a terra con soddisfazione. Gray rimase seduto per qualche istante a strofinarsi il mento, gli occhi accesi di malcelato malanimo. — Lo meritavo, non lo nego, ma non commettete l’errore di farlo di nuovo.

Perché non reagiva? Sebastian era pronto alla zuffa, gli prudevano le mani, eppure, quando Douglas si alzò con tranquillità, lo vide piazzarsi di nuovo di fronte a lui.

Il visconte fece stridere i denti e cercò di dominare la rabbia per avere appena udito qualcuno parlare di portarsi a letto la sorella. — Usate un vocabolario più civile quando vi riferite a Jenna — grugnì. — Non è necessario essere volgari. So che è stata lei ad avvicinarsi per prima.

— Come dite, prego? — Douglas inarcò un sopracciglio, l’espressione sorpresa.

— Mi ha raccontato tutto. È stata lei ad avvicinarvi.

L’altro scrollò la testa. — Tipico! Onesta in ogni occasione. Sarebbe stato più semplice dire che ero stato io a sedurla.

— Possiamo esimerci dal decantare le virtù di mia sorella? Non ha importanza chi ha fatto il primo passo. Vi siete approfittato di una nobildonna che adesso è maledettamente disperata per colpa vostra.

All’improvviso Douglas parve animarsi. I suoi occhi scuri dardeggiarono di rabbia. — Sarà anche disperata, ma non è colpa mia.

— Se l’aveste lasciata perdere, avrebbe accettato il matrimonio.

Le iridi di Gray emisero un lampo, le sue mani si strinsero a pugno lungo i fianchi e Sebastian ebbe distintamente l’impressione che si stesse sforzando con tutto se stesso di trattenere le redini delle proprie emozioni.

— Davvero volete che sposi un uomo del vostro mondo, qualcuno che soffocherà la sua vera natura, che non la amerà, qualcuno al quale non importerà nulla di lei se non la sua capacità di sfornargli un erede? — Una strana nota di dolore s’insinuò nella sua voce, quando continuò: — Se fosse mia, la vorrei sapere contenta, trascorrerei il resto dei miei giorni a renderla felice. E voi? Potete dire lo stesso? La persona che la sposerà potrebbe affermare la medesima cosa?

Nell’udire quelle parole, Sebastian tacque. Douglas stava esponendo solide ragioni, ma ciò non cancellava il fatto che si fosse portato a letto sua sorella. E, per quanto sembrasse strano, pareva tenere davvero a lei. Molto strano, in verità, considerata la fama di seduttore che Douglas si era conquistato.

All’improvviso non provò più il desiderio di prenderlo a pugni in faccia, sebbene se lo meritasse. Quell’uomo non era come si era aspettato che fosse. Non era arrogante. Al contrario, mostrava di essere tranquillo e riservato. Apparteneva però a un mondo completamente diverso, un mondo con il quale Jenna non aveva nulla a che fare. — Lasciate in pace mia sorella. Non avvicinatevi più a lei. Dimenticate che tutto questo sia accaduto. E sappiate che, se dovreste parlarne con qualcuno, non esiterò a uccidervi. Mi sono spiegato?

— Avete un bel coraggio a venire in casa mia a minacciarmi. — La voce di Gray riecheggiò bassa e pervasa da una vena di rabbia. — Non avete nulla di cui preoccuparvi. Non farei mai niente che possa nuocere a Jenna. Non chiedetemi però di dimenticare. Non dimenticherò mai. E adesso andatevene prima che io mi scordi che siete suo fratello e vi butti fuori.

I due si guardarono negli occhi. — Non avvicinatevi a mia sorella — sibilò Sebastian tra i denti prima di voltare le spalle e uscire ad ampie falcate dalla stanza.

Dal suo letto, Jenna guardò la luce del giorno sfumare nella notte. Aveva gli occhi gonfi, il cuore che palpitava a un ritmo spietato. Svariate volte, durante la giornata, Quinn aveva bussato alla sua porta. Lei si era limitata a ignorarne le suppliche di aprirgli e, alla fine, quello aveva desistito. Poi era stata la volta di Sebastian, ma anche con lui era rimasta in silenzio, rifiutandosi di farlo entrare.

Non era in condizioni di affrontarli. Fino a quel momento non aveva mai perduto la speranza di trovare un modo di sfuggire alle imminenti nozze. Ora però... ora doveva guardare in faccia la realtà. Non esisteva alcuna via d’uscita. E questo la stava distruggendo.

Si trascinò fuori dal letto, andò al bacile e si gettò dell’acqua sul viso e sugli occhi gonfi. Trasalì di spavento quando si guardò allo specchio. La disperazione sembrava averle scolpito i tratti del volto. Si girò e con la coda dell’occhio vide un angolo del cofanetto di legno sporgere da sotto il letto.

Un’ennesima vampa di rabbia la infiammò. Maledetta la famiglia di Stuart! La perseguitava ogni istante. L’ira cedette il passo al senso di colpa. La viscontessa era sempre stata gentile con lei. Non meritava il suo disprezzo.

Si chinò a prendere la scatola, una mano stretta intorno al legno liscio. Con un sospiro si lasciò cadere sul letto e sollevò il coperchio. Estrasse il pacchetto di lettere e lo posò sulle coperte, accanto al cofanetto. Se proprio doveva restare chissà quanto in camera sua, tanto valeva leggere le farneticazioni di lady Dudley.
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Stuart era una spia? Jenna, stravolta, lasciò cadere il mucchietto di missive. Poi iniziò a rovistare tra i fogli pescando il più rovinato per rileggerlo:


Non oso dire ciò che so.

Farlo getterebbe la mia famiglia nel caos.

Le conseguenze annienterebbero Stuart.

Sapere però che è un traditore della patria è più di quanto posso sopportare.

Tuttavia esiste la prova, una che ho visto con i miei stessi occhi.

Non riesco a credere che venda i segreti militari inglesi alle truppe bonapartiste.

Mi addolora sapere che le vite di tanti compatrioti siano andate perdute a causa del suo atto ignominioso.

Temo che sappia di essere stato scoperto perché mi guarda con sospetto.

C’è cattiveria nei suoi occhi e, se dovesse capire che ho scoperto il suo gioco, sono certa che mi ucciderà.



Jenna lasciò cadere la lettera che teneva in mano, il viso trasformato in una maschera d’orrore. Stuart aveva ucciso sua madre? Si sforzò di rammentare le circostanze della morte della viscontessa. Una caduta dalle scale, se ricordava bene. Un senso di nausea le attanagliò lo stomaco e dovette controllare un urto di vomito.

Possibile che avesse fatto una cosa del genere? Scrollò la testa nel tentativo di cancellare l’orrenda immagine di Stuart che spingeva la madre giù dalla scalinata. No, non ci credeva. Poteva anche essere uno stupido maldestro, ma un assassino? Una spia?

Per quanto si sforzasse, però, non riusciva a sminuire le parole della viscontessa. Non immaginava lady Dudley accusare il figlio, salvo che non ne fosse sicura. Che fare, adesso? Non poteva sposare un assassino, un traditore.

Riprese a rovistare affannosamente tra le lettere nel tentativo di trovare quella nella quale lady Dudley diceva dove aveva nascosto la prova. Se avesse potuto trovarla avrebbe... avrebbe fatto cosa? Chiuse gli occhi e desiderò con tutto il cuore di non avere mai incontrato nessun membro della famiglia di Stuart.

Qualcuno bussò alla porta e Jenna trasalì. Guardò le lettere sparpagliate sul letto e con gesti frenetici le nascose sotto il cuscino. Poi, dopo essersi accertata che non si vedessero, si alzò e appiattì le pieghe delle gonne. — Chi è? — chiese.

— Sebastian. — Seguì una lunga pausa. — Apri, ti prego. Vorrei parlarti.

Sospirò rassegnata e andò ad aprire, voltandogli subito dopo le spalle per ritornare verso il letto. Il fratello maggiore la seguì e si accomodò accanto a lei. Si passò una mano tra i capelli, trasse un respiro singhiozzante e parlò: — Jenna, so che pensi che io ti abbia deluso, ma davvero non avevo idea di quanto tu fossi disperatamente infelice e di certo non avrei mai neanche sognato che facessi una cosa così scioccante come prenderti un... — Lasciò la frase a metà, incapace di completarla.

La fissò con i suoi vividi occhi azzurri, occhi traboccanti di emozione. — Perché non sei venuta da me?

Una domanda semplice per la quale non aveva una risposta altrettanto semplice. — Cosa avresti fatto? — Jenna lasciò che il suo interrogativo aleggiasse nell’aria per un lungo momento prima di continuare: — Avresti reagito come hai fatto e io non avrei potuto vedere Gray come invece ho avuto l’opportunità di fare.

— È vero quello che ha detto Quinn? Che lo ami?

Jenna appuntò lo sguardo sul grembo e sentì lacrime indesiderate pungerle le palpebre. — Sì. Moltissimo.

Percepì, più che udire, il sospiro del fratello. — Mi rincresce, Jenna. Davvero. Detesto vederti ferita, ma capisci tu stessa quanto impossibile sia questa unione.

Lei si rifiutò di rispondere. Si rifiutò di ammettere che la sua felicità era inarrivabile.

Sebastian le coprì le mani e gliele strinse con delicatezza. — Mi dispiace.

Non riuscendo neanche ad abbozzare un sorriso, Jenna si limitò a ricambiare il gesto. Moriva dalla voglia di confidargli ciò che aveva appena scoperto su Stuart, ma non poteva. Non adesso. Non sapeva neanche lei con precisione cosa aveva trovato. E non desiderava neppure che Sebastian pensasse che stesse solo tentando di far annullare il fidanzamento.

— C’è qualcosa che posso fare perché tu stia meglio? — le domandò.

— Come per esempio chiudere Stuart in un baule e spedirlo in India? No. Ma grazie.

Il fratello scoppiò a ridere. — Riposati un po’, piccolo elfo. — Lasciò la stanza e chiuse piano la porta.

Jenna si precipitò a tirare le lettere fuori dal loro nascondiglio e riprese a leggerle per soppesarne con attenzione ogni parola. Molte erano ambigue e riflettevano il dispiacere di lady Dudley. Altre esprimevano pensieri raccapriccianti. Con tutta evidenza la nobildonna temeva per la propria vita.

Le ci volle un po’ prima di trovare ciò che stava cercando. Il luogo dove avrebbe rinvenuto l’indizio. Sgranò gli occhi nel leggere una frase in particolare: “Nella stanza dove ho visto la mia gioia più grande”. Provò l’impulso di gridare per la frustrazione. Era quella la traccia?

Ripassò le lettere al setaccio in cerca di qualcosa che le fosse sfuggito. Un particolare su dove, per esempio, fosse stato nascosto l’indizio. Non trovò nulla. Che cosa avrebbe potuto farsene di una prova inesistente?

Non avrebbe potuto chiedere tranquillamente a Stuart se fosse una spia o se avesse assassinato la madre. Non poteva però neanche fare come se nulla fosse accaduto!

In un modo o nell’altro, una cosa era certa: le lettere non potevano essere lasciate in vista. Le raccolse in una pila ordinata e si guardò intorno in cerca di un posto dove riporle al sicuro. In camera sua purtroppo non c’erano nascondigli segreti... Ma certo! Nello studio del padre!

Lasciato il cofanetto sulla toletta, si precipitò giù per le scale fino allo studio del conte, sperando che Sebastian non fosse lì. Sospirò di sollievo nel trovare quel locale deserto.

Senza prendersi la briga di accendere un lume, avanzò a tentoni nel buio. La libreria era il posto migliore per celare quelle lettere, e così estrasse uno dei volumi più pesanti e ci infilò dentro i fogli. Poi, dopo essersi impressa nella mente il tomo in questione, lo rimise nello scaffale e uscì rapida com’era entrata.

Di ritorno in camera, passò davanti alla porta aperta di Quinn e si fermò. Fece un sospiro profondo, arretrò di qualche passo e sbirciò dentro. Accigliato, il fratello sedeva alla scrivania. Bussò piano. — Posso entrare? — chiese con un filo di voce.

Quello si girò, il viso illuminato dalla sorpresa. — Certo! — Si alzò e le fece cenno di accomodarsi su una sedia alla sua sinistra.

Jenna obbedì e lo guardò, agitata. — Sei arrabbiato con me.

— No, non sono arrabbiato. — Un vago sorriso gli incurvò gli angoli della bocca. — Deluso, un po’ ferito, ma non arrabbiato. Mi hai sempre accordato la tua fiducia. Noi contro Sebastian, questo genere di cose. Mentre adesso è come se tu fossi contro me e Sebastian.

— Oh, Quinn, non erano queste le mie intenzioni. Non potevo dirtelo. Era troppo... personale.

— Sì, lo comprendo. E non sono adirato, davvero. O almeno non troppo — replicò l’altro con un sorriso afflitto. — È solo che non so come migliorare la situazione per te.

— Non puoi. Nessuno può — disse Jenna, schietta. — Devo accettare la cosa. E immagino che prima lo farò, meno sarò infelice.

— Ne sei davvero convinta? — Una nota d’incredulità aleggiò nell’aria.

Lei sospirò. — No, ma suona bene.

Cercò più volte di trovare le parole per raccontargli delle lettere, ma non ci riuscì. Che cosa le stava accadendo? Quinn aveva ragione. Non si confidava più con lui. In passato non avrebbe esitato a parlargli di un problema simile, ma adesso si sentiva distante come mai le era accaduto. E aveva la sensazione di essere profondamente sola.

— Qualcosa non va?

— No. Be’, sì. Ma ne abbiamo già discusso — gli rispose tentando di essere scherzosa. Si alzò. — Vado a dormire.

— Così presto?

— Visto che non ho nulla in programma, sarà meglio cercare di riposare.

Si sporse verso il fratello e gli strinse una mano. — Mi spiace davvero averti ferito, Quinn. Potrai anche non crederci, considerata la mia avventatezza, ma vi amo tutti moltissimo, e spero che possiate perdonarmi.

— Lady Jenna — chiamò Thomas dalla soglia.

— Sì, Thomas? — Jenna lasciò la mano del fratello e si voltò nella sua direzione.

Il domestico si schiarì la voce. — Il signor Eglin chiede di vedervi. Gli ho detto che non ricevete visite, ma è molto insistente.

Jenna deglutì in preda all’agitazione e sentì il cuore saltarle in gola. Come mai era lì? Era l’ultima persona che avrebbe voluto vedere, quella sera. Non dopo ciò che aveva scoperto. Cosa mai poteva volere? Salvo che non intendesse fare marcia indietro sul perdono e annullare il fidanzamento. Quel pensiero la rallegrò, per poi spegnersi subito dopo. Era impossibile che accadesse.

— Vuoi che lo mandi via? — chiese Quinn.

— No. Scendo a vedere cosa vuole.

Era quasi arrivata alla porta, quando si scontrò con Sebastian. — Eccoti — le disse. — C’è Stuart in salotto.

— Lo so.

— È passato per chiederti di partecipare alla festa di lady Hawthorne di stasera. — Tacque un istante. — Credo che dovresti andarci.

— Scherzi? Non ho alcuna speranza di prepararmi per un simile evento con un così breve preavviso, per non parlare del fatto che non ho voglia di uscire con lui o con chiunque altro. Che ne è stato della tua decisione di chiudermi a chiave in camera? — Non poteva uscire con Stuart... da sola. Sospettava che lei potesse avere scoperto qualcosa?

Sebastian sporse le mani in avanti in un gesto tranquillizzante. — Ascoltami, Jenna. Dovresti andare. Non è questo il momento per essere arrabbiata con lui. Potrebbe causare la tua rovina solo sussurrando qualche parola nelle orecchie giuste. Non abbiamo bisogno che urli ai quattro venti della capitale che hai avuto un’avventura. Ti prego — aggiunse quando la vide schiudere le labbra per rispondere. — Qui non si tratta di me o della famiglia. Non voglio che tu sia più ferita di quanto già non è accaduto. Che tu ci creda o no, la tua vita non sarà mai più la stessa, se questa faccenda si verrà a sapere in giro.

Jenna tacque e ingoiò la replica caustica che sentiva di avere sulla punta della lingua. — Certo, hai ragione. Digli che lo raggiungerò al più presto. Magari potrai intrattenerlo tu, nell’attesa.

Sebastian annuì e andò via.

— Vuoi che ti accompagni? — le chiese con dolcezza Quinn.

Jenna esitò. Lo avrebbe voluto, ma come confessargli che aveva paura di restare da sola con Stuart? Maledicendo la sua fervida immaginazione, scrollò la testa. Quella sera sarebbe andata in fondo alla questione, surreale, che Stuart potesse essere una spia. La sua famiglia era portata alla teatralità, e dunque era possibile che la viscontessa si fosse solo immaginata l’intera storia. Una vocina nella sua testa, però, le sussurrava che si stava sbagliando. E di grosso anche.

Rassicurò il fratello con un sorriso e corse in camera sua per prepararsi e acconciarsi con l’aiuto di Margaret.

Scese le scale a tempo di record. In salotto trovò Sebastian e Stuart seduti l’uno di fronte all’altro in silenzio. Entrambi si alzarono nel vederla. Stuart le sorrise. — Siete splendida, mia cara. Vi prego di perdonare il mio invito tardivo, ma ho deciso di partecipare alla serata all’ultimo minuto e ho subito pensato di chiedervelo.

— Sono certa che ci divertiremo — replicò lei con finta eccitazione. Si inumidì nervosamente le labbra e accettò il braccio che il fidanzato le offriva osservandone il viso in cerca di un segno di minaccia, di qualcosa che palesasse la sua intenzione di scaraventarla fuori dalla carrozza in corsa. Tutto quello che vide nei suoi occhi verde pallido, però, fu sincerità.

Percorsero il tragitto sino alla residenza Hawthorne in uno strano silenzio. Jenna aveva il cuore in gola. Più volte tentò di formulare una domanda, qualcosa per scoprire ciò che aveva bisogno di sapere, ma come? Non poteva certo chiedergli tra il lusco e il brusco se fosse una spia o se avesse ucciso la madre. “Rifletti, Jenna. Pensa.”

Alla fine, decise di agire. — Vi siete mai recato in Francia? — domandò.

Lui la guardò con sospetto. — Sì. Parecchie volte. Perché lo volete sapere?

Il respiro di Jenna accelerò. — Capisco. E quando è stata l’ultima volta? E perché? La Francia mi ha sempre molto affascinato e, un giorno, mi piacerebbe vederla. — Accidenti, quanto stava blaterando.

— Potremmo andarci in viaggio di nozze — sorrise lui.

Ah! Non aveva risposto. Risposto a cosa? Gli aveva fatto un bel po’ di domande! — Rimarrete in città per celebrare il primo anniversario del trionfo di Wellington? — Non le restava che vedere come si sarebbe tolto d’impiccio questa volta, pensò vittoriosa.

— Suppongo che dipenderà dalla decisione dei vostri genitori.

Un’altra non risposta! Il sospetto di Jenna aumentava a ogni replica vaga del fidanzato. — Sono state molte le spie francesi scoperte in Inghilterra dalla fine della guerra? — Lo fissò dritto negli occhi per valutarne la replica.

— Come mai questo improvviso interesse per la guerra?

Lo stomaco di Jenna era in tumulto per l’agitazione. — Oh, non c’è un motivo in particolare — rispose con leggerezza. — Un resoconto sul nostro conflitto con la Francia, letto di recente, ha solleticato la mia curiosità.

— In tal caso, faremo in modo di visitarla. — Stuart le sorrise, raggiante, dal sedile opposto.

“Non se posso evitarlo, maledizione!”

Jenna rimase agitata per tutta la cena e si sforzò di tenere educatamente viva la conversazione con i due gentiluomini tra i quali era seduta. Piluccò il cibo, grata che dalle signore ci si aspettasse sempre poco appetito.

Il suo sguardo continuava ad appuntarsi su Stuart seduto un po’ più distante da lei, impegnato anche lui in chiacchiere animate con le signore al suo fianco e durante le quali gesticolava in maniera teatrale profondendosi in esclamazioni. Proprio mentre lo stava osservando, i loro occhi s’incrociarono e la messinscena finì. Lo sguardo del fidanzato sembrò penetrarla. Un brivido gelido le serpeggiò lungo la schiena.

Jenna abbassò le palpebre e prese un altro boccone della sua entrée. Che cosa doveva fare? A quel punto, poco importava che avesse una prova. Il seme del dubbio era stato piantato. Non si sarebbe mai più fidata di quell’uomo.

Servita l’ultima portata, i commensali iniziarono a sciamare nel salottino adiacente dove erano stati preparati i tavoli da gioco. Stuart le chiese di farle da compagna a whist ma, dichiarando di sentirsi distratta, Jenna rispose di preferire osservarlo far coppia con madame Dévère contro lord e lady Albany.

— Vous jouez très bien, monsieur — disse la gentildonna rivolta a Stuart.

— Merci bien, madame. Vous êtes une joueuse accomplie vous-même.

Parlava francese! Anche lei, però, come la maggior parte del ton. Si esprimeva bene, non c’era che dire. Il suo accento era perfetto. Non ne faceva scempio come molti inglesi.

Jenna intuì di non averlo mai guardato con attenzione e di avere trascorso la maggior parte del suo tempo a fare di tutto per evitarlo. Quella serata, però, le stava offrendo l’opportunità di osservarlo. I suoi movimenti sembravano frutto di ripetuti esercizi, per nulla naturali. Accidenti! Che stupidaggini le passavano per la testa? Stava dando troppa importanza alle farneticazioni di lady Dudley, o no?

No. C’erano troppe coincidenze. Lady Dudley doveva avere saputo qualcosa. E, con tutta evidenza, qualcuno se n’era accorto e quel qualcuno adesso sospettava di lei. Cos’altro avrebbe potuto spiegare i due assalti subiti in così breve tempo?

Più rifletteva sulle supposizioni di lady Dudley e più la sua paura aumentava, divorandola. Non aveva le armi necessarie per opporsi a un assassino.

C’era qualcosa in Stuart che strideva. Lo aveva percepito di continuo, ma era sempre stata troppo compenetrata nella propria infelicità per considerare seriamente le sue stranezze.

E adesso spettava a lei trovare un modo per uscire dal pantano nel quale si era cacciata.

Terminata la partita, Stuart lasciò il tavolo porgendo le proprie scuse, prese la fidanzata per un gomito e l’accompagnò al tavolo dei rinfreschi. — Ho pensato che poteste gradire un punch.

Jenna annuì e prese la coppa che lui le porgeva. Le mani le tremarono leggermente mentre sorbiva la miscela annacquata.

— Qualcosa non va, Jenna? Sembrate distante, stasera.

Lei abbozzò un sorriso. — No, certo che no. — Il cuore le batteva forte nel petto al ritmo del sempre crescente nervosismo.

— Forse dovremmo congedarci.

Sollevata, lei annuì.

Stuart le lasciò il tempo sufficiente per presentare a lady Hawthorne il loro rincrescimento per il commiato e chiamare la carrozza. Qualche minuto dopo intrapresero la via del ritorno.

Il tragitto verso casa sembrò interminabile. Jenna era pronta a lanciarsi fuori dallo sportello se Stuart avesse azzardato qualche avance sconveniente. Più volte lo guardò con la coda dell’occhio, valutandone l’umore, scrutandone gli occhi alla ricerca di qualche segnale che potesse avvisarla delle sue cattive intenzioni.

Quando il fidanzato parlò, quasi sobbalzò sul sedile.

— Mia cara, spero che la conversazione dell’altra sera non abbia compromesso il nostro rapporto.

Quale rapporto? A meno che non si contassero i reiterati tentativi per evitare, appunto, che ce ne fosse uno. In ogni caso, come si poteva mai mantenere un rapporto di qualunque genere con un omicida? Così Jenna mentì. — No, per niente. Sono felice che ne abbiamo parlato.

— E l’uomo del quale... la persona che è... — Stuart tacque, apparentemente turbato.

— Non c’è più alcun uomo — rispose lei, cercando di tenere a bada i nervi sempre più tesi. Non voleva irritarlo. — Ho rotto. Non intendo portare avanti una relazione, una volta che saremo sposati, e di certo non sotto il naso di mia madre e di mio padre che stanno per tornare dal loro viaggio.

Stuart parve sollevato. Stranamente Jenna scorse nei suoi occhi un fugace lampo di rammarico. — Mi spiace se la faccenda vi addolora, ma è bene che nessuno la scopra. Non vorrei mai che diventaste bersaglio delle malelingue.

Jenna avrebbe quasi potuto dimenticare che forse era una spia o un omicida. Per lo spazio di qualche istante pensò di avere davanti lo Stuart accanto al quale era cresciuta, quello che badava sempre a lei. Un altro fratello come Sebastian e Quinn. Cosa gli era successo?

— Apprezzo la vostra preoccupazione — rispose in tono pacato. — Quanto a me, Stuart, non ho alcun desiderio di mettermi in imbarazzo. Indipendentemente da come possa apparire la situazione.

Lui le diede una pacca gentile sulla mano. — Lo so, piccolo elfo. Lo so.

Jenna lo guardò sorpresa. Erano anni che non usava quel nomignolo. Dall’ultima estate che avevano trascorso tutti e quattro insieme. I fratelli avevano continuato a chiamarla in quella maniera anche da adulta, ma lui aveva smesso di farlo. All’improvviso sentì l’impulso di gettarsi tra le sue braccia, proprio come faceva da ragazzina. Fu solo la recente paura che provava verso di lui a trattenerla.

Stuart l’aveva consolata innumerevoli volte quando Sebastian o Quinn la tormentavano. Le aveva accarezzato i capelli spettinati, dato un buffetto sul naso, le aveva detto di colpirli con un calcio negli stinchi, se avessero esagerato.

Avrebbe voluto chiedergli cosa gli fosse successo, sentiva di avere la domanda sulla punta della lingua, ma non voleva metterlo in imbarazzo. Inoltre, non era certa di voler ricevere una risposta a quell’interrogativo.

— Jenna, desidero chiedervi una cosa — attaccò lui.

La giovane sentì il fiato incastrarsi in gola. — S-sì, Stuart.

— Il medaglione di mia madre... vi ha forse detto se ha un’importanza particolare? Se significa qualcosa, forse?

Stuart la guardò intensamente e Jenna sentì il sangue pulsare forte nelle vene. Cosa rispondergli? Scrollò la testa. — N-no, insomma... Ha detto che era speciale per lei e che per questo me lo donava in occasione del compleanno. Perché me lo chiedete?

Jenna si tormentò le mani, certa che il fidanzato vedesse il sudore gocciolarle lungo il collo.

— Niente, così... — sussurrò lui prima di voltarsi a guardare fuori dal finestrino.

Quando si fermarono davanti alla sua casa, la mente di Jenna lavorava a pieno ritmo. Ogni volta che apriva le labbra per chiedergli ciò che avrebbe voluto domandargli, le richiudeva altrettanto velocemente. Doveva sapere, però. Così, a un certo punto, lo fissò dritto negli occhi: — Stuart, com’è morta esattamente vostra madre?

Un lampo gelido e tremendo baluginò nelle iridi del fidanzato. La giovane tremò ancor prima di ricevere la risposta: — Una sfortunata caduta dalle scale.

Jenna si precipitò fuori dalla carrozza, sin troppo ansiosa di allontanarsi dal promesso sposo e ripararsi tra le mura domestiche. Lui promise di andare a farle visita e quelle parole risuonarono nelle sue orecchie come una minaccia. Respirava affannosamente quando, con un colpo secco, si chiuse la porta d’ingresso alle spalle. Intuì, da una rapida occhiata che diede all’intorno, che i fratelli o si trovavano nelle loro stanze o erano fuori.

Si diresse nello studio del padre, sul retro della casa, dove aveva nascosto le lettere, e vi entrò solo dopo essersi accertata che la stanza fosse vuota. Prese il grosso tomo dallo scaffale e ne trasse le missive che rilesse, per accertarsi di non avere commesso un errore. No. Proprio come prima. Nessuno sbaglio.

Infilò di nuovo i fogli tra le pagine del libro, lo ripose e si affrettò a raggiungere la sua stanza di sopra. Prima di entrarvi, sentì i capelli drizzarsi sulla nuca. Un tarlo tormentoso iniziò a divorarla mentre si guardava intorno.

Qualcuno era entrato!

Corse alla toletta in cerca del medaglione appoggiato lì. Gioiello e cofanetto erano spariti. Grazie al cielo aveva nascosto le lettere! Chi poteva averli presi? Di sicuro non Sebastian o Quinn! A che pro lo avrebbero fatto?

Forse Sebastian aveva portato il medaglione a far riparare, come aveva detto. Ma perché impossessarsi anche della scatola e perché non chiedergliela, semplicemente? Agghiacciò da capo a piedi. Le coincidenze seguitavano ad aumentare. L’invito inaspettato... Il monile sparito...

Uscì dalla camera, percorse il corridoio e raggiunse la stanza di Sebastian. Prima di perdere il controllo per la paura, voleva accertarsi di non essersi sbagliata. Bussò alla porta e lo sentì dare il permesso di entrare.

— Ah, sei tornata — commentò, vedendola.

— Sebastian, hai forse preso tu il medaglione da far riparare?

Lui aggrottò la fronte. — No, non ne ho ancora avuto l’opportunità. Perché?

— No, niente, l’avevo lasciato sulla toletta e non c’è più. Di sicuro lo avrà preso Margaret.

— È andato perduto? — volle sapere l’altro in tono preoccupato.

— No, no, ho chiesto a Margaret di metterlo al sicuro. Mi è solo passato per la mente che potevi averlo portato dal gioielliere.

— Lo farò domani, se lo desideri.

— No, non c’è fretta. Stuart sa che si è rotto — mentì Jenna. Si voltò per andar via. — Buonanotte.

— Buonanotte, cara.

Tornò in camera con i nervi a fior di pelle. Stava esagerando? Si avvicinò alla finestra e notò che era leggermente aperta. Spalancò i vetri e si sporse oltre il davanzale per controllare il graticcio che saliva su fino alla sua camera. Vide un pezzo rotto in cima. Sì, qualcuno era entrato!

La paura l’attanagliò. Stuart l’aveva invitata di proposito fuori per permettere a un complice di passare al setaccio la stanza? Era stato lui a ingaggiare l’uomo che aveva tentato di rapinarla quella sera a teatro? Era sempre stato lui a metterle alle calcagna i due scagnozzi dai quali Gray era riuscito a salvarla? E perché mai, così all’improvviso, le aveva chiesto se il medaglione avesse un significato?

Sentì la bile montarle con una fiammata in gola e ridiscenderle nello stomaco. Tentò di riprendere il controllo di sé. Aveva forse in mente di uccidere anche lei? Se aveva assassinato la madre perché sapeva, significava che la viscontessa l’aveva consegnata alla morte, svelandole la verità.

Non poteva sposarlo.

Primo perché amava un altro e secondo perché non sarebbe andata docilmente incontro alla sua fine. Al diavolo l’onore! Niente avrebbe potuto convincerla a unirsi in matrimonio a Stuart.

Era arrivato il momento di mettere un punto alla sua miseria, di muoversi per il suo futuro. Mai più sarebbe dipesa da un’altra persona per la propria felicità.

I genitori la adoravano e mai li avrebbe ritenuti capaci di mettere la sua vita nelle mani di un assassino. Inoltre, era perfettamente in grado di decidere da sé.

Si sentì libera, veramente libera, per la prima volta da quando era stato annunciato il fidanzamento. La risolutezza nel non voler sposare Stuart, a prescindere dalle conseguenze, la sgravò di un fardello sopportato troppo a lungo.

In un angolo della mente, Jenna stava già pianificando il futuro con Gray.
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Dopo una notte agitata, Jenna si svegliò con una nuova risoluzione. Intendeva prendere in mano le redini del suo futuro e non lasciarle mai più a nessun altro.

Mentre Margaret le sistemava i capelli, canticchiò una melodia a labbra chiuse. Poi, dopo essere stata aiutata dalla domestica a indossare l’abito di seta color crema allacciato dietro la schiena, la congedò per terminare la toletta.

Si ripeté in tutta fretta la scusa trovata per uscire e scese le scale. Poco prima, con accurato tempismo, aveva chiesto a Margaret di farle preparare la carrozza. La fortuna volle che, quando fu giunta nell’atrio, Thomas svoltasse un angolo del corridoio per annunciargliene l’arrivo.

— Informate i miei fratelli, nel caso dovessero chiederlo, che esco a fare compere.

— Certamente, milady.

Jenna andò dritta verso la carrozza, i passi accelerati dalla sua nuova determinazione. Dopo aver dato al cocchiere l’indirizzo di Stuart, si accomodò sul sedile con un sorriso tranquillo stampato sul volto.

Giunta a destinazione, scese dalla vettura e squadrò le spalle. Le labbra sottili per la decisione presa, si avviò a passi rapidi verso la porta e bussò.

Se il maggiordomo fu sorpreso di ritrovarsela di nuovo davanti alla porta, non lo diede a vedere. Prese in consegna il cappellino e la indirizzò verso il salotto. — Vado subito a chiamare il signor Eglin.

Jenna annuì e si preparò ad attendere. Questa volta a riempirle il petto non era paura ma aspettativa.

— Mia cara, le vostre visite stanno diventando una piacevole sorpresa — esordì Stuart entrando, sebbene l’espressione del viso non concordasse con quanto appena dichiarato.

— Verrò subito al punto — disse lei senza preamboli. Inutile tergiversare.

— Gradite del tè?

Lei scrollò la testa e gli fece intendere di dover tacere e ascoltarla. — Stuart, non posso sposarvi.

Quello si lasciò cadere su una poltrona e la fissò. — È per via dell’altro uomo?

Jenna incrociò il suo sguardo senza batter ciglio. — Vi mentirei se dicessi di no, tuttavia lui non ha nulla a che fare con la mia decisione di non diventare vostra moglie. Non so neanche se avrò un futuro con quell’uomo, sebbene io lo desideri.

Si avvicinò al fidanzato, dimentica per un momento del fatto che avrebbe dovuto tenere le distanze. Inginocchiatasi davanti a lui, gli posò una mano inguantata sul braccio. — Non saremmo felici, Stuart. Sebbene provi per voi un grande affetto, non vi amo. Non credo che siamo fatti l’uno per l’altra.

Scrutò gli occhi di Stuart in cerca di rabbia, pericolo, cattiveria o brutte intenzioni, spinse all’indietro il peso del corpo sui talloni e, lentamente, si alzò. Tutto ciò che vide riflesso nello sguardo del fidanzato fu perplessità.

— Vedo che ciò che vi ho detto non vi ha fatto cambiare idea. A questo punto vi auguro di essere felice, Jenna. Non credo che i nostri padri saranno contenti della vostra decisione, ma forse questa è la minore delle conseguenze.

Stuart si alzò, si protese nella sua direzione e la baciò su una guancia. — Spero che riuscirete in futuro a guardarmi con la vostra consueta gentilezza.

Jenna lo fissò sorpresa e annuì. — Grazie per la vostra comprensione — sussurrò. — Adesso devo andare.

Gli voltò le spalle e si affrettò a uscire dal salottino in un turbinio di emozioni confuse. Proprio quando aveva pensato di conoscere esattamente chi e cosa era Stuart, questi le aveva concesso una possibilità. Si girò a guardarlo. In piedi, davanti alla finestra, la fissava con tanta intensità da provocarle un brivido lungo la schiena. Forse, dopotutto, i suoi sospetti erano più che giustificati.

Mentre saliva in carrozza, sentì la propria agitazione evaporare come acqua in una giornata torrida. Era libera. Completamente libera. Ce l’aveva fatta. Nessuna delusione, nessun tentativo di trasformarsi in vittima. Al contrario, si era assunta la piena responsabilità della rottura del fidanzamento e adesso era libera come l’aria.

In preda a una crescente euforia, diede al cocchiere l’indirizzo di Gray, quasi gridandolo per l’eccitazione.

Fece arrestare la vettura di fronte al cancello d’ingresso della sua abitazione. Non aveva più senso andare a trovarlo in segreto. Poteva vederlo quando voleva e non le importava nulla che gli altri notassero la sua presenza.

Smontò con passo leggero, i suoi piedi sembravano quasi non sfiorare il lastricato. Si affrettò al portone, picchiò sul battente e attese che Masterson venisse ad aprirle. Qualche istante dopo lo sorpassò tutta allegra, incurante dell’espressione perplessa del domestico e senza dargli l’opportunità di comunicarle se Gray ricevesse visite o no. Non importava, l’avrebbe sicuramente accolta.

— Il signor Douglas è in camera sua?

— Sì, ma...

— Bene, conosco la strada. — Jenna proseguì baldanzosa verso la scala.

— Ma, milady...

Lei lo ignorò e corse su per raggiungere l’amato. Il futuro la attendeva e non stava più nella pelle per l’eccitazione.

Senza prendersi la briga di bussare, spalancò la porta. Gray era davanti all’armadio e si stava abbottonando i pantaloni. Voltò la testa per guardare quando la sentì entrare e il suo viso assunse un’espressione sconvolta. — Jenna! Che ci fai qui?

Lei sorrise e gli volò tra le braccia.

Gray l’afferrò allontanandola dal petto. — Perché sei venuta? I tuoi fratelli lo sanno?

— Non sei contento di vedermi?

— Sì, certo, ma non dovresti essere qui.

Il suo corpo era rigido, la teneva a distanza. Quel bagliore di benvenuto che aveva sempre visto nei suoi occhi era spento.

Sorpresa, Jenna batté più volte le palpebre. La faccenda non stava andando come progettato. — Dovevo vederti, parlarti.

— Be’, adesso sei qui, dunque suppongo che non ti sia successo nulla di male.

Jenna sentiva di avere la lingua gonfia, ma la gioia travalicava ogni cosa. — Sono libera, Gray. Possiamo stare insieme. Ho rotto il fidanzamento con Stuart.

Lui sollevò un sopracciglio con aria esterrefatta e l’allontanò da sé. — Credo che tu sappia che non è possibile.

— Invece lo è — ribatté lei con un sorriso. — Ti amo e voglio stare con te. Il resto non ha importanza.

Nel sentire quelle parole, gli occhi di Gray si velarono, ma la sua espressione rimase sibillina. Davvero ciò che gli aveva detto non importava? Schiuse le labbra per parlare, ma lei interruppe quella che poteva essere soltanto un’obiezione. — Non dobbiamo più nasconderci. Possiamo stare insieme. Possiamo scappare per andare a Gretna Green prima che i miei tornino o aspettare il loro arrivo e sposarci qui a Londra. In un modo o nell’altro, ho deciso così. Mai più nessuno deciderà della mia vita per me. — Gli afferrò le mani e le strinse. — Mi hai sentito? Staremo insieme!

Il volto di Gray si ammorbidì. Sciolse le mani da quelle di Jenna e le appoggiò con delicatezza un palmo su una guancia. — Non funzionerà.

Jenna provò un brivido di sgomento. Gli artigli della paura le serrarono il cuore. Gray la stava guardando come se la compatisse. Non aveva neanche considerato la possibilità che non la volesse. — Perché non funzionerebbe? — Doveva chiederglielo, sebbene sapesse di non voler udire la risposta.

Douglas chiuse gli occhi e si passò una mano tra i capelli. Quando li riaprì, la sua espressione era triste. — La risposta è no.

Jenna rimase a bocca aperta. Gli occhi si colmarono di lacrime. — Perché?

— Non voglio inimicarti la tua famiglia. Ho ricevuto una visita di Sebastian e so che né lui né tuo padre sono disposti a dare la benedizione per una tale unione.

— La loro benedizione non è importante!

Gray la tacitò con un dito. — Lo è, invece. Non ripeterò l’errore commesso con Roslyn. Tu ami la tua famiglia. Anche lei l’adorava e io l’ho portata via. I risultati sono stati disastrosi.

— Ma...

— Lasciami finire. — Gray le voltò le spalle e appoggiò i palmi sul bordo della finestra, lo sguardo rivolto sulla strada sottostante. — Ho fatto pressione su Roslyn perché fuggisse con me. Le ho detto che, se mi amava, doveva mettermi al primo posto. È stato orrendo da parte mia. Era riluttante a sposarsi senza la benedizione dei genitori, ma io seguitavo a ripetere che, una volta che fossimo diventati marito e moglie, ci avrebbero accettato. Che il nostro amore era tutto quello che contava.

Si girò di nuovo per guardarla, il volto trasformato in una maschera di sofferenza. — L’ho uccisa, è come se a guidare la carrozza nella quale ha perso la vita fossi stato io. Non posso farti questo! Tu ami la tua famiglia e loro amano te. Non posso lasciarti gettare al vento questi affetti, di sicuro non per il sottoscritto.

— Non credi che dovrei essere io a decidere cosa gettare o no al vento? — chiese lei, sfidandolo.

— In questo momento non ragioni con lucidità. Quando avrai più tempo per riflettere sulla faccenda, mi ringrazierai.

— Non ti ringrazierò mai per questo.

— Jenna, ti supplico. Non lasciamoci così!

— Io non voglio affatto che ci lasciamo!

— Però dobbiamo. Non sono l’uomo per te. Non ti merito. Prima o poi ti farai prendere dallo scoraggiamento per aver tagliato i ponti con la tua famiglia. E allora me ne vorrai, proverai del risentimento nei miei confronti. E io non potrei sopportarlo.

— Non dirmi quello che potrei provare — ribatté lei con veemenza. — Che ne sai tu di come potrò sentirmi? Io ti amo, Gray. Non significa niente per te?

— Più di quanto non potrai mai sapere — fu la replica pacata di Douglas. — Ma ciò non toglie che non possiamo progettare una vita insieme, indipendentemente da quanto io lo desideri.

— Intendi dire che mi rifiuti per una cosa accaduta più di cinque anni addietro? Io non sono Roslyn! — Le pareva di avere il petto stretto in una morsa. Non era possibile che stesse succedendo. Non era in quel modo che dovevano andare le cose.

— Jenna, per favore... non rendere tutto più difficile di quanto già non sia.

Gray parlò con voce supplicante, ma Jenna sembrava non essere capace di vedere oltre il dolore del rifiuto ricevuto. Che sciocca! Non le aveva mai confessato di amarla com’era accaduto con Roslyn.

Si sentiva strana. Senza vita. Si era resa ridicola. Mai, in nessun momento, Gray aveva mostrato un interesse che andasse oltre il piacere dei sensi. — Capisco. Che sciocca sono stata. Ti prego di scusare la mia intrusione. Scusami se ti ho annoiato. — Gli voltò le spalle e, rigida, si diresse verso la porta.

— Jenna, non... — la pregò lui.

Lei non si girò, non poteva mostrargli quanto fosse distrutta. Col cuore in frantumi, lasciò l’unico uomo che avrebbe potuto amare per tutta la vita. Uno che non la voleva. Che non le aveva mai detto di amarla.

Gray guardò la schiena rigida di Jenna mentre lei usciva dalla sua stanza e dalla sua esistenza. Dovette fare appello a tutta la sua forza di volontà per non richiamarla per dirle che avrebbero trovato una soluzione. Ma non poteva. Per via di Roslyn. Le mani cominciarono a tremargli, la gola si serrò nella morsa del panico.

Andò alla finestra e la guardò avviarsi verso la carrozza in attesa. Imprecando contro la propria stupidità, distolse gli occhi dall’amata e sferrò un pugno sul muro.

Come aveva potuto lasciare che accadesse? Come aveva potuto abbassare la guardia al punto di innamorarsi di un’altra donna che non avrebbe mai potuto avere? Oh, sì, l’amava. L’amava a ogni respiro. Ma l’amore non era abbastanza. L’amore era per gli sciocchi che non conoscevano la vita.

Sarebbe morto, se avesse visto i sentimenti di Jenna trasformarsi in odio. In risentimento. In disperazione. Non avevano futuro insieme, a prescindere da quanto lo volessero.

Si avviò a passi pesanti verso la biblioteca. Gli pareva di essere invecchiato anni, si sentiva spezzato, solo. Riempì un bicchiere di liquore e sedette alla scrivania, lo sguardo turbato e fisso sulle fiamme del caminetto sempre acceso. Forse era arrivato il momento di lasciare l’Inghilterra. Di viaggiare un po’. Di scappare come aveva fatto subito dopo la morte di Roslyn. Codardo!

Bevve un lungo sorso desiderando qualcosa che potesse attutire il dolore dilaniante che sentiva dentro. Partire non sarebbe stato d’aiuto, lo sapeva. Non riusciva a pensare a un solo luogo dove poter andare per non essere assalito dal pensiero di Jenna. Il suo entusiasmo per le località esotiche, le grandi avventure e i panorami fantasmagorici lo avrebbero seguito sin nell’angolo più remoto della Terra. Come poteva goderne senza di lei?

Non avrebbe mai dovuto accettare la sua proposta. Non soltanto era distrutto dall’impossibilità di una vita insieme, ma le aveva carpito l’innocenza, l’aveva usata. Sin dall’inizio si era reso conto che il suo non era di sicuro un comportamento onorevole, ma aveva voluto farla sua nonostante tutto.

Durante la loro breve frequentazione avevano amato con abbandono. Creato un legame profondo, ma non abbastanza da permettere loro una vita insieme. Non sarebbe mai accaduto.

Jenna salì in camera sua quasi alla cieca, inciampando sui gradini, il cuore a pezzi. Gray non la voleva. Non provava ciò che provava lei. Che stupida era stata! Agli inizi si era recata a casa sua per chiedergli di diventare il suo amante, non il suo futuro marito. Certo che non aveva voluto sposarla. Perché avrebbe dovuto? Era stata più che disposta a concedergli i favori del talamo senza la necessità di stringere il sacro voto. Cosa doveva pensare di lei?

Non si era mai sentita così tradita in tutta la sua vita. Con ogni evidenza era ancora innamorato di Roslyn. Roslyn, Roslyn, Roslyn. Avrebbe mai smesso di sentire quel nome? Non poteva competere con un fantasma ma, più di ogni altra cosa, non aveva alcun desiderio di condividere l’affetto di Gray con una defunta.

Si trascinò sul letto e si rannicchiò sotto le coperte. Adesso avrebbe dovuto pensare al suo futuro da sola. Non si pentiva di aver rotto il fidanzamento. Non avrebbe mai potuto sposare nessuno dopo Gray. E certamente non un uomo capace di commettere un omicidio. Una volta che si fosse venuto a sapere lo scandalo del fidanzamento sciolto, a farle la corte sarebbero stati solo i cacciatori di dote. Persone disposte a chiudere entrambi gli occhi pur di mettere le mani sulla sua fortuna.

Chi altri poteva biasimare, se non se stessa? Conosceva i rischi, ma aveva deciso di gettare al vento ogni cautela e inseguire il suo desiderio. I risultati avrebbero dovuto soddisfarla. Si era goduta due splendide settimane tra le braccia di un uomo pari a nessun altro e non sarebbe più stata costretta a sposare Stuart. Eppure, quella vittoria la lasciava con l’amaro in bocca.

Come sarebbe stato il suo futuro, adesso che aveva conosciuto la vera gioia? E l’aveva persa con uguale rapidità?

Si sentiva morire e, per uno splendido attimo, il dolore che le tormentava la testa e le membra parve scemare.

— Jenna? — chiamò Quinn dalla soglia della stanza. La sua voce si fece sempre più vicina, ma lei rimase sotto le coperte, immobile. — So da Thomas che prima sei uscita e sono passato a vedere come stai.

La sorella lo sentì sedersi sul bordo del letto. Chiuse forte le palpebre, ma una lacrima le scivolò su una guancia.

— Cosa c’è che non va? — chiese lui, preoccupato. S’inginocchiò per terra, accanto a lei, e le scostò i capelli dal viso.

Nonostante gli sforzi per trattenerlo, un pianto amaro seguitava a rigarle il volto. — Mi ha rifiutato — sussurrò.

— Chi? Di cosa stai parlando?

— Sono andata da lui. Dopo essermi recata a casa di Stuart e avere rotto il fidanzamento. Gli ho detto che ero disposta a lasciare tutto per lui. E mi ha rifiutato — terminò con un singulto.

Quinn scivolò sul letto, la circondò con le braccia e la costrinse a sedere. — Jenna! Non so che dire.

— Ti sbagli sul suo conto — fece lei con la voce soffocata contro il petto del fratello. — Tutti si sbagliano sul suo conto. Non è un libertino. Sono solo pettegolezzi.

— Non importa. Non è degno neanche di pulirti le scarpe. E, personalmente, la cosa che mi piacerebbe di più sarebbe dargliele di santa ragione.

Persino quella risposta non riuscì a strapparle un sorriso. — Cosa faccio adesso, Quinn? Lo amo così tanto che mi sento morire. Non voglio vivere senza di lui.

— Lo so, piccolo elfo. Detesto vederti in queste condizioni e mi sembra di avere le mani legate.

— Sono stata una sciocca. Mi sono umiliata.

Quinn la scostò da sé e la fissò con occhi tempestosi. — Non sei una sciocca, no. Il folle è lui che non merita il tuo amore.

— Credevo che gli avresti battuto le mani per avermi rifiutato. — Jenna tirò su col naso.

— Non ho mai detto di volere che tu lo sposassi, ma quell’uomo è dieci volte più sciocco di quanto non credessi per non aver carpito al volo l’opportunità di averti. Vali cento volte più di lui.

Jenna abbozzò un sorriso tremulo. — Grazie.

— Desidero solo che tu sia felice. Detesto vederti in queste condizioni. Non sei la Jenna che conosco e che amo tanto. Non puoi lasciare che questa storia ti annienti. Sì, fa male, ma non è necessario che tutti conoscano le ferite che ti porti dentro.

— Non è così semplice — fu la replica pacata di lei. — Non supererò mai questa cosa, Quinn. Non è un’infatuazione passeggera.

— Posso fare qualcosa per te? — chiese il fratello con voce che rifletteva la propria impotenza.

— Hai già fatto tanto. Grazie per avermi ascoltato.

Quinn le depose un bacio sulla fronte. — Che cosa mi dici invece del tuo fidanzamento sciolto? È troppo tardi per riparare?

Jenna si ritrasse e asciugò le lacrime. — Non voglio farlo. Indipendentemente da tutto, non posso sposare Stuart. Preferisco rimanere da sola piuttosto che trascorrere una vita di infelicità al suo fianco.

Quinn fece un lungo sospiro e si accarezzò il mento. — Questa faccenda non piacerà a nostro padre. Anche se non dovesse mai venire a sapere della tua avventatezza.

La sorella distolse lo sguardo. — Lo so, ma non posso sacrificare la mia felicità per le sue aspettative. Non posso. Capisco bene che è un terribile difetto, da parte mia, non far fronte ai miei doveri come ci si aspetterebbe, ma mi sembra di essere punita per qualcosa che non ho commesso. Essere ceduta così, dalla mia famiglia, a una persona che detesto.

— Non ti biasimo — rispose il fratello dolcemente. — E voglio che tu sappia che hai tutto il mio supporto. Non lascerò che affronti papà da sola.

— Oh, Quinn! Sei così caro! — Si gettò tra le sue braccia e lo strinse forte.

Quinn restituì l’effusione prima di allontanarla lentamente da sé. — Adesso ti lascio. Se hai bisogno, io ci sono.

Jenna gli scoccò un sorriso mesto e lo guardò uscire dalla stanza. Si sdraiò di nuovo, si girò su un fianco e rivolse il viso verso la finestra mentre il sole calante la sfiorava con la sua luce morbida.

E ora? Che fare? Non era più fidanzata e non avrebbe trascorso la sua vita con Gray. Ciò che le restava era la minaccia che le incombeva sulla testa. Non poteva ignorare gli accadimenti dell’ultima settimana. E il fatto che qualcuno fosse entrato nella sua stanza per prendere il medaglione e il cofanetto con le lettere. Cosa sarebbe accaduto quando si fosse scoperto che le missive non erano lì? E adesso che aveva annullato il fidanzamento, Stuart avrebbe potuto avere un motivo in più per sospettare di lei.

Rifletté, per un breve istante, se non fosse il caso di recarsi dal visconte con le prove in suo possesso. Di sicuro avrebbe voluto rendere giustizia all’omicidio della moglie, anche se questo significava sapere che il responsabile era il proprio figlio. Facendo così, però, lei stessa sarebbe diventata un bersaglio ancora più visibile. Dubitava che Stuart sapesse con certezza che lei lo sospettava di assassinio. Se però fosse andata dal padre, avrebbe risolto ogni dubbio e c’era la possibilità che il visconte s’impegnasse per evitare lo scandalo che sarebbe sicuramente scoppiato, una volta che fosse venuta a galla la verità.

Una lacrima scivolò giù dall’angolo dell’occhio e bagnò il cuscino. Poi un’altra. A mano a mano che la luce del giorno cedeva il passo alla notte, anche le sue speranze si spegnevano. Qualunque cosa avesse deciso di fare, non avrebbe avuto ciò che più desiderava. Sarebbe stata libera, certo, ma il prezzo da pagare sarebbe stato più alto di quanto avesse mai potuto immaginare.

Avrebbe trascorso il resto della vita a struggersi per l’amore perduto.
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Jenna bevve un sorso di cioccolata calda e guardò le lettere che teneva in mano. La rabbia le suggeriva di avvicinarle alla fiamma della candela che aveva davanti e di dimenticarsi di tutto quell’intero sordido affare. Ma il buonsenso le suggeriva di tenerle, giacché costituivano le uniche prove in suo possesso. Indipendentemente dai motivi egoistici che l’avevano spinta a una relazione illecita, era una persona con una profonda consapevolezza di ciò che era giusto o sbagliato. E permettere a Stuart di cavarsela nonostante il matricidio era sbagliato.

Si appoggiò contro lo schienale della poltrona paterna e depose le lettere sulla scrivania. Avrebbe potuto ingaggiare un investigatore privato per fare chiarezza sulla vicenda oppure avrebbe semplicemente potuto consegnare le lettere al visconte confidando che fosse la cosa giusta. Quando i genitori fossero tornati, avrebbe dato loro una spiegazione puntuale di ogni cosa ed era certa che, nonostante la profonda delusione, avrebbero compreso e perdonato.

Nonostante il cuore a pezzi, si sentiva in pace con la decisione di prendere in mano il proprio futuro.

Le sue riflessioni furono interrotte da Thomas che, fermo sulla soglia dello studio, si schiarì la voce: — Milady, il visconte Dudley desidera vedervi.

Sorpresa, Jenna sollevò di scatto la testa mentre digeriva la più inaspettata delle notizie. Guardò le missive e poi il maggiordomo prima di riuscire a rispondergli: — Dite al visconte — balbettò — che lo riceverò a breve. E, Thomas, fate in modo che nessuno ci disturbi.

Prima di congedarsi, quello annuì.

Jenna nascose le lettere nella scrivania del padre e si affrettò alla porta. Meglio comprendere prima il motivo della visita e decidere poi cosa fare delle informazioni in suo possesso.

Senza neanche prendersi la briga di controllare il proprio aspetto, entrò con passi aggraziati nel salottino dove il visconte la stava aspettando. Era solo, per fortuna. Disattendendo a ogni regola della decenza, si chiuse la porta alle spalle per poi voltarsi verso il visconte che, nel frattempo, si era alzato.

— Milord — lo salutò con una riverenza impeccabile.

— Lady Jenna — rispose quello con un vago cenno del capo.

— Posso offrirvi un rinfresco?

— Non è necessario, milady. Di certo sapete che cosa mi ha condotto qui. Non vedendo il motivo di menare il can per l’aia, andrò dritto al punto.

— Lo apprezzo, signore. — Jenna si fermò davanti alla finestra. Si rifiutava di sedersi e dargli in questo modo la sensazione di avere un vantaggio su di lei. Così rimase in piedi, fissandolo senza batter ciglio.

— Stuart mi ha informato della vostra visita e della rottura del fidanzamento.

Lei annuì.

— Voglio che ritorniate sui vostri passi per quanto riguarda questa sciocchezza. Il matrimonio si farà. E state certa che mi farò sentire da vostro padre, al suo ritorno.

La fissò torvo, le guance distorte in una smorfia, il volto sempre più paonazzo a mano a mano che scandiva le parole. Teneva i pugni stretti per l’agitazione. Jenna notò la fronte imperlata di sudore.

Perché quel matrimonio era così importante? La posizione del visconte era tale da garantire a Stuart un’ottima accoglienza da parte di qualunque prestigiosa famiglia e di sicuro ne esistevano di più aristocratiche della sua. Si preparò a rispondere, la fronte solcata da una ruga di perplessità. — Non riconsidererò la mia decisione — disse a fior di labbra. — Indipendentemente da ciò che direte voi o mio padre. Non sposerò Stuart.

— Non siate sciocca, ragazza — sibilò lui. — Farete come vi sarà detto. Non so quali stupide idee vi siate messa in testa, ma onorerete l’accordo tra vostro padre e me.

— Mi sono già espressa sulla questione.

La rabbia sul volto del visconte sparì e un sorriso lento e viscido sbocciò tra le guance paffute. — Suvvia, mia cara. Sarebbe una vergogna per i vostri genitori e per tutta Londra conoscere le vostre attività, non credete?

Campanelli di allarme rimbombarono nella testa di Jenna alle parole di Dudley, purtuttavia non avrebbe ammesso tanto facilmente la propria discutibile condotta. Stuart gli aveva riferito qualcosa? Certo che lo aveva fatto. — Non capisco a cosa vi stiate riferendo, milord.

— Sul serio? Parlavo delle visite notturne al vostro amante. Suvvia, non crederete di essere stata davvero tanto circospetta! — La sua espressione era di trionfo, gli occhi brillavano vittoriosi. — Il matrimonio sarà celebrato, lady Jenna, oppure avrò l’immenso piacere di raccontare i vostri exploit non soltanto ai vostri genitori ma alla società tutta.

Una rabbia incandescente esplose nella testa di Jenna per propagarsi poi in ogni singola parte del suo corpo. Se gli fosse stata abbastanza vicina, avrebbe potuto strangolarlo. Aveva fatto bene a dubitare di quell’uomo. Era un serpente a sonagli. No. Non si sarebbe lasciata sopraffare né da lui né da nessun altro. Non adesso.

Raddrizzò la schiena e lo guardò senza batter ciglio. — Non sposerò Stuart.

Il visconte titubò, l’espressione del volto palesemente indecisa. Con tutta evidenza non si era aspettato un reiterato rifiuto dopo averle svelato di conoscere la verità.

— Fate pure del vostro peggio, milord. Sono pronta ad affrontare le conseguenze della rottura del fidanzamento. Le vostre sciocche minacce non mi toccano.

Il volto del visconte si accese di rabbia, gli occhi minacciarono quasi di schizzargli dalle orbite. Fece per replicare, ma emise un fiato strozzato che si trasformò subito dopo in un violento attacco di tosse. — Lurida sgualdrina! — riuscì finalmente a dire con voce arrochita. — Sposerete Stuart o nessun altro.

— Non diventerò la moglie di un assassino — sibilò lei. Quelle parole le sfuggirono di bocca prima ancora di poterle trattenere. Subito si pentì dello sfogo.

Il cambiamento del visconte fu repentino. Era sparita la rabbia incontrollabile. I suoi occhi si fecero gelidi, l’espressione s’indurì. — Di cosa state blaterando, ragazza? La vostra è davvero un’accusa grave.

Consapevole ormai di non avere più scelta, Jenna decise di palesare i propri sospetti. O, meglio, ciò che sapeva. Il visconte poteva anche essere un arrogante zoticone, ma avrebbe di certo compreso perché non poteva sposare un assassino.

— Ciò che ho da dirvi... ecco... potrebbe lasciarvi sbalordito, temo. Probabilmente non ci crederete, ma vi imploro di ascoltarmi.

Il tono del visconte si addolcì, e le sue maniere acide cedettero il posto a una visibile pacatezza.

— Avete tutta la mia attenzione. Dite. Perché una tale affermazione su Stuart?

— Devo iniziare con la lettera della defunta viscontessa Dudley.

— Quale lettera? — chiese lui in tono tagliente per poi affrettarsi a sorridere. — Perdonate i miei accenti, cara. È solo che le vostre parole sono dolorose. Il suo ricordo è ancora vivo nonostante siano trascorsi vari anni.

Chissà perché, quel tentativo di placare Jenna non fece che alimentarne l’ansia e lei si apprestò a parlare della faccenda con la maggior delicatezza possibile per non aizzarlo ulteriormente. — Vi chiedo scusa, milord. Ciò che ho da dirvi esacerberà ancora di più la vostra sofferenza.

Lui la trapassò con lo sguardo.

— Di recente ho trovato una lettera della viscontessa nascosta nel medaglione donatomi in occasione del mio sedicesimo compleanno. Mi chiedeva di andare a ritirare un cofanetto dalla sorella e di custodirlo a costo della mia stessa vita.

— Un cofanetto? Cosa c’era dentro? Cosa diceva la lettera? — Il visconte si avvicinò accorciando la distanza che li separava.

Jenna rimase rigidamente in piedi contro la finestra. — Quando sono andata a prendere quella scatola, vi ho trovato altre missive che mi hanno spinto a credere che Stuart sia una spia, un traditore della Corona.

Il visconte vacillò, come se fosse stato colpito da un pugno. — Badate a ciò che dite, ragazza — sbuffò. — Ovviamente non comprendete le conseguenze di una simile accusa.

— Al contrario, milord. Come se non bastasse, ho motivo di credere che lady Dudley sia stata assassinata.

— Assassinata? Da chi? — Il volto del visconte si riempì di nuovo di rabbiose chiazze purpuree.

Jenna inspirò a fondo. — Credo che Stuart l’abbia spinta giù per le scale quando ha scoperto che la madre sapeva del suo tradimento.

— Un’idea ridicola, assurda. Il ragazzo amava sua madre. A che gioco state giocando?

— Non formulerei mai una simile accusa, se non avessi prove tangibili — replicò Jenna, calma.

— E dove sarebbero queste prove? Mostratemele.

— Non sono stata in grado di trovare l’ultima tessera del mosaico — ammise lei. — Le missive parlano di una località che, a tutt’oggi, non ho individuato per l’incapacità di decifrare il messaggio scritto dalla viscontessa. Nelle sue lettere, tuttavia, si capisce che Stuart è un traditore. La viscontessa diceva anche di temere per la propria vita.

— Dove sono queste lettere? Mostratemele subito — disse il nobiluomo. Nel vederlo avanzare minacciosamente, Jenna si fece piccola per la paura. Il suo atteggiamento era cambiato. Un nuovo senso di urgenza lo animava.

— Non credo che sia una buona idea, milord — rispose lei, sperando che la sua voce non tradisse l’intensa paura che provava. — Aspetterei fino al ritorno di mio padre.

— Penso di avervi sottovalutato, mia cara. — Il volto del visconte assunse un’espressione sinistra. I suoi occhi riflettevano... malvagità. La stanza prese a vorticare davanti agli occhi di Jenna. Il suo stomaco fu stretto da una morsa di paura al punto da temere di vomitare sul pavimento del salotto.

“C’è cattiveria nei suoi occhi.” Quelle parole, le parole della viscontessa, riaffiorarono alla memoria mettendola in allarme. Che sciocca era stata! Non si trattava di Stuart. La viscontessa aveva soltanto detto che le conseguenze avrebbero annientato Stuart e cosa poteva esserci di più distruttivo che scoprire che il proprio padre era un traditore e un assassino?

Le tessere del mosaico iniziarono a incastrarsi le une con le altre. L’ossessione del visconte per il medaglione, i suoi incoraggiamenti a indossarlo sempre... Lo aveva fatto per facilitare il compito agli uomini ingaggiati al fine di carpirglielo. Non solo era stata stupida, ma anche cieca!

In preda al panico, Jenna iniziò ad arretrare.

— Signor Grayson, c’è una signora per voi. — Il volto di Masterson ebbe un moto di disapprovazione. — Le ho detto che non ricevete visite, ma è stata molto insistente.

— Chi è? — chiese Douglas.

— Dice di essere la domestica di lady Jenna. Devo mandarla via?

Inquieto, Gray raddrizzò la schiena sulla poltrona dietro la scrivania. — Fatela passare subito.

— Molto bene, signore.

Qualche istante dopo entrò un’anziana signora agitata e dall’aria impaurita. Gray le corse incontro e la aiutò a sedersi, lo stomaco contratto dalla preoccupazione.

— Il mio maggiordomo ha detto che siete la cameriera di lady Jenna, è vero?

— Sissignore — replicò quella con voce tremante. — Perdonate l’intrusione, ma non sapevo dove altro andare.

— Che cosa è successo? È accaduto qualcosa a Jenna? — L’inquietudine rese il suo tono più tagliente di quanto non avesse voluto.

— Non lo so, signore. Il visconte Dudley è venuto a far visita a lady Jenna. Avendo un cattivo presentimento, ho origliato alla porta. Negli ultimi tempi si è comportata in maniera molto strana. Thomas l’ha vista nascondere delle lettere nella scrivania del padre, così le ho tirate fuori e ho letto quella in cima. Erano della viscontessa Dudley. Orrende farneticazioni su traditori, timori per la sua vita e altro. Quando mi sono affrettata a ritornare in salotto, ho sentito il visconte fare delle minacce alla mia signora, se non avesse riallacciato il fidanzamento con il signor Eglin.

Gray aveva la mente torturata dalle parole della domestica chiaramente agitata e impaurita per Jenna. Un brivido gelido gli serpeggiò lungo la schiena. Ciò che Jenna sapeva aveva forse scatenato i ripetuti attacchi contro la sua persona? Prima quello al teatro dell’opera e poi la notte in cui aveva tentato di tornare a casa a piedi da sola?

Possibile che dietro quegli assalti si celassero Stuart e il padre? Come spiegare altrimenti la loro determinazione a celebrare il matrimonio? Gray sentì il sangue ribollirgli all’idea che qualcuno minacciava Jenna.

Si precipitò verso le scale lasciandosi l’inquieta domestica alle spalle e ordinò di preparare la carrozza. Non contento di attenderla davanti alla casa, corse in strada. Rischiava ogni cosa a volare da lei. Non avrebbe potuto dare una spiegazione valida alla sua presenza se, dopotutto, la visita del visconte fosse stata, appunto, una semplice visita. Il suo istinto però gli urlava che Jenna era in pericolo. Pregò il Signore affinché la proteggesse. Se mai le fosse accaduto qualcosa, non avrebbe potuto continuare a vivere.
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— Siete più intelligente di quanto credessi — disse il visconte. Il suo sguardo brillava pericolosamente mentre avanzava verso di lei. — Non sforzatevi di nasconderlo. Lo leggo nei vostri occhi. L’improvviso insorgere della paura... Il panico senza freni... La realizzazione che Stuart non c’entra nulla... Il vostro desiderio di scappare...

Jenna tentò di aprir la bocca, ma era paralizzata. Arretrò di un passo mentre lui seguitava ad avvicinarsi. Urtò contro il davanzale e scartò di lato nel disperato tentativo di allontanarsi. Poi ritrovò la voce: — Eravate voi? — Inorridita, si coprì la bocca con la mano. Il cuore le batteva forte nel petto e la paura era tanta che temeva di svenire.

— Suvvia, lady Jenna — replicò lui in tono mellifluo. — Ditemi dov’è la prova.

Jenna sentì la bocca inaridirsi quando si ritrovò con le spalle contro il muro. Con la coda dell’occhio cercò di individuare la porta.

— Dove pensate di andare? Credo che abbiate qualcosa che mi appartiene.

— Siete un essere immondo! Come avete potuto farlo? Come avete potuto tradire il vostro Paese? Uccidere vostra moglie?

— Oh, in realtà è stato piuttosto semplice — ridacchiò il visconte. — Lo spionaggio è un affare lucroso. Molto più semplice dei metodi più triviali per ricostruirsi una fortuna, come l’agricoltura o un’attività tanto volgare come il commercio.

— Il commercio, almeno, è onesto — sibilò lei.

— L’onestà è per gli sciocchi idealisti privi dell’immaginazione necessaria per aspirare a qualcosa più in alto.

Jenna voltò la testa e si preparò a scattare verso la porta, ma, quando guardò il suo interlocutore, questi le stava puntando contro una pistola.

— Se fossi in voi, non lo farei.

— I miei fratelli rientreranno da un momento all’altro — ribatté Jenna con finta spavalderia.

— Sì ed è proprio un peccato. Infuriata dal confronto che vi ho chiesto di avere riguardo al tradimento che avete commesso nei confronti di Stuart, avete lanciato le più bieche accuse contro di lui. Allorché vi ho minacciato di rendere pubblica la vostra tresca, avete tirato fuori una pistola. Purtroppo, mentre tentavo di disarmarvi, è partito un colpo che vi ha ucciso.

— Siete pazzo!

— Preferisco considerarmi ispirato. Adesso allontanatevi dalla finestra. Non intendo attirare l’attenzione spaccando i vetri, quando premerò il grilletto.

— Non potete uccidermi — replicò lei disperata. — Se lo farete, mio padre vi porterà sulla forca.

— Io dico che sarà più dispiaciuto del vostro comportamento — sogghignò il visconte.

La mente di Jenna cominciò a elaborare possibili soluzioni, qualcosa per prendere tempo. — Perché insistevate per il matrimonio? Non capisco.

— Perché sospettavo che la mia cara moglie vi avesse confidato qualcosa, o almeno che vi avesse lasciato qualche indizio. Il medaglione era la scelta più ovvia. Non è stata particolarmente circospetta nei suoi sforzi.

— Mi state dunque dicendo che Stuart non ha mai fatto nulla di male? Che non aveva idea dei vostri intrighi?

Il visconte esplose in una risata sinistra e crudele. — Povera Jenna! Vi addolorerebbe sapere che era coinvolto in ogni fase del mio progetto?

La giovane impallidì. Era stata a un passo dal disastro e, come se non bastasse, adesso eccola lì a guardare il fondo del baratro, la fine dei suoi sogni. Davvero era così importante sapere se Stuart l’aveva tradita?

— Perché? — sussurrò. — Perché uccidermi? Non ha senso.

— Non posso correre il rischio che parliate con le persone sbagliate — ringhiò lui.

— Siete stato voi a entrare nella mia stanza, l’altra notte?

Il visconte rise tagliente. — Stuart è stato bravo nell’andare incontro alla mia necessità di non avervi tra i piedi.

— Avete il medaglione, perché dunque prendersi tutta questa briga con me? — La domanda riecheggiò disperata persino alle sue orecchie, ma cos’altro desiderava lei se non fermarlo?

— Sì, il medaglione è nelle mie mani, completamente inutile giacché lo avete privato del contenuto. Vorrei riavere il biglietto. E anche qualsiasi altra cosa abbiate preso dal cofanetto che avete ritirato da quell’idiota della sorella di lady Dudley. Non avrei mai immaginato che lo avesse la vecchia. Ma non importa, mia cara! — Il visconte sventolò la pistola con un gesto teatrale. — Perché non credo che abbiate condiviso l’informazione con nessuno.

— Certo che sì. — Doveva guadagnare tempo. — Ho fatto in modo che finisca nelle mani di mio padre che, al suo ritorno, scoprirà ogni cosa. Non avrete scampo.

Il visconte ridacchiò e scrollò la testa, i minuscoli occhi luccicanti di malvagità. — Siete una pessima bugiarda. Se sentiste quanto siete disperata e patetica! Come una donna che sa di morire tra un istante.

Il nobiluomo si voltò nel sentire la porta spalancarsi. Gray entrò con impeto nella stanza, il viso selvaggiamente stravolto. — Jenna... — La voce gli morì in gola quando vide l’arma che impugnava Dudley.

— Gray, vai via! — gridò lei.

Douglas guardò ora l’uno ora l’altra, palesemente confuso e senza aver ancora compreso la gravità della situazione.

Lord Dudley fece cenno con la pistola al nuovo arrivato di avvicinarsi a Jenna. — Non sareste dovuto venire, signore.

— Lo conoscete?

— Sicuro. Pensavate forse che la vostra scappatella fosse un segreto? — Il visconte abbaiò una risata. — Siete stata discreta come una comunissima sgualdrina.

— Stuart però non sa il nome del mio amante — insistette Jenna.

— Sono stato io a seguirvi — replicò l’altro compiaciuto.

— Lasciatela andare — ruggì Gray.

— Voi due siete proprio divertenti — continuò il visconte, come se Douglas non avesse parlato.

— Perché? — chiese Jenna nel tentativo di distrarlo. Forse, se fosse riuscita a farlo parlare, Gray avrebbe avuto la possibilità di disarmarlo. — Perché avete tradito il vostro Paese?

— Me lo avete già chiesto — rispose lui in tono di dileggio. — Ero terribilmente al verde e Napoleone aveva bisogno di agenti. Semplice, non trovate? Il mio seggio alla Camera dei Lord mi dava l’opportunità di passare informazioni importanti alle truppe bonapartiste. È un peccato che quel francese sia stato sconfitto, dico sul serio. Si è trattato di un affare piuttosto lucroso, finché è durato.

— Perché ammazzare la viscontessa, però? Era una persona splendida. Non lo meritava. Era vostra moglie.

— Si è messa in mezzo. E adesso fate silenzio. Non sarà con le ciance che sfuggirete al vostro destino.

Gray, nel frattempo, mentre il visconte stava parlando, si era avvicinato a Jenna facendole scudo col corpo. — Mettete via quell’arma — ordinò.

Lei si aggrappò alla sua schiena e si lasciò cingere da un braccio dell’amato, traendo conforto e coraggio dalla sua forza, dal suo tocco.

— Sacrificio ammirevole, il vostro — sibilò il visconte. — Non m’importa chi di voi morirà per primo.

— Giù quella pistola, padre!

Dudley si girò scioccato. La mano ebbe un sussulto, la pistola tremò. Rimase a bocca aperta alla vista dell’arma da fuoco del figlio. — Cosa stai facendo? Perché sei qui?

— Vi ho pedinato.

Jenna uscì allo scoperto ignorando i tentativi dell’amato di tenerla dietro di sé. Sconvolta, guardava la scena che si stava svolgendo davanti ai suoi occhi. Stuart, diverso da come appariva da anni, era ritto sulla soglia, la pistola puntata contro il padre. Erano spariti l’abbigliamento chiassoso, l’accento nasale, l’acconciatura da damerino. Al suo posto si ergeva un uomo possente e che ispirava timore. Sembrava più arrabbiato di quanto non lo avesse mai visto in tutta la sua vita.

Stuart avanzò, l’arma in pugno. — Non volevo credere che foste un traditore, indipendentemente dagli indizi che purtroppo convergevano in questa direzione. Non volevo credere che aveste ucciso mia madre, sebbene, essendo subito accorso da lei dopo la caduta dalle scale, ho visto il dolore del tradimento nel suo sguardo.

— Silenzio! — ordinò il visconte. — Imbecille! Dannato idiota! Ho fatto tutto questo per te. Per garantirti qualcosa da ereditare.

— L’imbecille siete voi — sibilò Stuart tra i denti. — Avete un’idea di quanto io vi detesti? Di quanto vi disprezzi? Non voglio niente da voi. Come avete anche potuto soltanto pensare che avrei acconsentito a un piano così malvagio?

— Acconsentire? Certo che avresti acconsentito! — Il visconte spostò momentaneamente l’arma verso Stuart, per poi decidere che il pericolo maggiore non era lui, ma Jenna e Gray. Puntò di nuovo la canna della pistola nella loro direzione. — Perché non avresti dovuto essere d’accordo? — berciò in direzione del figlio. — È stato fatto tutto per te. Davvero volevi ereditare un titolo inutile? Un titolo finito nel pantano della bancarotta? Tutto ciò che conta è il denaro, ragazzo mio. Non il potere, non il prestigio. I quattrini!

— Il gioco è finito — disse Stuart gelido. — Abbiamo controllato ogni vostro movimento da anni, ormai, ma è stata Jenna a trovare ciò che non siamo stati capaci di scoprire.

— “Abbiamo”? “Abbiamo” chi? — Il volto del visconte si fece paonazzo per la rabbia quando, come per un’illuminazione, capì che il figlio non era ciò che sembrava.

La stessa Jenna era incredula. Nonostante la pericolosità della situazione, non riuscì a tenere a bada il fiume di domande che le sgorgò dalle labbra. — Stuart... — La sua voce delicata riecheggiò nell’aria carica di tensione.

Quello girò la testa, gli occhi colmi di un coacervo di emozioni e dispiacere. Vergogna. Rabbia. Senso di tradimento. Jenna quasi trasalì nel vedere il suo volto distorto dalla sofferenza.

— Restatene fuori, Jenna. Non sono affari che vi riguardano. — Stuart appuntò lo sguardo sul padre.

— Facevate parte di tutto questo piano? Avete avuto qualcosa a che fare con la morte di vostra madre? Con gli agguati contro la mia persona? — Doveva sapere. Forse non era il momento migliore, ma con una pistola puntata al petto avrebbe potuto non averne un altro.

La voce di Stuart si ammorbidì: — No, piccolo elfo. Tutto quello che ho fatto è stato semplicemente far venire alla luce il gioco di mio padre. Ho pregato il cielo che non fosse necessario sposarvi, immischiarvi nella faccenda, ma, se fosse stato indispensabile per provare che mio padre era un traditore e un assassino, ero pronto ad andare fino in fondo. Sappiate, però, che non ho mai fatto nulla per ferirvi.

— Non capisco. Il vostro modo di fare, i vestiti... Perché?

La risata di Stuart risuonò breve, asciutta e priva di divertimento. — Non è ovvio? Chi poteva mai prendere sul serio un uomo tanto ridicolo? Nessuno avrebbe guardato dietro quella facciata da damerino. Nessuno si sarebbe preso la briga di nascondere nulla davanti al sottoscritto proprio perché mi consideravano un imbecille.

Seguì una breve pausa. — Calarmi nel ruolo è stato facile. Nessuno lo ha messo in dubbio. Ottenere informazioni è stato più semplice. Ci ha creduto persino mio padre. — Gli lanciò un’occhiata truce. — Eravate troppo compiaciuto e pieno di voi stesso anche solo per ipotizzare che avrei potuto lavorare per la Corona inglese.

Il visconte sbiancò prima di gonfiare le guance per riprendere il controllo della rabbia che imperversava in lui. — Traditore figlio di Satana! Come osi sfidarmi, tradirmi? Non avrei mai potuto credere che dai miei lombi scaturisse una progenie così ingrata!

La risata di Stuart alimentò l’ira del visconte. Jenna assisteva al loro alterco guardando ora l’uno ora l’altro. — Quando ti faccio cenno — le sussurrò Gray in un orecchio stringendole una mano — corri verso la porta senza guardarti indietro.

Jenna annuì impercettibilmente per fargli comprendere di aver capito.

— Avete un bel coraggio a darmi del traditore! Non sono stato io a vendere i nostri segreti a quel francese! Non sono stato io a far cadere mia moglie dalle scale perché mi aveva scoperto. Ho rinunciato alla mia vera vita solo per potervi marchiare per quel traditore e assassino che siete — sibilò Stuart. — Mi sono trasformato in una persona che disprezzavo, che gli altri disprezzavano, e l’ho fatto per avere il piacere di guardarvi pagare il fio dell’uccisione di mia madre. — La voce di Stuart si ruppe. — Non esisteva donna migliore di lei e voi l’avete uccisa. E per che cosa? Per soldi! Non meritavate neanche di respirare la sua stessa aria.

— E ammazzerò anche te — minacciò il visconte. — Non permetterò che tu mi metta i bastoni tra le ruote, non dopo aver faticato così duramente.

— Scegliete con saggezza... Siamo in tre e voi avete soltanto un colpo in canna.

L’espressione del visconte si fece incerta. Jenna trattenne il fiato. — Preparati — mormorò Gray.

Un istante dopo, un sorriso sinistro sbocciò sul volto di lord Dudley. — Non mi ucciderai. Non ucciderai tuo padre. — Con un movimento improvviso spostò il braccio, puntò l’arma contro Jenna e fece fuoco.

La giovane fu investita da una sensazione di dolore. Sentì le ginocchia piegarsi e Gray afferrarla prima che cadesse al suolo. Poi udì un’altra esplosione e con la coda dell’occhio vide il visconte accasciarsi sul pavimento, il viso atteggiato in una smorfia di sofferenza e stupore.

Stuart si precipitò verso Gray, che teneva Jenna stretta a sé nel tentativo di fermare il sangue che le usciva dalla spalla. Si sfilò la camicia e la gettò a Douglas. — Prendete questa. Vado a chiamare un medico. — Di corsa si avviò alla porta e quasi rischiò di cadere quando si scontrò con Thomas. — Un dottore, presto! — gli ordinò. — Hanno sparato a lady Jenna!

Gray aveva mille domande sulla punta della lingua, ma le soffocò per concentrarsi sulla macchia di sangue che continuava ad allargarsi sull’abito di Jenna. Non poteva perderla. Non così.

Sentì Stuart ritornare. — Vostro padre? — La domanda aleggiò nell’aria.

— È morto — rispose l’altro con voce priva di emozione prima di accosciarsi preoccupato accanto a Jenna. — Avete visto se per caso la pallottola è uscita dalla parte opposta?

Gray fece cenno di no con la testa. Si rifiutava di allentare la pressione sulla stoffa con la quale tamponava la ferita per paura che l’emorragia si facesse più copiosa.

Inquieto, Stuart si passò una mano tra i capelli. I suoi occhi erano annebbiati dall’apprensione. Respirava in maniera rapida. Guardò di nuovo Douglas. — Ce la fate da solo? Ho bisogno di chiamare i miei superiori e cancellare ogni traccia della presenza di mio padre prima che la notizia si diffonda. Non voglio che l’accaduto distrugga la famiglia di Jenna. È imperativo che faccia sparire il corpo del mio genitore da qui.

— Chi sono i vostri superiori? — non si trattenne dal domandare Gray.

— Faccio parte di un corpo speciale al servizio di Sua Maestà, creato per smascherare i traditori della Corona. Siamo riusciti a individuare la maggior parte dei sospetti bonapartisti nel corso di questi ultimi anni, ma ci mancavano le prove per inchiodare mio padre.

Gray scrollò il capo. Stuart aveva ragione. Non bisognava mai giudicare un libro dalla copertina. L’agente perfetto. La rabbia al pensiero che Jenna fosse finita nel mezzo di quella faccenda lo fece tremare da capo a piedi. Lei era innocente. L’angoscia patita per colpa della famiglia di Stuart era imperdonabile.

— Quando arriva il dottore? — sbottò con crescente frustrazione mentre osservava la camicia sempre più intrisa di sangue. Il pallore dell’amata si accentuava a ogni secondo che passava e non si era mossa da quando aveva perso conoscenza.

— È accaduto tutto appena pochi minuti fa. Sarà qui molto presto — lo rassicurò Stuart seppur con voce strozzata mentre osservava il corpo immobile di Jenna. — Devo andare, ma tornerò. Prendetevi cura di lei, Douglas.

Senza mai staccare lo sguardo da Jenna, Gray udì i passi di Stuart allontanarsi. Perché non l’aveva tenuta con fermezza alle sue spalle? Quella pallottola avrebbe dovuto colpire lui! Se non ce l’avesse fatta, non se lo sarebbe mai perdonato. Con le sue azioni si era reso responsabile della morte di due donne. Un dolore acuto e subitaneo lo trafisse al ricordo di Roslyn. Non avrebbe permesso che accadesse di nuovo. Questa volta non sarebbe stato in grado di sopravvivere.

Un moto di sollievo calmò il panico che provava nel vedere, parecchi interminabili minuti dopo, un dottore entrare nella stanza. Qualcuno lo allontanò da Jenna per permettere al medico di visitarla.

— La pallottola è ancora nella spalla — annunciò quello. — Dovrò rimuoverla.

— Ce la farà? — chiese Gray, terrorizzato dal probabile verdetto.

L’altro corrugò la fronte. — Credo che non ci saranno effetti collaterali, se riuscirò a controllare l’emorragia. Ha perso parecchio sangue. Dovrò entrare nella ferita per estrarre la pallottola e sperare di riuscire a farlo con facilità.

— Non potete dunque garantire che non muoia! — Gray sentì la voce spegnersi in gola. Buon Dio, Jenna non poteva chiudere gli occhi per sempre!

— Farò del mio meglio per salvarla. — Il dottore si guardò intorno sempre più accigliato. — Questo non è l’ambiente adatto per lavorare. Dobbiamo spostarla.

Guardò Gray. — Siamo a casa della paziente?

Douglas annuì.

— Portiamola in camera sua, allora.

Con estrema delicatezza, Gray passò le braccia sotto il corpo inerme dell’amata e lo sollevò, cauto. La tenne vicina per un istante e sentì il pianto colargli dagli occhi e rigargli le guance.

In gola aveva un nodo talmente stretto da temere di non riuscire a respirare. Depose un bacio sulla fronte di Jenna e pregò con fervore il cielo che aprisse gli occhi. Inalò il profumo dei suoi capelli e, quando chiuse le palpebre, sentì cadere altre lacrime.

Un urlo penetrante proveniente dalla soglia lo indusse a sollevare di scatto la testa. Il cuore gli si fece di piombo alla vista di una coppia dall’aspetto distinto sul limitare del salottino.

— Giù le mani da mia figlia! — ruggì il conte.
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Gray strinse più forte Jenna a sé. A giudicare dalla montagna di bagagli nell’atrio, i genitori erano appena tornati dal loro viaggio. Sebastian e Quinn entrarono nel salottino e quest’ultimo emise un urlo strozzato nel vedere il corpo inerte della sorella.

— Cosa le avete fatto, Douglas? — gridò Sebastian.

La contessa si precipitò verso la figlia e le racchiuse il volto tra le mani affusolate. — Santo cielo, cos’è accaduto? — chiese a gran voce.

Appuntò gli occhi sul corpo del visconte alle spalle di Gray e strillò di nuovo prima di coprirsi le labbra con un gesto d’orrore.

— Mettete giù mia figlia — ringhiò di nuovo il conte.

— Non posso farlo, milord — replicò Douglas, cupo.

— Le hanno sparato — intervenne il dottore, affrettandosi tra il conte e Gray. — Sono stato io a chiedere a questo gentiluomo di portarla nella sua stanza per poterla operare.

— Da questa parte — singhiozzò la contessa, prima di avviarsi verso la porta.

Gray le andò dietro, tenendo con cautela il corpo dell’amata tra le braccia. Il conte e i figli, rigidi, lo lasciarono passare dominando l’impulso di picchiarlo.

Che importava? La priorità era la vita di Jenna. Avrebbe attraversato il fuoco dell’inferno, se necessario.

Il medico lo seguì, dettando ordini alla servitù per procurargli il necessario per l’intervento.

La contessa spalancò la porta di quella che doveva essere la camera di Jenna e Gray la depose delicatamente sul letto, attento a non spostare la camicia che le tamponava la ferita. Trasalì alla vista del sangue che la inzuppava.

La contessa, inginocchiata al capezzale della figlia, le accarezzava i capelli e piangeva in silenzio. Il dottore spiegò rapidamente al resto della famiglia la necessità di estrarre la pallottola e poi ordinò a tutti di uscire dalla stanza e di restare solo con la cameriera affinché lo aiutasse.

Gray resistette, piantato con aria di sfida accanto a Jenna, una mano di lei stretta nella propria. Il medico gli scoccò un’occhiata severa. — Fuori di qui, giovanotto. Non potrò aiutarla con voi tra i piedi. — L’espressione del suo volto si ammorbidì nel vedere Douglas fissarlo in silenzio. — Farò tutto ciò che è in mio potere per salvarla.

Gray uscì dalla stanza quasi barcollando e trasalì quando la porta si chiuse alle sue spalle. Quattro paia di occhi lo stavano fissando.

— Cos’avete fatto? — domandò Quinn, gli occhi arrossati come quelli della madre.

Il conte alzò una mano per zittirlo e, minaccioso, avanzò verso Gray. — Chi siete e, cosa più importante, che avete fatto a mia figlia? E perché il visconte Dudley giace morto sul pavimento del mio salotto?

Gray sostenne lo sguardo senza batter ciglio. — Non sono stato io a spararle.

— Se non fosse stato per voi, non si sarebbe trovata in questa situazione — lo accusò Sebastian.

— Di che cosa stai parlando? — intervenne il conte. — Qualcuno vuole spiegarmi che diavolo sta succedendo? — chiese sul punto di esplodere.

— Spostiamoci in giardino — suggerì la contessa, implorante. — Siamo davanti alla sua porta e tutto questo discutere non farà certo alcun bene alla nostra Jenna.

— Certo, mia cara, hai ragione — rispose il marito più conciliante.

— Dopo di voi — disse Sebastian, bellicoso, facendo segno a Gray di precederlo sulle scale.

Douglas fece un sospiro rassegnato di fronte a tanta tensione e seguì i genitori di Jenna dabbasso. Arrivati al pianterreno, proseguirono in direzione opposta al salottino, entrarono in quello che sembrava lo studio del conte e uscirono in giardino attraverso una porta-finestra.

Una volta all’aperto, il conte si voltò subito a fronteggiarlo. — Adesso vorrei avere una spiegazione. Chi siete e come spiegate che in casa mia siano stati esplosi due colpi d’arma da fuoco?

Gray lo guardò con aria di sfida. — Il mio nome è Grayson Douglas. È stato il visconte Dudley a sparare a vostra figlia.

I quattro lo fissarono al colmo dello stupore. Il conte sembrava aver appena ricevuto un pugno in piena faccia. — Come dite? Ripetetelo!

— A sparare a vostra figlia è stato il visconte Dudley.

— E perché mai lord Dudley avrebbe dovuto fare una cosa simile alla fidanzata del figlio? — chiese il conte, incredulo. — E in casa mia, come se non bastasse!

— Si è trattato di un incidente? — volle sapere lady Penbury, ansiosa.

Adesso avrebbe dovuto svelare ogni cosa? Se avesse raccontato il fatto, gli avrebbero chiesto come mai conoscesse i dettagli del fidanzamento di Jenna e, cosa più importante, perché si trovava nella loro abitazione mentre il visconte le stava sparando.

— No, milady, non è stato un incidente. Voleva ucciderla.

Un’esclamazione strozzata e collettiva riecheggiò nel piccolo giardino. La contessa si fece instabile sulle gambe al punto che il marito dovette stringerla tra le braccia per sostenerla.

— Perché? — riuscì a chiedere il conte a denti stretti. — Siete stato voi a sparare a milord?

Gray fece un accorato sospiro. La faccenda era piuttosto complicata. — È stato Stuart a farlo dopo che il padre aveva colpito Jenna.

— Buon Dio, perché? — chiese il conte visibilmente incredulo. — Cominciate dall’inizio senza tralasciare alcun particolare.

Gray raccontò della visita di Margaret di quella mattina e di come fosse accorso per accertarsi che Jenna non fosse in pericolo. Continuò descrivendo la scena del suo arrivo, poi di quello di Stuart e infine del colpo sparato a Jenna. Quando tacque, il conte e la contessa erano sbiancati.

Persino Sebastian e Quinn erano rimasti senza parole.

— Ho tante, tantissime domande da porvi, molte delle quali attenderanno fino a quando non avrò parlato con Stuart e il corpo del visconte non giacerà più sul pavimento di casa mia — disse il nobiluomo. — Quella alla quale però mi preme avere una risposta immediata è come avete conosciuto mia figlia e perché una nostra domestica sarebbe venuta da voi al pensiero che Jenna potesse essere nei guai invece di andare a cercare i suoi fratelli.

— Non sono certo che vogliate udire la mia risposta, milord.

Gli occhi del conte brillarono di rabbia. — Bando alle ciance, signor Douglas. Se non volessi saperlo, non ve lo avrei chiesto.

— Molto bene. — Gray osservò i quattro sui cui volti leggeva un misto di preoccupazione, rabbia e confusione. I fratelli di Jenna già lo stavano fissando e Sebastian, le braccia conserte, batteva un piede per terra in attesa. — In vostra assenza, Jenna e io siamo diventati amanti.

Il conte scattò in avanti nello stesso istante in cui il viso della moglie si trasformò in una maschera di orrore. Gray fece appena in tempo a scansare il pugno che il padrone di casa gli sferrò al viso. Il colpo gli sfiorò il mento e gli fece piegare la testa all’indietro.

— Bastardo!

— Pen! Smettila subito — gridò la contessa, afferrandolo per un braccio prima che potesse picchiarlo di nuovo.

— Lasciami stare! — ruggì Penbury. — Hai sentito quello che ha detto? Ha sedotto nostra figlia come una qualunque donna di malaffare.

— Non ha detto questo — rispose lei con un filo di voce. — Ha affermato che sono diventati amanti. Il che sottintende una volontà anche da parte di Jenna. Comunque sia, non sarebbe meglio ascoltare l’intera storia prima di ricorrere alla forza bruta?

— Al diavolo, Catherine! Cosa vorresti che facessi? Che gli dessi qualche amichevole pacca sulla schiena?

I muscoli della mascella del conte si contrassero mentre tentava di dominare la propria furia. Gray lo osservava cauto, pronto a schivare un nuovo colpo. Spostò lo sguardo sui fratelli di Jenna, molto più vicini di quanto non lo fossero stati pochi istanti prima.

— Desidero solo ascoltare l’intera faccenda prima di vederlo picchiare — aggiunse calma lady Penbury.

Il conte esalò un sospiro esasperato ma aprì il pugno, stese le dita e le flesse. — Allora? — chiese velenoso a Gray. — Cosa avete da dire?

— Nulla, milord. Ho detto tutto ciò che sono disposto a svelare. Se vi serve sapere altro, dovrete sentirlo dalle labbra di vostra figlia.

— Fuori di qui! — gridò il conte. — Fuori da casa mia prima che vi faccia mettere alla porta.

Gray rimase impassibile e ricambiò lo sguardo di ghiaccio. — Non me ne andrò fino a quando non saprò che Jenna è fuori pericolo.

— Osate sfidarmi?

— Non intendo lasciarla.

I due si fissarono attraverso la distanza minima che li separava, senza mai distogliere lo sguardo. — Non è il momento, adesso — intervenne la contessa mettendosi tra loro. — Jenna è sotto i ferri e noi che cosa facciamo? Stiamo qui a discutere come bambini petulanti! Se il signor Grayson desidera restare, gli troveremo una sistemazione. Gli siamo debitori per avere aiutato Jenna.

Il conte girò sui tacchi e ad ampie falcate rientrò in casa, seguito da Sebastian e da Quinn. Lady Penbury sospirò e si rivolse a Gray: — Non scambiate le mie parole per accettazione, signore. Il mio primo pensiero è la salvezza di mia figlia. Stabilito questo, sappiate che non fermerò mio marito nel caso dovesse scegliere di picchiarvi fino a farvi perdere conoscenza.

Gray annuì. — Adesso capisco da chi Jenna ha ereditato il carattere.

La contessa lo guardò tra le palpebre socchiuse. — Badate a non sfidare la vostra buona stella, signor Grayson. Non voglio sapere quanto a fondo conosciate mia figlia. — Si voltò per tornare in casa. — Seguitemi, signore. Sarete il benvenuto fino a quando non avremo notizie delle condizioni di Jenna.

Douglas fece come gli era stato detto e la prima persona che vide, dentro, fu lord Penbury. — Vai nel mio studio, Catherine. Non è necessario che tu veda cosa c’è in salotto. — La sua voce era ferma, ma l’espressione degli occhi più morbida mentre le parlava. — Sono arrivati alcuni individui per vedere il corpo. Ti raggiungerò non appena avrò capito che diavolo è successo in casa nostra.

Fece cenno a Sebastian e a Quinn di accompagnare la madre nello studio.

La contessa li fissò tutti intensamente mentre entravano nella stanza del marito. — Mi aspetto da ognuno di voi un comportamento decoroso — disse.

Nel locale calò il silenzio. Gray voltò le spalle e scelse di guardare fuori dalla finestra che dava sul giardino. L’ansia lo stava divorando. Non gli importava di essere nella stessa stanza con due uomini che desideravano fargli fisicamente del male. La sua preoccupazione era rivolta a Jenna che, qualche stanza più in là, stava lottando per la propria vita.

Chiuse le palpebre per trattenere le lacrime che minacciavano di sgorgargli dagli occhi. Doveva vivere. Era un raggio di sole, e non soltanto per lui. Anche la famiglia la adorava. Non si sarebbe macchiato della vergogna di strappare un’altra donna all’affetto dei propri cari.

Gray riaprì le palpebre e trattenne il respiro per dominare il dolore che rischiava di travolgerlo. Le sue spalle vibrarono impercettibilmente e lui imprecò contro la sua incapacità di controllare le emozioni. Non avrebbe lasciato che la famiglia di Jenna capisse quanto teneva a lei. Non avrebbe dato loro il potere di ferirlo.

Il conte tornò poco dopo e parlò in toni sussurrati. La contessa si lasciò sfuggire un gemito. Gray riusciva a udire il chiacchiericcio agitato di Sebastian e Quinn. Si rifiutava però di voltarsi.

Sentì il conte camminare avanti e indietro alle sue spalle e Sebastian e Quinn parlare sussurrando. Guardò sopra una spalla e scorse lady Penbury tendere al marito un bicchiere che lui rifiutò. La contessa scrollò le spalle, bevve il contenuto e posò il bicchiere su una credenza.

Passò un’ora. Ogni minuto sembrava un’eternità. Gray appoggiò la testa contro il vetro caldo e chiuse gli occhi al pensiero che Jenna potesse morire.

Percepiva gli sguardi della sua famiglia bucargli la schiena, odiarlo per ciò che aveva fatto. Rifiutandosi di fuggire con lei, aveva evitato di dar loro un motivo per detestarla. Era evidente che quelle persone la amavano e che erano unite da un profondo legame familiare. Non l’avrebbe strappata al loro affetto, indipendentemente da quanto lui e Jenna desiderassero stare insieme.

La porta dello studio si aprì e Gray si girò di scatto. L’attenzione dei presenti si focalizzò sul dottore. — Ho estratto la pallottola riducendo al minimo la perdita di sangue. Dovrebbe riprendersi, se non sarà la febbre ad avere la meglio.

Nella stanza riecheggiarono sospiri di sollievo.

— Adesso sta riposando. È tranquilla. A breve riprenderà conoscenza, ma le ho somministrato una dose di laudano.

— Possiamo vederla? — volle sapere la contessa.

— Certo. Non stancatela troppo, però. Per i prossimi giorni ha bisogno di assoluto riposo.

— Ora che avete sentito le sue condizioni, andatevene. — La voce del conte risuonò vicinissima a Gray.

Quello lo guardò per un lungo istante. — Non me ne andrò se prima non mi sarò accertato con i miei occhi che sta bene.

— Non siete nella posizione di rifiutare.

Sebastian e Quinn affiancarono minacciosamente il padre, sin troppo desiderosi di aiutarlo a sbatterlo fuori di casa. Fu di nuovo la contessa a intervenire: — Smettetela! — Li guardò tutti. — Signor Douglas, andate pure da lei a controllare. Poi, se non vi spiace, uscite in modo che io possa vedere mia figlia. Non voglio che vi sbraniate intorno al suo capezzale come un branco di lupi.

— Non intenderete farlo entrare in camera sua? — chiese Sebastian, inorridito.

— A giudicare dai suoi commenti, credo che quei due si siano già visti più di una volta in una stanza da letto — replicò la madre, secca. — Non si tratterrà a lungo, vero, signor Douglas?

Quello annuì. Il tono della duchessa non ammetteva repliche. — Voglio soltanto accertarmi che stia bene — rispose pacato.

La padrona di casa indicò il corridoio. — Verrò con voi.

Salirono le scale, la contessa lo precedeva. Giunti davanti alla stanza di Jenna, ne videro uscire la cameriera personale. Lady Penbury annuì e quella si fece da parte.

Gray non era preparato alla vista del volto pallido dell’amata e della sua spalla fasciata. Sembrava così quieta e tranquilla. Troppo tranquilla. Ignorando lady Penbury, si avvicinò al letto e s’inginocchiò all’altezza della testa.

Il respiro leggero di Jenna lo riempì di sollievo. Istintivamente le scostò i capelli da una guancia, si sporse in avanti e le depose un bacio sulla fronte. Chiuse gli occhi nel farlo per l’ultima volta.

In lotta contro le lacrime, si alzò di scatto e uscì dalla stanza fermandosi davanti alla contessa che lo fissava con intensità. S’inchinò con eleganza e le porse le proprie scuse. — Mi rincresce di esserci conosciuti in simili circostanze, milady. Quando si sarà ripresa, porgete a Jenna i miei rispetti.

Detto questo, iniziò a scendere le scale ai piedi delle quali gli uomini di casa attendevano torvi. Gray li ignorò. Uscì passando loro accanto, montò in carrozza e si appoggiò contro lo schienale del sedile mentre la vettura si metteva in movimento. Intorno a lui, il mondo andava avanti come sempre. Il suo, però, si era fermato di schianto per frantumarsi in una miriade di pezzi.
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Jenna lottò per strappare il velo di dolore e confusione che la sovrastava. Aprì gli occhi per poi chiuderli di nuovo in preda a uno spossante indolenzimento. Sentiva male. Alla spalla. Frammenti dell’accaduto le ronzavano nella mente come api impazzite.

— Jenna? — La voce della madre placò in parte la sofferenza.

Sua madre? Jenna spalancò le palpebre per poi strizzarle nel percepire un dolore pulsante alle tempie. — Maman?

Il volto splendido della contessa entrò nel suo campo visivo. — Sì, tesoro, sono qui.

Una mano fresca le accarezzò amorevolmente la fronte mentre lei chiudeva di nuovo gli occhi.

— Jenna, tesoro, sono papà. Mi senti?

Lei schiuse di nuovo le palpebre in cerca del caro volto. — Padre, siete davvero voi? Pensavo che fosse un sogno.

Il conte la baciò sul capo. — Ci hai fatto prendere un bello spavento, signorina.

Il suo sguardo sfocato si spostò alternativamente sui due visi preoccupati di fronte a lei. Jenna si inumidì le labbra asciutte. — Gray. È stato ferito? E Stuart? — Gli angoli degli occhi le si riempirono di lacrime. — Ha sparato al visconte.

— Lo sappiamo — disse la madre con dolcezza. — Il signor Douglas ci ha raccontato tutto.

Jenna scrutò i loro volti, consapevole della scintilla di disappunto nelle pupille del padre e di un’ombra di tristezza in quelle della madre.

Una lacrima le rotolò sulla guancia. — Maman, padre, io...

— Ssh, tesoro — la zittì la genitrice con delicatezza. — Avremo tutto il tempo di parlarne dopo. Adesso devi riposare.

Lei annuì, sfinita, chiuse di nuovo gli occhi e, esausta, sprofondò nell’oblio.

La contessa si alzò e fece al marito cenno di seguirla fuori dalla stanza. Chiusa la porta alle loro spalle, il conte la strinse a sé.

— Oh, Pen! Sembra così stanca e vulnerabile.

— Siamo fortunati ad averla ancora con noi. — Il conte la prese sottobraccio e la condusse verso le scale, nel suo studio. Sebbene nel salottino non ci fosse più alcuna traccia della sparatoria, milady non riusciva ancora a entrarvi.

— Non avremmo dovuto lasciarla. Speravo che il suo soggiorno a Londra potesse essere una bella esperienza.

— Catherine, non puoi sentirti in colpa. — Il conte servì da bere a sé e alla moglie. — Prendi questo. Ne abbiamo bisogno entrambi.

Lei accettò e osservò poi il marito vuotare il bicchiere.

— Non potevamo immaginare che si sarebbe comportata in maniera così estrema. E non mi pento di averti portata sul Continente — aggiunse il nobiluomo.

La moglie sorrise allo splendido ricordo del viaggio. Posò il bicchiere ancora pieno e sospirò accorata. — Pen, e se lo amasse?

Quello batté le palpebre per la sorpresa. — Che c’entra con tutto questo?

— C’entra e lo sai. Ho notato una cosa che mi ha colpita. Credo che il signor Douglas sia innamorato di nostra figlia. In verità, sarei pronta a scommettere tutta la sua dote.

— Dannazione, Catherine! Sai bene che una simile unione è impossibile.

— Non ho mai parlato di unione — replicò lei. — Ho solo detto che è innamorato di nostra figlia e non riesco a immaginare la nostra Jenna diventare... intima con un uomo per il quale non prova dei forti sentimenti.

Il conte tacque. — E adesso che cosa facciamo? Questa faccenda si è trasformata in una débâcle. Non capisco neanche cosa sia successo. Torniamo a casa e vediamo nostra figlia tra le braccia di uno sconosciuto, con una ferita d’arma da fuoco nella spalla e veniamo a sapere che il futuro marito della nostra bambina ha sparato al padre che, a quanto pare, ha assassinato la moglie e tradito il suo Paese. — Inspirò a fondo. — Ho tralasciato qualcosa?

— Credo che sia arrivato il momento di parlare con i nostri figli, non pensi?

— Sì. Vado a chiamarli subito.

Qualche minuto dopo Quinn e Sebastian fecero il loro ingresso nello studio, i volti ancora tesi per la preoccupazione. — Si è svegliata? — chiese Quinn.

— Per un attimo, sì — rispose la madre. — Ora riposa.

— Voglio sapere cos’è successo in nostra assenza — esordì il conte senza girarci troppo intorno. Fissò Sebastian.

Il primogenito si passò una mano tra i capelli. — Non ho idea di quanto sia accaduto oggi. Tutto il pasticcio con Stuart e suo padre... non lo immaginavo neppure.

Quinn si fece avanti. — Devo sapere, padre. Perché avete acconsentito al fidanzamento tra Jenna e Stuart?

Il conte socchiuse le palpebre. — Non capisco il nesso fra la tua domanda e l’accaduto.

— Il nesso c’è, eccome! — esplose Quinn, lo sguardo determinato. Sebbene gli rincrescesse dover interrogare il padre, dalla sua espressione non trapelava nulla. — Jenna era davvero disperata per questa faccenda.

— Bada a come parli! — lo riprese severa la madre.

Il figlio arrossì. — Perdonatemi. — Di nuovo fissò il padre. — Era infelice sin da quando avete annunciato il matrimonio con Stuart. Guardarla era una sofferenza.

— Non la credevo così scontenta — sussurrò il conte.

— Davvero pensavi che sarebbe stata felice? — bofonchiò la moglie.

Sorpreso, lui inarcò un sopracciglio. — Sono l’unico a non aver capito come si sentiva Jenna?

— Perché lo avete fatto? — lo incalzò Quinn.

— Non intendo giustificarmi con te — rispose il conte tra i denti.

— No, Pen, voglio sapere anch’io cosa ti è passato per la testa — disse la moglie.

Lui si voltò a guardarla, stupefatto. — Non è il momento.

— E quando lo sarà? Nostra figlia ha rischiato di morire e adesso giace nel suo letto, infelice come poche. Credo che tu ci debba, le debba una spiegazione.

Il conte fissò incredulo la moglie e poi i figli che lo guardavano in attesa. Sedette su una poltrona con un misto di rabbia e dispiacere. — Il visconte è venuto a chiedermi un favore. Vedi, Catherine, prima che ci conoscessimo aveva salvato la mia famiglia dalla rovina. Mio padre, come ben sai, era uno sciocco incompetente dedito soltanto al gioco d’azzardo e all’alcol. Quando perse tutto in preda all’ubriachezza, lord Dudley ha comprato i suoi debiti restituendomeli senza batter ciglio. Non ne ha mai fatto menzione né chiesto di essere risarcito. Mi ha soltanto detto che un giorno, forse, avrebbe potuto domandarmi un favore in cambio. — Il conte si alzò e iniziò a camminare avanti e indietro innanzi alla moglie. — Una settimana dopo il sedicesimo compleanno di nostra figlia mi ha fatto visita presentandomi un contratto di matrimonio già stilato per Stuart e Jenna. Sono stato colto alla sprovvista, ma non ho visto nulla di male nel fare di loro una coppia. Stuart era un ragazzo come si deve, e sembrava andare d’accordo con lei. È stato solo in seguito che ha cominciato a comportarsi in modo strano.

“Gli dissi che ne avrei parlato con Jenna, ma lui insistette affinché ci accordassimo subito. Poi ha accennato di non essere più finanziariamente così solido come in passato e io ho avuto l’impressione che la dote di Jenna avrebbe potuto rimetterlo in sesto.

“Non ha mai menzionato il favore di anni prima, ma era chiaro che lo aveva in mente. Non ho potuto rifiutare, in particolar modo quando mi sono detto che Stuart avrebbe potuto essere un buon marito per nostra figlia.

“Così, pensando che sarebbe stato più facile per lei accettarlo, le ho riferito che l’accordo esisteva da sempre. Non mi era venuto in mente nulla che potesse spiegare l’improvviso interesse di Dudley per un matrimonio tra suo figlio e la nostra e non ho mai pensato che lo facesse soltanto per la dote. Ho ritenuto che fosse meglio farle credere che fosse un accordo già pianificato.”

— E davvero hai pensato che non ne avrebbe sofferto? — lo pungolò Catherine.

Penbury si fermò con un sospiro e la guardò. — Sì. Immagino di sì. Perché altrimenti avrei insistito per un fidanzamento così lungo? Speravo che si abituasse all’idea e auspicavo anche che Stuart superasse quel suo periodo esageratamente ridicolo nei modi e nell’abbigliamento. Non ho mai neanche supposto che potesse trattarsi di una finzione.

— Era solo un inganno — borbottò Sebastian. — Voleva soltanto strappare a Jenna le informazioni che la viscontessa le aveva passato.

— Sì, lo capisco solo adesso. O, almeno, credo che sia stato così. Mi piacerebbe parlarne con Stuart. Finora ho sentito unicamente il resoconto del signor Douglas.

— Sono certa che verrà a trovare Jenna — intervenne la contessa. — Ne approfitteremo per farci raccontare i fatti.

— E se non dovesse venire, andrò io da lui — disse Quinn, gelido.

Il conte inchiodò i figli con un’occhiata. — Se avete finito di interrogarmi sulla mia decisione di far sposare Jenna con Stuart, forse uno di voi potrebbe spiegarmi come ha fatto mia figlia a cercarsi un amante mentre noi eravamo in Italia.

Giunto a casa, Gray trovò il salotto pieno di agenti della Corona. Non essendo dell’umore per rispondere alle loro domande, quasi ringhiò in faccia a quello che lo avvicinò per primo. Poi, dopo aver ordinato a tutti di uscire, si rinchiuse in biblioteca con un bicchiere di brandy.

Nel sentire bussare alla porta, arricciò le labbra in una smorfia di contrarietà. — Masterson, se siete voi, andatevene via!

Il battente si aprì e Stuart Eglin, il nuovo visconte Dudley, entrò.

— Ah, siete voi — bofonchiò Gray prima di ingollare un altro sorso di liquore.

— Mi rincresce disturbarvi con la mia presenza — attaccò l’altro — ma è imperativo che ci parliamo. Ho delle domande. La Corona ha degli interrogativi che devono ricevere una risposta.

— Accomodatevi, Eglin, o dovrei chiamarvi “Dudley” adesso? — Douglas si pentì subito della battuta quando scorse un velo di dolore posarsi sul viso di Stuart.

Eglin sedette sulla poltroncina davanti alla scrivania. — Stuart andrà benissimo.

— Molto bene, Stuart. Che genere di domande vi ha portato in casa mia? — Notò la differenza nell’abbigliamento del visitatore. Non era più lo stesso damerino delle ultime settimane. Ogni gesto, ogni espressione emanava serietà. Una donna avrebbe potuto trovarlo attraente, una come Jenna. Il suo cuore palpitò un po’ più velocemente a quel pensiero.

— Jenna mi ha parlato della vostra relazione — esordì Eglin. — Vorrei sapere se per caso vi ha confidato qualcosa sulle informazioni fornitele da mia madre.

— Le lettere, intendete?

— Esatto.

— No. E avrei voluto che lo facesse. Forse, se non avessi... — Lasciò la frase a metà, reticente ad ammettere di averla rifiutata nonostante quella fosse la scelta più saggia. Si schiarì la voce e continuò: — L’ho saputo quando è venuta la sua domestica, questa mattina, preoccupata del fatto che vostro padre potesse rappresentare un pericolo per Jenna, se non si fosse sposata con voi. Al mio arrivo, le teneva già la pistola puntata contro.

— Buon Dio! Avrebbe potuto ucciderla. — Stuart scrollò la testa, gli occhi annebbiati di tristezza. — Cosa penserà di me? Non ho mai creduto che la faccenda si spingesse tanto oltre. Se solo avessi avuto fiducia in lei!

Gray rimase in silenzio, incerto su cosa dire a un uomo così enigmatico. E nel quale ancora non riponeva totale fiducia.

— Come stava quando l’avete lasciata?

— Il medico ha estratto la pallottola e afferma che si riprenderà. Riposava quando mi sono congedato.

Stuart si alzò. — Grazie per l’aiuto, signor Douglas. Mi rincresce di avervi coinvolto in questa disgrazia familiare. Conosco la strada.

Voltò le spalle per andarsene, ma Gray lo chiamò. — Intendete ancora sposare Jenna?

Eglin si fermò e lentamente si girò a guardarlo, gli occhi fissi su di lui. — Non credo che lei voglia me.

Quella notte Jenna dormì un sonno agitato, ma le poche volte che si svegliò trovò sempre la madre al suo capezzale. La sua confortante presenza le faceva venir voglia di gettarsi tra le sue braccia e lasciarsi andare al dolore che la tormentava.

Quando aprì gli occhi e vide il sole entrare a fiotti dalla finestra, si guardò intorno in cerca della genitrice e sorrise nello scorgerla addormentata sulla poltrona accanto al letto. Cauta, si toccò il braccio e tentò di mettersi seduta.

Il dolore acuto che le trapassò la spalla le provocò un senso di nausea. Inspirò a fondo e si mosse lentamente sul cuscino.

— Jenna, tesoro. Sei sveglia! — esclamò la madre precipitandosi ad aiutarla.

La figlia tentò di abbozzare un sorriso senza riuscirci. Le sfuggì un gemito nel percepire un’ennesima fitta penetrante al braccio.

— Non muoverti — l’avvisò la madre. — Se vuoi sederti, ti metterò qualche cuscino dietro la schiena.

— Quando siete tornata?

Lady Penbury si fermò e sorrise. — Proprio nell’istante in cui il signor Douglas ti stava portando in braccio fuori dal salottino. Non è stato il benvenuto che ci attendevamo.

— Mi spiace. — La voce di Jenna tremò e gli occhi le si riempirono di lacrime.

— Ssh. Tuo padre e io siamo immensamente grati al cielo per il fatto che ti riprenderai. Non immagini lo spavento che ci hai fatto prendere. — Anche lo sguardo della contessa era umido quando sistemò dei cuscini intorno alla testa della figlia.

— Oh, maman! — sussurrò quella. — Ho commesso tante stupidaggini.

Catherine sedette sul bordo del letto e con un gesto delicato le spostò una ciocca di capelli dietro l’orecchio. — Sono pronta a darti ascolto, se me ne vorrai parlare.

— Non so da dove cominciare.

— Che ne dici di farlo da un certo signor Douglas?

Catherine scese dabbasso nell’istante in cui Thomas accoglieva Stuart nell’atrio. Nel vederla in piedi sull’ultimo gradino, l’espressione del giovane cambiò. La contessa gli andò incontro. — Lieta di vedervi, Stuart. Abbiamo molte domande da porvi e, a quanto pare, siete l’unico in grado di fornirci delle risposte.

— Jenna si è svegliata? Vorrei parlare con lei — replicò Eglin, ignorando la richiesta della padrona di casa.

— Riposa ancora. Volete attendere nel salottino?

Lo prese sottobraccio e lo condusse lì dove il resto della famiglia si era riunito. Sulla soglia, gli occhi di Stuart si velarono di dolore.

— Perdonate la mia poca accortezza — si scusò a quel punto Catherine, affranta. — Preferite lo studio?

— Qui va più che bene — replicò Stuart dopo una brevissima pausa.

La contessa aumentò la stretta sul suo braccio e riprese a camminare. Entrati che furono, tutti si alzarono e il conte gli andò incontro.

— Stuart, ci dovete molte spiegazioni. Attendevamo il vostro arrivo.

— So di dovervene e vi porgo anche le mie più sincere scuse, prima però devo parlare con Jenna. È la mia priorità — disse in tono così rammaricato che Catherine provò una stretta al cuore.

— È inaccettabile! — sbottò Quinn avvicinandosi. — Dannazione, Stuart! Avevamo fiducia in te. Abbiamo sopportato la tua mascherata. Mai però avrei immaginato che avresti coinvolto mia sorella in una faccenda che sarebbe potuta costarle la vita.

— Quinn, basta — disse il conte a fior di labbra.

Il figlio si voltò e raggiunse a grandi passi la finestra, dando le spalle a tutti.

— Concordo — intervenne Penbury. — Avete molto da farvi perdonare da mia figlia, ed è per questo che attenderò che prima parliate con lei per avere una spiegazione.

— Vi ringrazio, signore. So di avervi deluso.

Il conte gli posò una mano sulla spalla. — No, figliolo, è stato tuo padre a deluderci. Se non fosse stato per voi e per il signor Douglas, mia figlia sarebbe probabilmente morta. — La voce gli mancò e distolse lo sguardo.

Stuart lottò per mantenere un’espressione distaccata, ma sembrava anche lui sull’orlo del pianto. — Se non vi spiace, adesso salirei da Jenna. Prometto di non agitarla.

Penbury lanciò un’occhiata interrogativa alla moglie, che annuì. — Venite, vi accompagno. — Catherine lo prese sottobraccio.

— Attendete qui — aggiunse una volta davanti alla porta della figlia. — La avviso del vostro arrivo.

Jenna si destò al dolce sussurro della madre che la chiamava. — Tesoro, Stuart è qui e vorrebbe vederti.

— Stuart? Qui? — riuscì a rispondere a fatica.

— È davanti alla porta. Lo faccio entrare?

Jenna tentò di mettersi a sedere, si affaccendò per sistemare l’abito... come mai era in camicia da notte?

— Sei splendida, tesoro. Il ritratto della modestia.

Per buona misura, Jenna tirò le coperte fin sotto il mento. La madre andò alla porta, invitò Stuart a entrare e, quieta, si congedò lasciando il battente scostato come volevano le regole della decenza.

Stuart entrò e, ancora una volta, Jenna fu stupita dalla familiarità del suo aspetto. Non assomigliava più all’uomo che negli ultimi tempi aveva girato per Londra agghindato come un damerino. Lui avvicinò una sedia al letto e si accomodò. — Vi devo delle scuse, mia cara. — Le prese una mano. — È una lunga spiegazione.

— Vostro padre è... morto?

Eglin abbassò gli occhi.

— Mi rincresce.

— No. Vi avrebbe ucciso senza batter ciglio.

— Perché? Perché mi avete ingannato? — Aveva molte altre cose da chiedergli, ma si sarebbe accontentata di porgli l’interrogativo più pressante.

— Ho dovuto. Dovevo essere convincente. Non potevo permettere che si scoprisse che non ero l’irritante damerino che tutti credevano io fossi.

— Perché quella pantomima? Non avreste potuto raccogliere le informazioni che vi necessitavano rimanendo voi stesso?

— No. Mio padre non era l’unico che cercavo di smascherare. Dopo la guerra, molte spie francesi sono sfuggite alla cattura. Con quel travestimento ho fatto in modo che nessuno mi prendesse sul serio, che mi considerasse una minaccia. Vi meraviglierebbe sapere quanto si sciolgono le lingue davanti a un presunto idiota.

— Mi sento così stupida. — Una vampata d’imbarazzo le strisciò lungo il collo. — Se sapeste le cose che ho detto di voi...

— Non sentitevi in colpa. Ero esattamente come mi descrivevate, al punto che non piacevo neanche a me stesso. Non me la prendo certo con quelli che ho ingannato con successo.

— Davvero vostro padre ha ucciso sua moglie? — Nonostante la confessione del visconte, non riusciva ancora a credere a tanta malvagità.

— Be’, quella è una delle ragioni per la quale volevo parlare con voi. Siete l’unica che ha visto le lettere di mia madre. Non ha potuto negarlo. In realtà, si è giustificato quando lo avete messo con le spalle al muro. Io però vorrei vedere quelle missive, se non avete nulla in contrario a condividerle, naturalmente.

Jenna si guardò le mani. — Ho mentito. Non sulle lettere, ma sul fatto che sono in possesso di una prova inconfutabile. Da quando in realtà credevo che voi foste l’assassino e il traditore. È stato solo dopo avere esposto i miei sospetti a vostro padre che ho capito che era lui. Ho mal interpretato le parole di vostra madre.

— Potrei avere quelle lettere, Jenna?

Lei annuì. — Sono nella scrivania di papà. Chiedetele a lui. Vostra madre scriveva di essere in possesso di prove nascoste a Londra. Vi suggerirei di andare a far visita a sua sorella. Ho avuto la netta impressione che sapesse molto di più su quanto è accaduto alla viscontessa di quanto non abbia voluto darmi a intendere.

Stuart le depose un bacio sulla fronte. — Ho in mente di dedicare molto del mio tempo agli anni che abbiamo perduto. E devo recuperare la situazione anche con Sebastian e Quinn. Ora vi lascio riposare. Desidero che vi rimettiate in forma per potermi far perdonare con tutti i sacri crismi.

Nel vedere lo scintillio malizioso negli occhi di Stuart, Jenna rise per pentirsene subito. Un dolore lancinante le attraversò la spalla. Serrò le palpebre per contrastarlo.

— Mi siete mancato, Stuart — sussurrò. — Mi è mancato il vero Stuart.

Le iridi verdi dell’uomo si fecero sospettosamente allegre quando si alzò.

— Dormite, adesso — la incoraggiò, preoccupato. — Devo dare delle spiegazioni ai vostri genitori.

Si avviò verso la porta.

— Stuart?

Lui si voltò a guardarla. — Sì, Jenna?

— La lettera di vostra madre parlava della “stanza dove ho visto la mia gioia più grande”. Non ho capito a cosa si riferisse. Per voi ha un senso?

Una strana espressione illuminò il volto del giovane. — Sì, sì. Vi ringrazio, Jenna.

Aprì la porta, uscì e si chiuse il battente alle spalle.
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— È passata una settimana, Pen, una settimana! E non fa che allontanarsi da noi — disse Catherine, piangendo. Camminava avanti e indietro di fronte alla scrivania dove il conte si occupava della corrispondenza. — La spalla sta guarendo, ma lei è sempre più abbattuta.

— Vieni qui, mio tesoro. — Il marito scostò la sedia.

Lei gli andò incontro, le mani tese verso di lui che si alzò per abbracciarla, il mento poggiato sulla sua testa.

— Che facciamo, Pen?

— Non lo so. Immagino che dovremmo concederle più tempo. Ha passato delle settimane difficili.

— Non so se supererà mai la cosa. È chiaramente innamorata del signor Douglas.

— Be’, non si può certo affermare che quell’uomo abbia buttato giù la nostra porta per raggiungerla — le fece notare lui.

— Forse lo fa perché crede che sia la cosa migliore per lei.

— Non so risponderti, tesoro. Anch’io detesto vederla in quelle condizioni, ma col tempo migliorerà. Dimenticherà tutto.

— Devi parlarle, Pen. Non lo fai da quando è successo il fatto.

Il conte sospirò accorato. — Immagino che non mi darai requie fino a quando non ti obbedirò.

Lei gli assestò un colpetto nel costato.

— Ahi! Lo prendo come un ordine. E va bene. Le parlerò alla prima occasione.

Un rumore proveniente dalla porta li fece voltare. Jenna era sulla soglia, il braccio sostenuto da una fasciatura.

— Mia cara! — Catherine si affrettò ad andarle incontro. — Tutto bene?

— Sì, maman. Sto per uscire e non volevo che vi preoccupaste.

La contessa scoccò un’occhiata inquieta al marito prima di guardare di nuovo la figlia. — Uscire? Non dovresti riposare?

— L’ho fatto anche troppo. Un altro minuto a letto e potrei perdere la ragione — rise Jenna. — Vado all’orfanotrofio. Ho cominciato a frequentarlo, quando eravate via, e mi sono affezionata ai bambini.

— Desideri che ti accompagni? — chiese Catherine.

Jenna sorrise. — Non è necessario. Non mi tratterrò a lungo. Promesso.

La madre guardò di nuovo il conte, che fece spallucce. — Molto bene, tesoro — si rassegnò con un sospiro. — Non affaticarti.

Attese che la figlia uscisse dallo studio per voltarsi in direzione del marito, che fissò con un sopracciglio inarcato. — Jenna che va in un orfanotrofio? Non ricordo che sia una delle sue attività preferite.

— Credo che abbiamo un bel po’ di cose da imparare ancora su nostra figlia — commentò piano Penbury.

Seduta in carrozza, Jenna si trattenne un lungo momento a guardare il vialetto che conduceva all’orfanotrofio. In realtà pregava il cielo che Gray quella mattina non si trovasse lì. Vederlo sarebbe stato come morire di nuovo.

Lo sportello si aprì e il valletto la aiutò a scendere. Il braccio le doleva ancora, ma si era abituata a quella sensazione che si era sempre più attutita col passare dei giorni. Lo strazio che provava al cuore, invece, bruciava con la stessa intensità di sempre.

S’avviò a passi lenti verso la porta e bussò piano. Quando la signora Drennan le aprì, la sua espressione si illuminò per poi spegnersi alla vista della benda al collo.

— State bene, milady?

— Discretamente — la rassicurò lei. — Un piccolo incidente. Gradirei vedere i bambini, se non stanno riposando.

— Niente affatto. Come sempre, saranno felicissimi di incontrarvi.

La invitò a entrare e Jenna la seguì ritrovandosi, qualche istante dopo, nell’abbraccio di una dozzina di piccoli ospiti. Per la prima volta da una settimana si sentì riempire il cuore.

I loro sorrisi da cherubini, gli abbracci, i baci, la riscaldarono dentro. Meg si fece largo tra i piccoli compagni e le si intrufolò sotto il braccio sano. Jenna le baciò i riccioli d’oro e si riempì le narici del suo dolce profumo.

— Vi piacerebbe sentire una storia?

Intorno a lei si levò un assordante coro di sì.

Jenna sorrise mentre i piccoli, chiassosi, le facevano cerchio intorno. — Ho bisogno di un volontario che scelga il libro e di un altro che me lo tenga e volti le pagine. Come vedete, ho un braccio ferito.

Una serie di esclamazioni di compatimento riempirono la sala mentre tutti si accalcavano per esaminare la fasciatura. Dopo un po’, Jenna riuscì a farli sedere davanti a lei e iniziò a leggere.

Mentre stava per terminare l’ultima pagina, alzò lo sguardo e vide Gray sulla soglia. Il fiato le mancò. Era terribile e meraviglioso al tempo stesso con quei capelli disordinati, la ricrescita di qualche giorno della barba che gli scuriva il mento e gli occhi iniettati di sangue.

La voce le mancò sull’ultima parola. Sorrise ai piccoli. — Coraggio, adesso andate a giocare.

Quelli si alzarono di corsa per precipitarsi verso i giocattoli sistemati all’estremità opposta della stanza. Qualche minuto dopo i loro gridolini di contentezza e divertimento riecheggiarono per ogni dove.

Jenna si alzò e, a passi misurati, si avvicinò a Gray.

— Che ci fai qui? — chiese Gray, burbero.

Lei socchiuse le palpebre. Fra tutte le domande che si era aspettata, quella non l’aveva neanche considerata. — Sono venuta in visita ai bambini. A dispetto del fatto che tu non mi vuoi o che non hai bisogno di me, per loro è diverso.

Jenna imprecò contro l’amarezza che sentì riecheggiare nella sua voce, ma non era riuscita a trattenersi.

— Jenna, io...

— Non hai bisogno di dire nulla. Me ne stavo andando.

Si ricompose e sollevò il mento. Dentro stava morendo, ma lui non lo doveva sapere. Troppo grande era il suo orgoglio.

— Stai bene? — chiese Gray con un filo di voce quando gli passò accanto.

Lei si fermò e lo fissò negli occhi. Vi scavò a fondo, ma vide solo tristezza e dolore. Determinata a non piangere, distolse lo sguardo. — Sto bene — sussurrò di rimando.

Uscì dall’orfanotrofio senza guardarsi indietro e si affrettò a salire in carrozza. Le lacrime le rigarono il viso prima che si fosse seduta.

Jenna guardava svogliatamente fuori dal finestrino, le lacrime che bruciavano sotto palpebre gonfie. Se da un lato la visita all’orfanotrofio le aveva rallegrato lo spirito, dall’altro era stato anche un duro colpo al cuore.

Nell’ultima settimana aveva vissuto i giorni come avvolta in una nebbia. La notizia della rottura del suo fidanzamento aveva suscitato solo una blanda curiosità da parte del ton. Nessuno sconvolgimento. Stuart non era ancora apparso in pubblico senza i vecchi panni e, dunque, tutti simpatizzavano con lei.

Oltre alla storia del fidanzamento ormai interrotto, i suoi avevano diffuso la storia della sua ferita. Un racconto imbarazzante ma accettato all’unanimità. Un incidente. Aveva fatto cadere una delle pistole da duello del padre attaccate al muro ed era partito un colpo.

Quando ci pensava, Jenna storceva gli occhi per l’assurdità di quella baggianata, ma meglio fare la parte della maldestra che essere la responsabile della morte del visconte Dudley. Seppure indirettamente.

La notizia che, nella stessa settimana, anche lui si fosse sparato con lo stesso tipo di arma, sembrava non aver fatto batter ciglio a nessuno.

Jenna era stata sommersa di auguri, fiori e lettere. Ogni giorno nuovi visitatori andavano a offrirle conforto sebbene lei non ricevesse nessuno.

Non sarebbe stata capace di stamparsi un sorriso sul volto quando dentro era solo un ammasso di rovine e non aveva voglia di celare il dolore che la consumava.

Quel giorno aveva rivisto Gray per la prima volta da quando lui l’aveva rifiutata. L’uomo che amava così profondamente e del quale sentiva la mancanza a ogni respiro. La sua sofferenza era stata più intensa di quanto non avesse immaginato. Non riusciva a capire come, in così breve tempo, tra loro fosse nato un legame tanto forte che scioglierlo era come morire pian piano.

Bussarono alla porta, ma lei rimase indifferente. La serratura scattò alle sue spalle. Udì un rumore di passi che si avvicinavano.

— Jenna? — La profonda voce del padre la raggiunse. Il conte sedette accanto a lei, che lo guardò con la coda dell’occhio. — Vorrei parlarti.

Ecco, il momento tanto temuto era arrivato. Era riuscita a evitarlo per una settimana, per nulla desiderosa di vedere nei suoi occhi disappunto e vergogna. Ora, però, non poteva più rimandare.

Raddrizzò la schiena e si girò per guardarlo in faccia. — Volevo farlo anch’io, padre.

— Come ti senti?

Grata per una domanda così premurosa, Jenna sorrise. — Meglio. La spalla non mi duole più tanto.

— E la tua visita all’orfanotrofio? È andata bene?

— Sì, tantissimo. — Le tornò in mente la gioia dei bambini.

Il conte tacque per un istante, come in cerca delle parole giuste per dirle ciò che voleva.

— Non ti mentirò, non affermerò di non essere deluso dal tuo comportamento, ma mi piacerebbe ascoltare la tua spiegazione.

Jenna chiuse gli occhi ed emise un lungo sospiro. — Mi spiace di aver tradito le aspettative vostre e di maman e so di avervi ferito con le mie azioni. Tuttavia non sono pentita né lo sarò mai.

— Perché non sei venuta da me?

Lei lo guardò perplessa. — Non potevo. Non volevo che sapeste che ero infelice. Ci si aspettava che accontentassi i vostri desideri.

— E hai creduto che sgattaiolare fuori di casa nel cuore della notte per raggiungere un estraneo fosse un’alternativa accettabile?

Il volto di Jenna prese fuoco. — No, suppongo di no.

— Saresti dovuta venire da me. Parlare con onestà dei tuoi sentimenti. Se avessi avuto fiducia nel sottoscritto invece di agire così affrettatamente, avremmo potuto evitare tutta questa situazione.

— Io però non volevo evitarla — sbottò Jenna.

— Capisco.

— Almeno non guardandomi indietro — si affrettò ad aggiungere. — Non provo alcun senso di colpa per il tempo trascorso con Gray.

— Tua madre ha ragione? Ne sei innamorata?

— Non importa — bofonchiò lei. — Mi ha rifiutato.

Sorpreso, il conte inarcò un sopracciglio. — Rifiutato? Che cosa intendi dire?

Jenna chiuse gli occhi per un istante. — Dopo aver rotto il fidanzamento con Stuart, sono andata a casa di Gray per dirgli che ero libera e che volevo che stessimo insieme.

— E lui ti ha detto di no.

Jenna annuì, troppo addolorata per rispondere.

— Capisco. E perché lo ha fatto?

La figlia si agitò sulla sedia nel disperato tentativo di non soccombere di nuovo al pianto. Il naso le sarebbe rimasto permanentemente rosso e gonfio, se non fosse riuscita a controllare le proprie emozioni. — Ha affermato di non volersi intromettere tra me e la mia famiglia, che voi e maman non sareste stati d’accordo sulla nostra unione e che non voleva costringermi a scegliere tra voi e lui.

Una strana espressione rischiarò il volto del padre. — Be’, mi sembra una spiegazione più che ragionevole.

Jenna lo guardò torva.

— Perdonami. Ascolta, mia cara. Capisco che questo sia un momento difficile per te e Dio solo sa come avrei voluto evitarlo non portando tua madre in vacanza sul Continente. Con tutta evidenza, avevi bisogno di noi e noi non eravamo accanto a te. Di questo mi scuso.

Il conte tacque un istante, si alzò, guardò in direzione della finestra e si rivolse di nuovo alla figlia: — Solo adesso mi rendo conto che il modo in cui ho gestito la faccenda del tuo fidanzamento non è stato il migliore. Ho creduto... ecco... ho sperato che non ti sarebbe spiaciuto. Stuart era un giovanotto con un carattere impeccabile. In fin dei conti, non avevo tanto torto. Volevo soltanto garantirti un futuro tranquillo, o almeno così credevo.

Penbury fissò la figlia con intensità, desideroso di essere compreso. — Ammetto di essere stato avvicinato dal visconte con la proposta del contratto. Non sono stato io a fare il primo passo, ma, considerata l’amicizia che univa le nostre famiglie, ho pensato che sarebbe stata un’unione salda. E... — aggiunse allungando l’ultima lettera — ... ero in debito con lui. Una faccenda accaduta in passato. Così, quando mi ha suggerito il matrimonio, non ho potuto rifiutarmi. In particolar modo non quando ha accennato al fatto che le sue finanze non fossero più tanto solide come un tempo. — S’interruppe per valutare la reazione della figlia.

Jenna lo fissava scioccata. — Non eravamo fidanzati sin da bambini, dunque?

Il conte, rammaricato, fece un cenno di diniego con la testa. — Te l’ho detto perché non volevo che pensassi che Stuart ti sposasse per la tua dote. Credevo che la vostra lunga frequentazione avrebbe favorito un matrimonio amichevole. Mi sono sbagliato.

Jenna stentava a comprendere la portata di ciò che il padre le stava dicendo. Aveva appena ammesso di avere sbagliato. Mai sentito prima! In Inghilterra i matrimoni combinati erano normali come la pioggia, eppure il padre aveva ammesso di non aver fatto bene a impegnarla con Stuart.

L’uomo continuò prima che la figlia potesse parlare: — Stai per compiere ventun anni. Sei grande abbastanza per prendere da sola le tue decisioni. Non interferirò, a rischio di soffrirne, ma ho fiducia nella tua capacità di giudizio e non ti costringerò a sposare un uomo che non vuoi.

Jenna spalancò la bocca per la sorpresa. Le stava offrendo l’indipendenza? A che prezzo, però? Fu assalita dalla preoccupazione. Intendeva diseredarla?

Penbury parve leggerle nel pensiero e ridacchiò. — Naturalmente, se vorrai restare con me e tua madre sarai sempre la benvenuta e per tutto il tempo che vorrai. La tua dote rimarrà intatta. Sarò io a provvedere a te, come ho sempre fatto e continuerò a fare.

— State dicendo che sono libera di sposare chiunque io desideri? — Una fiammella di speranza riprese vita nel suo cuore.

— Spero che tu metta a frutto la tua capacità di giudizio, però sì. Non ti ostacolerò. Mi aspetto tuttavia di essere consultato. E niente fughe. Niente scappatelle. E se mai dovessi scegliere di non sposarti, appoggerò anche questa tua decisione, seppur a malincuore.

Jenna frugò negli occhi tristi e dispiaciuti del padre. — Mi vergogno così tanto! — Distolse lo sguardo incapace di sostenerlo oltre.

Penbury le prese il viso da sotto il mento e la costrinse a guardarlo. — Indipendentemente da tutto, tu sei la figlia del conte Penbury. Siamo una famiglia orgogliosa, lo siamo sempre stata. Non hai alcun motivo di abbassare la testa.

Jenna sorrise e capì che non ci sarebbero più state discussioni sul suo comportamento trasgressivo. L’argomento era ufficialmente chiuso. — Vi adoro, padre! — Goffa, si alzò per baciarlo.

Lui la circondò con le braccia e la strinse forte al petto. — E io amo te, figlia mia. E voglio solo il meglio per te.

Penbury le urtò la spalla e lei trasalì. — Scusa, tesoro, mi spiace.

Il conte sciolse l’abbraccio e si apprestò a lasciare la stanza. — Promettimi che, d’ora in poi, verrai sempre da me. So di non essere sempre stato tanto avvicinabile, ma desidero cambiare.

Lei annuì e lo guardò uscire e chiudersi la porta alle spalle.

Jenna avrebbe dovuto ballare per la gioia. Cantare. Esultare. Era riuscita a ottenere ciò che aveva sempre desiderato: una scelta. Purtroppo, però, ormai non importava più. Perché la persona che voleva non voleva lei.

Non avrebbe permesso però a se stessa di macerarsi oltre. Era arrivato il momento di strisciare da sotto il sasso sotto il quale si era nascosta per una settimana. Non poteva lasciarsi andare se prima non fosse riuscita a immaginare di poter vivere di nuovo e di farlo intensamente.

Quella sera Jenna si presentò a cena per la prima volta da quando i genitori erano rientrati e non mancò di notare gli sguardi sorpresi quando la famiglia la vide entrare in sala da pranzo.

Le portate erano disposte sulla credenza, così prese un piatto e iniziò a riempirselo. Non aveva purtroppo calcolato quanto difficile fosse prepararselo con una mano sola.

— Permetti? — Quinn accorse in suo aiuto.

— Grazie.

Il fratello le tolse il piatto di mano e cominciò a riempirlo generosamente di antipasti. — Sono felice di vedere che hai deciso di uscire dalla tua stanza.

L’accompagnò a tavola, dove prese posto tra lui e Sebastian, che l’aveva accolta con un sorriso di benvenuto. — Come ti senti, piccolo elfo?

— Meglio. — Jenna si affaccendò con la forchetta per evitare gli sguardi rivolti a lei nel tentativo di capire se si fosse tirata su di morale. Non avrebbe sopportato di vedere le espressioni di preoccupazione dei suoi famigliari.

Il padre si schiarì la voce e lei guardò in direzione del capotavola, dov’era seduto. — Tua madre e io discutevamo del momento migliore per fare ritorno a Westerleigh. Siamo assenti da parecchio tempo. Suppongo che desideriamo tutti rientrare.

Jenna fu assalita da un’ondata di panico. Se fossero rientrati in campagna, non avrebbe più rivisto Gray. Ci sarebbe potuto volere un anno prima di ritornare nella capitale, anche di più se il padre avesse deciso diversamente. Sebbene sapesse di non avere un futuro con Gray, non poteva tollerare il pensiero di non rivederlo.

Di contro, però, incontrarlo sarebbe stato un tormento. Forse era meglio partire. Vederlo con un’altra donna, poi, l’avrebbe distrutta. E un uomo come lui non doveva cercare a lungo una compagnia femminile.

— Pensavo che, non appena Jenna si sarà ripresa, potremmo tornare a casa senza fretta, magari fermandoci in una locanda per la notte.

La voce del padre s’infiltrò nei suoi pensieri. Stavano per mettersi in viaggio. Presto.

— È un’ottima idea, Pen — intervenne la contessa. — Confesso di non vedere l’ora.

— E voi, Sebastian... Quinn? — volle sapere il padre.

Quelli fecero cenno di sì con la testa e guardarono la sorella.

— E tu, Jenna? Pronta al rientro? Suppongo che ne abbiamo avuto abbastanza della capitale, per il momento.

Jenna inghiottì il boccone che adesso sapeva di segatura e annuì.

— È deciso, allora — annunciò il padre. — Quando il medico dichiarerà Jenna pronta ad affrontare il viaggio, partiremo.

Gray fece roteare il liquido ambrato nel bicchiere guardandolo con occhi appannati. Aveva trascorso una settimana in preda all’ebbrezza da alcol, con l’unico desiderio di placare il dolore che sentiva nelle profondità dell’anima. Sfortunatamente, il tentativo gli era costato ancora più sofferenza sotto forma di una perfida emicrania.

In più occasioni era stato sul punto di recarsi a casa di Jenna, desideroso soltanto di sapere come stava. Se soffriva ancora. Per vederla una manciata di secondi. Ogni volta, però, era tornato sui suoi passi sapendo che non sarebbe stato il benvenuto.

Poi l’aveva vista all’orfanotrofio. Il miraggio di un uomo sul punto di morire. L’aveva osservata leggere per i bambini, incantato dalla sua voce melodiosa. E quando lei lo aveva guardato, era quasi annegato nei suoi occhi castani.

Gli era apparsa vulnerabile. Con il braccio sostenuto da una vistosa fasciatura. Si era sentito torcere le budella all’idea del dolore che aveva dovuto sopportare. E tutto perché lui non era riuscito a proteggerla.

Quando gli aveva parlato, lo aveva fatto in tono così accorato che aveva dovuto trattenersi per non stringerla tra le braccia. Gli ci era voluta tutta la sua forza di volontà per farla uscire dall’orfanotrofio e dalla sua vita ancora una volta.

Neanche alla morte di Roslyn si era sentito così male e solo. Gli era stata offerta la possibilità di amare di nuovo, di essere felice, e lui l’aveva gettata al vento. No. Quella storia non aveva futuro, avrebbe dovuto capirlo sin dall’inizio. Avrebbe dovuto rifiutarla subito, quando Jenna si era presentata a casa sua.

Bussarono alla porta della biblioteca. — Via! — berciò.

Con sua somma rabbia, il battente si aprì. Apparve Masterson, le dita strette intorno alla maniglia. — Lady Lockhart desidera vedervi, signore. È stata molto insistente.

Gray imprecò e si passò una mano tra i capelli scompigliati. Puzzava di alcol e non si sbarbava da una settimana. Aveva un aspetto orribile. — Fatela entrare — ruggì.

— Desiderate concedervi qualche momento per rinfrescarvi? Posso farla attendere nel salottino.

— Ho detto di farla entrare!

Il maggiordomo trasalì nell’udire quel tono feroce e si affrettò a ritirarsi. Gray appoggiò con forza il bicchiere sulla scrivania. Il liquore schizzò oltre il bordo.

Qualche istante dopo, lady Lockhart fece timidamente il suo ingresso. Douglas si alzò e la lasciò avvicinarsi alla scrivania. — Posso sedermi?

— Certo. — Prese posto sulla sedia accanto a lei e la guardò accomodarsi con grazia. — Qual buon vento vi conduce qui, Roberta?

— Ho sentito delle strane voci in giro, Gray. Ero preoccupata per voi e sono venuta a controllare di persona.

— Voci? — Un brivido di paura gli serpeggiò lungo la schiena. La sua storia con Jenna era forse di dominio pubblico?

— Ho sentito che lady Jenna si è ferita e che è convalescente a casa dei suoi. Poi è giunta notizia dell’improvvisa morte del visconte Dudley. Davvero una strana coincidenza. — La nobildonna tacque e lo scrutò. — Ho sempre sospettato che ci fosse qualcosa tra voi e lady Jenna. Così, naturalmente, mi sono preoccupata quando ho sentito del suo incidente.

Gray rimase silenziosamente a lottare con se stesso per decidere se fidarsi di lei oppure no. Era facile aprirsi quando era in sua compagnia, come aveva scoperto nei giorni seguenti la morte di Roslyn.

— L’ho fatto di nuovo, Roberta.

— Fatto cosa?

— Mi sono lasciato coinvolgere da una donna che non posso avere — sussurrò Gray.

Il volto di Roberta si fece comprensivo. — L’amate.

Lui annuì, lo sguardo sul bicchiere posato sulla scrivania. Ne accarezzò il bordo con un dito.

— E lei non vi ricambia?

— Dice di amarmi ma, al pari di me, sapete che questo non cambia nulla. Non possiamo stare insieme, proprio come Roslyn e io non abbiamo potuto avere un futuro. — Gray tentò inutilmente di trattenere l’amarezza nel suo tono di voce.

— Mi dispiace, davvero.

Douglas si appoggiò allo schienale della sedia e gettò la testa all’indietro. Guardò il soffitto. — Voglio chiedervi una cosa e mi aspetto una risposta sincera.

— Certo. Dite pure.

Gray piegò il busto in avanti e la inchiodò con lo sguardo. — Se fossi venuto da voi e dal padre di Roslyn a chiedere la sua mano, cosa avreste risposto?

A un passo dal lasciarsi andare alle lacrime, Roberta distolse gli occhi. Rovistò nella borsettina in cerca di un fazzoletto e se li asciugò. Sospirò piano e tenne la borsetta stretta con entrambe le mani. — Non lo so, Gray. In cuor mio, credo che sareste stato respinto, sebbene mi vergogni di ammetterlo. Mi sarebbe piaciuto pensare a una possibile e diversa alternativa, una che non prevedesse la vostra fuga a Gretna Green.

Lui chiuse gli occhi per un istante. — So di averlo già detto, ma non credo che riuscirò mai a esprimervi il mio rammarico e il mio pentimento per quanto è successo.

— Conosco il vostro rammarico — replicò lei e a fior di labbra continuò: — E anche a me rincresce per ciò che vi è stato strappato. Mi è sempre dispiaciuto che mio marito vi abbia detto una menzogna tanto abietta per riportare a casa nostra figlia. Ha fatto leva sulla devozione che aveva nei miei confronti. E adesso, per colpa sua, non la rivedrò mai più. — Roberta si girò, il volto rigato di lacrime.

Prese la borsa, vi infilò il fazzoletto e si alzò con le ginocchia tremanti. — Non vi trattengo. Volevo soltanto vedere come stavate. — Fece per andarsene, ma si fermò. — Avete una pessima cera, Gray. Se la amate, lottate per lei. Non gettate così facilmente la spugna. Andate da lei e non permettete a nessuno di fermarvi. Non esistono garanzie nella vita. Forse non funzionerà, ma ve la sentite di andare avanti con la consapevolezza di non avere tentato il tutto per tutto per averla? Combattete. Se la volete, lottate per lei.

Detto questo, Roberta se ne andò seguita dallo sguardo di Gray.

Douglas fissò gli occhi sul bicchiere che teneva in mano e lo scagliò dalla parte opposta della stanza, ascoltandolo con soddisfazione frantumarsi contro una parete.

Codardo!

Non aveva lottato per lei. Si era limitato ad accettare il fatto di non poterla avere. Si era piegato.

Non gli rincresceva di essersi rifiutato di fuggire a Gretna Green, ma avrebbe potuto dire che l’amava e che voleva trascorrere la sua vita con lei. Avrebbe potuto dirle che avrebbe fatto qualunque cosa per starle accanto, persino affidarsi alla misericordia del padre. Invece non aveva fatto niente di tutto questo. L’aveva rifiutata lasciandola col cuore a pezzi.

Non la meritava.

Con un feroce movimento del braccio scagliò per terra tutto quello che si trovava sul piano della scrivania. Poi nascose il volto tra le mani e si strofinò gli occhi con i palmi.

Non poteva rinunciare a lei. Non senza combattere. Sarebbe stato in grado di sopravvivere, però, se non fosse riuscito a convincere il padre a concedergli la sua benedizione? Una cosa era certa: andare avanti così era impossibile. Ogni giorno che passava senza di lei si sentiva morire sempre di più.
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Gray squadrò le spalle e bussò alla porta di casa Penbury. Ogni suo gesto trasudava determinazione. Non sapeva cosa sarebbe successo di lì a poco, ma non intendeva andarsene senza Jenna.

Il maggiordomo aprì la porta e lo guardò con aria interrogativa.

— Grayson Douglas per il conte di Penbury — disse Gray tra i denti.

Il domestico sgranò gli occhi e abbozzò un impercettibile sorriso. — Da questa parte, signore. Sua Signoria vi aspettava.

Lo aspettava? Che diavolo voleva dire? Non ebbe neanche il tempo di riflettere sulla strana affermazione del servitore che si ritrovò in casa a zigzagare tra i bauli e le valigie disseminati per tutto l’atrio.

I domestici correvano avanti e indietro con altri bagagli. Alla sua destra, il mobilio del salottino era stato coperto da lenzuola bianche. Sentì uno spasmo allo stomaco. Sembrava proprio che la famiglia si stesse preparando a partire per la campagna.

Il maggiordomo si fermò a bussare davanti alla porta dello studio del conte, la cui risposta soffocata filtrò attraverso il battente. Scomparve per un attimo all’interno per ritornare quasi subito. — Il conte vi riceverà subito.

Gray varcò la soglia della biblioteca e vide davanti a sé i due fratelli di Jenna seduti alla scrivania del padre. Imprecò tra sé. Un imprevisto che sarebbe potuto andare per le lunghe.

Il padrone di casa si appoggiò allo schienale della sedia, le mani intrecciate dietro il collo. — Signor Douglas. A cosa devo l’onore della vostra visita?

— Sono venuto per parlare di vostra figlia.

— Apprezzo chi arriva subito al sodo.

— In tal caso, andrò dritto al punto — replicò Gray con lo stesso tono.

— Qualcosa da bere? — Il conte si alzò e versò del liquore in un bicchiere. Lo sguardo di Gray si appuntò sui fratelli di Jenna, che fino a quel momento erano stati sorprendentemente zitti e notò che lo stavano fissando e sembravano animati da cattive intenzioni.

Gli venne quasi da ridere. Che tipi suscettibili. Era stato un miracolo che a Jenna fosse riuscito di sgattaiolare fuori di casa.

Penbury fece il giro della scrivania, si fermò davanti a Douglas e gli porse un bicchiere per poi appoggiarsi contro uno spigolo del tavolo, il suo atteggiamento noncurante era in contrasto con lo sguardo fortemente interessato. — Stavate dicendo? Fate presto, perché abbiamo ancora molti bagagli da preparare prima di partire.

— Voglio la vostra benedizione per sposare Jenna.

Il nobiluomo inarcò un sopracciglio castano, identico al colore dei capelli della figlia. — Come osate presentarvi a casa mia dopo le libertà che vi siete preso con lei e domandare la mia benedizione? Cosa vi dà il diritto di avanzare una qualunque richiesta?

— L’amore che nutro per lei e che lei ha per me.

— Ah, l’amore! — Il conte incrociò le braccia sul petto. — E voi credete che, solo perché vi presentate qui con le vostre lacrimevoli storielle sull’amore, io debba capitolare e concedervi la mano di mia figlia?

— Non m’importa ciò che pensate — replicò Gray a bassa voce. — A me interessa solo quello che pensa Jenna. Non sono qui né per supplicare né per umiliarmi. Se tenete a vostra figlia quanto io penso, non la costringerete a vivere la sua vita accanto a un uomo al quale non interessa la sua felicità.

— Non intendo costringerla a fare alcunché. Spetta solo a lei la scelta di decidere chi sposare.

Incredulo, Gray scrutò il volto del suo interlocutore e poi quelli seri dei fratelli. — Che gioco è questo?

— Nessun gioco. Il fidanzamento di mia figlia con Stuart è sciolto e, se mai Jenna vorrà maritarsi, sarà solo con l’uomo che sceglierà lei. Pensate forse di avere una possibilità di essere voi quell’uomo?

Douglas serrò i denti e dominò l’impulso di sferrare un pugno sul viso del conte per cancellare quell’espressione compiaciuta. Se non fosse stato per i due robusti figli che attendevano solo una scusa per spaccargli i denti, avrebbe ceduto al suo impulso.

— Voglio la vostra benedizione — ripeté.

— Perché? Vi ho appena detto che Jenna è libera di sposare chiunque lei desideri.

Gray scrollò la testa. — Non importa. Non la porterò via dalla sua famiglia, non così. Tengo troppo alla sua felicità per indurla a scegliere tra me e voi.

— Avete detto di amarla. Non è abbastanza?

— Lasciate che vi chieda una cosa, signore: è sufficiente che io ami vostra figlia se dovesse sfidarvi per sposarmi? È sufficiente vedere deteriorarsi il vostro rapporto? Inizierete a vederla sempre di meno a mano a mano che il disagio diventerà un peso troppo oneroso da sopportare. Sarebbe una consolazione per voi sapere che io la amo?

Un breve lampo di rispetto brillò negli occhi del conte. — Dunque desiderate la mia benedizione per preservare i rapporti di mia figlia con la sua famiglia?

— Se sposassi soltanto la metà di lei perché l’altra metà è aggrappata, e sempre lo rimarrà, al cuore della sua famiglia, non vedo il motivo di condurla all’altare. Voglio tutto di lei. E se questo dovesse includere una famiglia ingombrante, sappiate che sono pronto ad accettarlo.

Con sua immensa sorpresa il conte scoppiò in una fragorosa risata. — Credo che siamo appena stati insultati — disse rivolto ai figli. — Mi piacete, signor Douglas. Attento, però, a non fraintendermi. Cullo ancora il desiderio di farvi a pezzi per esservi preso delle libertà con la mia bambina, ma ammiro il vostro coraggio e la palese devozione che mostrate di avere nei confronti della sua felicità.

— So di non essere abbastanza per lei — disse Gray a bassa voce. — Ma farò tutto ciò che è in mio potere per farla felice.

Gli occhi del conte scintillarono, i muscoli della mascella si contrassero. — Perché mai non sareste abbastanza? Solo per via del fatto che lavorate per mantenervi? — Si allontanò dalla scrivania e iniziò a camminare avanti e indietro di fronte a Gray, le mani intrecciate dietro la schiena. Poi si fermò a guardarlo. — Mi sono permesso di fare qualche ricerca su di voi, la settimana scorsa. E non ho incontrato una sola persona che non vi abbia definito più che onorevole.

Gray scrollò la testa, sorpreso che il conte si fosse spinto tanto oltre. D’altro canto, avrebbe dovuto capire che nessun membro della famiglia di Jenna faceva mai le cose a metà.

Penbury riprese a parlare, fissandolo con i suoi occhi inquisitori: — Del resto, ci basta guardare l’esempio del visconte Dudley per capire che avere un titolo non significa necessariamente essere un uomo d’onore.

Fissò i figli e poi di nuovo Douglas. — Se Jenna vi vorrà, avrete la mia benedizione.

Ci volle qualche istante prima che Gray comprendesse appieno il significato di quelle parole. Guardò il conte con espressione incredula. Ciò che fino a qualche istante prima era irraggiungibile, adesso era a portata di mano. Era a un passo dalla felicità e dal futuro con la donna che amava.

— Vi consiglio di parlare con mia figlia con urgenza. Mentre noi siamo qui a discutere, sta facendo i bagagli. Non posso garantirvi che vi voglia ancora, ma se dirà di sì, avrete la mia approvazione. — I suoi occhi scintillarono. Sembrava quasi che si stesse sforzando di non ridere di fronte al silenzio di Gray. — È in camera sua. Sapete come arrivarci, credo.

Seduta nel bovindo della sua stanza, Jenna osservava Margaret che terminava di riporre i vestiti. Guardò la lettera ricevuta da Stuart e la piegò in due.

Eglin le comunicava di aver rinvenuto parecchi documenti nascosti dalla madre nella loro casa londinese. Non soltanto il padre era chiaramente implicato in una sordida vicenda di spionaggio, ma aveva anche trovato una lista con i nomi di molti altri sostenitori bonapartisti che erano stati prontamente arrestati.

Sebbene fosse improbabile che la notizia del tradimento del visconte sconfinasse oltre i limiti dei famigliari più stretti, sapeva che Stuart avrebbe portato a lungo su di sé la vergogna delle azioni paterne. Sperava però che, un giorno, si sarebbe dato pace.

— Chiamo il valletto per far portar giù il vostro baule — annunciò Margaret chiudendo il pesante coperchio.

Jenna annuì e guardò fuori dalla finestra, sui tetti del vicinato. Di lì a poche ore avrebbero lasciato Londra con un piccolo corteo di carrozze al seguito. E avrebbe lasciato Gray. Grande era la voglia di tornare da lui. Di dirgli che il padre aveva ceduto, che lei avrebbe potuto sposare chi voleva. L’orgoglio, però, le impediva di supplicare. Gray aveva fatto la sua scelta. E quella scelta non era stata lei.

Picchiarono con decisione alla porta e Margaret si affrettò ad aprire. Stava per indicare il baule quando la mano le ricadde lungo il fianco. — Cosa ci fate qui? — chiese con voce strozzata.

— Chi è? — volle sapere Jenna. Il fiato le mancò quando vide Gray.

— Desidero parlare con lady Jenna — rispose Gray alla domestica.

Ancora stupita dalla sua apparizione, quella si affrettò a ritirarsi.

— Gray... cosa ci fai a casa mia? — Jenna si alzò.

Lui coprì in una frazione di secondo la distanza che li separava e la strinse delicatamente tra le braccia. — Come va? E la spalla? Ti duole ancora?

Lei scoppiò a ridere. — Va meglio, no, non mi fa più tanto male. Ma cosa ci fai qui? Mio padre ci ucciderà, se mai dovesse scoprire la tua presenza.

— Lo sa che sono qui.

— Perché sei venuto? — Turbata, Jenna sgranò gli occhi.

— Perché non posso vivere senza di te. Non riesco a immaginare di respirare senza averti accanto. Non riesco a pensare di dover andare a letto, la notte, e non averti al mio fianco. Voglio svegliarmi ogni mattina con i tuoi capelli sul viso e le tue gambe intrecciate alle mie.

Jenna spalancò la bocca tremante e gli occhi le si riempirono di lacrime. — Gray...

Lui la zittì poggiandole un dito sulle labbra, un braccio ancora stretto intorno alla sua vita. — Ssh, non ho finito. — Le baciò la punta del naso e con le labbra le asciugò le lacrime che le rigavano una guancia. — Ti amo. Più di quanto non avrei mai immaginato di poter amare un’altra donna. Sei parte di me come lo è il mio cuore e, proprio come non potrei vivere senza di esso, non posso vivere senza di te.

Si inginocchiò ai suoi piedi, le braccia intorno alle gambe, il volto tra le pieghe della sua gonna. La teneva talmente stretta che Jenna non poteva neanche muoversi. Piano, lei gli passò una mano tra i capelli. Solo allora Gray la guardò con occhi accesi dall’emozione. — Sposami. Di’ che vuoi passare il resto della tua vita accanto a me. Sono disposto a qualunque cosa pur di averti.

— E mio padre? — chiese lei triste, con un filo di voce. Sarebbe stato d’accordo? Davvero non avrebbe interferito con la scelta del marito come aveva promesso? E Gray l’avrebbe impalmata anche se il conte avesse negato la sua benedizione?

Piano, Gray si alzò senza mai staccarsi dall’amata. — Ho già parlato con lui.

— Cosa?

— Gli ho chiesto la sua benedizione e lui me l’ha garantita. Siamo liberi di sposarci senza metterci contro la tua famiglia.

La stanza prese a girarle intorno. Jenna si concentrò sullo sguardo dell’amato. Sul viso dell’uomo che adorava oltre ogni immaginazione. Davvero poteva osare sperare di avere tutto? Non avrebbe mai creduto di mantenere l’amore della famiglia e di trascorrere la vita con Gray. Due cose che parevano assolutamente inconciliabili. — Ci ha dato la sua benedizione?

— Sì — confermò lui.

— Allora sì! Ti sposerò! — gridò Jenna stringendosi al suo petto. — Lo avrei fatto anche senza. Ti amo! Non sai quanto ti amo!

Gray la sollevò da terra e la baciò con passione. Il dolore al braccio dimenticato quando la strinse a sé. Jenna si avvinghiò a lui con ardore e gemette frustrata dall’ingombro della benda che si strappò.

Quando qualcuno alle loro spalle si schiarì piano la voce, si staccarono e videro sulla soglia i genitori. — Possiamo dedurre che ci sarà un matrimonio? — chiese il conte.

— Sì — sorrise radioso Gray.

La contessa avanzò verso di loro con gli occhi lucidi e le braccia tese. — Congratulazioni. Vi auguro ogni felicità.

— Abbiate cura di lei, giovanotto — disse il nobiluomo prima di stringere la mano a Douglas.

— Lo farò.

— Suvvia, Pen, lasciali in pace — lo riprese la moglie costringendolo a uscire dalla stanza e chiudendo la porta.

— Dimmi che non sto sognando. Dimmi che mi ami davvero — disse Jenna.

Gray abbassò la testa e le baciò gli occhi, il naso, le guance e infine le labbra. — Ti amo. Ti amo. Non riesco neanche a immaginare di poter amare qualcun’altra all’infuori di te.

Lei sospirò soddisfatta. — E dire che ci siamo incontrati solo perché io avevo deciso di prendermi un amante.

Gli occhi di Gray si fecero fumosi, l’espressione torva. — Sono felicissimo che tu non lo abbia proposto a un altro libertino.

— No, l’ho fatto solo con l’unico libertino che alla fine non lo era affatto. — Jenna gli sorrise maliziosa. — Mi hai trovato per miracolo. Questo pomeriggio saremmo partiti per Westerleigh.

— Ti avrei seguito fino in capo al mondo — ruggì quasi lui prima di catturarle di nuovo le labbra. — E non mi sarei accontentato di un no come risposta.

— Ti amo, Gray. Non riesco neanche a concepire il solo pensiero di non stare al tuo fianco.

— Di questo non devi preoccuparti. Non ci separeremo mai più.

Jenna si accoccolò tra le sue braccia, chiuse gli occhi e aspirò il suo aroma virile. Quando lo guardò, il viso era di nuovo rigato di lacrime. — A mezzanotte, amore mio. A mezzanotte.
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— È più splendido di quanto avessi immaginato — sussurrò Jenna. Strinse la mano di Gray mentre ammiravano le sfumature color porpora e oro del sole che tramontava morbidamente sul Taj Mahal.

— Credi ancora che sia la storia più romantica che tu abbia mai sentito? — chiese lui, scherzoso.

Jenna si voltò a guardare il volto dell’uomo che amava ogni giorno di più. — No. La nostra storia è di gran lunga superiore.

Lui sorrise e le intrappolò le labbra in un lungo e tenero bacio. — Sono felice di aver potuto rendere reale uno dei tuoi sogni.

— Con te tutti i miei sogni lo sono.

Era vero. In quattro anni di matrimonio Gray si era sempre adoperato per esaudire ogni desiderio della moglie. Avevano visitato le piramidi egiziane, avevano fatto l’amore su spiagge esotiche e nuotato nelle tropicali acque caraibiche.

L’aveva incoraggiata a scrivere le loro avventure e a tenere un diario su tutti i posti che visitavano. In quella maniera, nelle fredde notti di pioggia, quando fossero rientrati a Londra, avrebbero potuto sedere di fronte al fuoco e trastullare i bambini con i racconti dei loro viaggi tratti dalle tante pagine vergate dalla mano di Jenna.

Eccola lì, adesso, a viverli, quei sogni. Stentava a crederci. Sentì le lacrime pungerle le palpebre e le spirali di marmo bianco davanti a lei assunsero contorni sfocati.

— Stai bene? — Gray, preoccupato, la strinse a sé.

— Non potrei stare meglio — gli rispose con la voce rotta dall’emozione. — Ti amo.

— E io amo te. Sei la donna più bella del mondo e io il più fortunato degli uomini.

Jenna si accoccolò tra le sue braccia mentre osservavano le ombre della sera allungarsi. L’indomani sarebbero salpati per l’Inghilterra. Sarebbe stato bello rivedere maman, il padre, Sebastian, Quinn e i bambini dell’orfanotrofio. L’amicizia con Stuart era stata ritrovata e lui era stato accolto in seno alla sua famiglia nei giorni seguenti la morte del padre.

E Gray aveva goduto di un consenso maggiore di quanto lei avesse mai osato sperare. La palese devozione che nutriva nei suoi confronti era riuscita a conquistare i suoi. A dispetto del fatto che i genitori si lamentassero delle loro prolungate assenze dall’Inghilterra.

Gray la prese per mano e, con delicatezza, la sciolse dall’abbraccio. — Temo che sia arrivato il momento di andare.

— I bambini mi sono mancati — disse lei a fior di labbra. — Fremo dall’impazienza di rivederli.

— Scommetto che anche loro hanno sentito la tua mancanza.

Sorrisero al pensiero dei piccoli. Dopo il matrimonio avevano acquistato una casa immensa e spalancato le porte ai bimbi dell’orfanotrofio. Da allora, il loro numero era aumentato e ciascuno occupava un posto speciale nei loro cuori. Meg, tuttavia, li aveva catturati come nessun altro. Per loro era come una figlia vera e propria.

Jenna prese il braccio che Gray le porgeva.

— Un’altra avventura sta per terminare — commentò sorridente, mentre si avviavano verso l’imbarcazione che li avrebbe condotti su per il fiume Jamuna.

Il marito la strinse. — Oh, ma sta per cominciarne un’altra, amore mio. Mi assicurerò che la vita che trascorreremo insieme sia l’avventura più grandiosa.
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